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DISCÓRSO PRELIMINARE^ 
f ■ 

JLl pòsio eh' io occupo m* iiripòiie molti dovè- 
fi: hòti solò bisdgnà ch'io ifiiségni la scienza di 
cui sdiid ificaritato' , ma bisogna che la irtsegnli i 
per qùaiito mi è passibile , nel niocfa . più prof- 
attevble f€ itiiei a<}itòrì ; bisogna eh' io forni- 
sca i àiezzi di ikcilitarhe i loro studj ; eh' ìd 
li dispensi dalle fatiche ch'esigerebbero tròpp'oi 
tempd; inénè ch'io poiiga sotto i lóro òcchi y 
^ìh brevemente cÉie ^i può , le cognizióni di cui 
Isi devòfio occupare • Ho gii soddisfatto à que- 
st' oggetto', |)ér quello che riguarda la l^isica, 
pubblicando ì miei PrincipJ di Fisica: irti rtf- 
sfera il fare altrettanto relativamente alla Ghi- 
ifirica : quest' è ciò , cui soc^disfó , pubblicando t 
toici PrincipJ fisico-chimici . tó scopo dei tra^ 
vagli di tatto la itila vita è stato di rendermi 
rtilc.."-Sé il trova alcune vòlte che vi sia riu- 
icito, ferino ampuàienfte jfkompensatò éi iNit- 
tt- ié pene ^ ^ ^ossai . ' 



4 ^ ' ^ 

I miei primi passi nelle sciènze fatano rivoli 

ti verso la Siofsa Naturale^ dove fui eoadottoi 

da circostanze favorevoli . Io vissi con Reaumun 

negli ultimi ott'anni della sua vita: it %m ga«{ 

hinetto d' Istoria Naturale 5 che godeva d"" uaai 

giusta riputazione , era assai proprio a foMBSf* 

m%nt il gusto: mi vi sono adunque applicato , 

e oso dire che vi feci qualche progresso • JEl mio 

progetto era di dare la descrizione di tutto il 

regno animale : in effetto diedi in un primo vo-^ 

lume il piano di quest' opera , e vi ho trattato 

dei quadrupedi e dei cetacei. In, sigmtd pubbli» 

eai la mia Ormt9hgia^ in sei volumi in quarto • 

Alla morbr di Reaumur y il suo gainnetto fii ri* 

unito a quello dei Giardino delle Piante; il ch^ 

mi privò dei materiali assolutanùate necessari 

alla continuazione del mio travaglio. Non po^ 

tendo io fiìi innoltrarmi in questa carriera) m| 

sono applicato alla chimica : ma non ne fu^ 

putto contento; io non vi trovava al^ppa.baa^ 

capace di fi^ar le mie idee* t do^l «vevaog ii^ 

^uesfst^ scienza delle opinioni diffep«nUssiine|lt 
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m ÌèÙs èiké , é mèrde aàééo óppòsit i né 
f ha thè sorprendersi , jiòichè don avevano al- 
etta pniiM é^; (M ^uàle potessero pirtiié. 
Gii imi figolirdiV«no tbtIAe ehé^e tmpòsié « 
diy cK' ^tri rigi^rdavanò tonte ésshè shmpUce ^ 
q^t II solfi) : gli uoli HgùardaVanb tom'^^x^ 
nr irid^iitM'' , dò eli* «Itn i^gUifdavahò cohie éi- 
s^iémftìÈii 9ial' è Tarlai ^. No A sapendo 
fd «An^tte da i|ffiil parte dedderiiil , riè à che 
doveri -presta fède, abbandonai ^tìèstó studiò, 
é tei sèri» dieditatd «alla Fisica ^enniehtàie . Qiiì 
rìti-dv|i li ciiiare^a à ciii asjiiràvà ì tih grati huitte- 
ibdivci%i<6iirà«ìcnltfeìai hanno servito di giiidst 
te'ididtihéHtMrì tfììtàgli : ini soho ìàstruitd In qùe« 
sta idfei^ ; è ili sìpfiressb hd cercata d'iiìstrdii'<- 
^t gli ilfri : ib àdiin^ué U ìtiseghài , e ìi iiise-> 
^o ÉÉtora pi^licamenife dal vj6i. 

Vette 1^ anM« li'l^ , gì* ^^i^^ 6fiiiiiicÌ ìèntl' 
1000 i die i* e^eneóze Yatté àiiò aìlbi'à § nod 
fófévDìo- offrire dei risiiltati srctirì , jiiéfcioecbè 
lasdairsfiiO sdtttaifsi uria parte dei prodotti,, cho 
(ètevk kùrol òffirire^i'^ànàtisi-dei corpi flssòggefr* 
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S4IXA ii.^^ loro cHWre. Ftetro adunque l'esperlen^ 
w tà 4WÌft ^ raccùsliere ogoi cosa y affina di 
.\>tMo<cre tutte k sostaozt, ch'entrano nella^ 
v^i^ip^f.r,taae d* un corpo , non solamente ri* 
^(ti* ;ttla qualità) ipa inoltra alla quantitài 
vii aJtscttna A queste sostanze r con ciò *em ot« 
c^eftiKrQ dei risultati molto soddisfacenti; in aiar 
%tc4 olit la chimica è diveflat» una scienza nao- 
>a« Alla rinnovazione di qoest^ scienza, si è 
Yimvovato del pari il mio antico gusto per essa e 
s> m vi consecrai con zelo, occupandomene 
.t;aì i momenti che la fisica mi lasciò liberi • 
lo 50 fui ptgo; poiché essendo stato ^nominato 
tHV^4«sor« di fisica , alla scuola centrale ideile 
S^i^UNhNazioni , e la legge incaricando questo 
ifiv>t<)s^^\>r« # insegnare nel tempo stesso gir eie* 
m>^\kt\ di f^himia, io mi sonò pertanto trovato 
^% ^xiAltt di soddisfare alle funzioni di questo 
(S\^t^ i U clie non avrebbe potuto aver luogo , 
^ iK^i^ évtssi avuto alcuna cognizione di chi- 

tft *ttt*w «serciiio mi venuc il farc^ u ««• 



7 
gmte ^xervitiMlt v qumdO' io da una lezieoe* 

à pttHi EsicaLi ì mio! uditori , valMdosi'deixnio 
Tra$t0$0 éiFhiof , che loro jcrve di testo ^ so^ 
00 ift ìstató^ di segutrmì : se loro sfiigge qualche' 
làltk la riflvengoii& in quest' òpera , air indon»^ 
Qt ^oHO rivedere là lezioaè av^a il giorno 
^tfkUetr^', . e meglio^ inculcarsela neha menoria» 
HaKfwMa io do una lezione di chimica ^ «quo* 
gff^e «oa - iìMiio ancora akunii taoziOM di 
qaèta scienza ^-mancaRO.d' un libro che possa 
sudarti .* ^e lori» scappi quakhe cosa , né è dif* 
fidfe xttéittt che ciò* tf^enga.) bisogna che "tra:- 
dano a cercarla in diiTereatifopen^iSenza iprere 
iienuneno la facoltà di ben scegliere : in una 
parola non hanno alcun testo. Egli è per sup- 
plire a tale mancanza , eh' io composi questa 
piccola opera . Se qualche abile chimico si fos- 
se incaricato di farla ^ sarebbe riuscita miglior 
della mia : ma affinchè essa s' accosti possibilmen- 
te a questa perfezione , io attinsi nelle fonti 
migliori ; io ho messo a contribuzione Lavoi-- 

tìet , Guf$on , C&apigl , BertbolhP , Fourcty/ , 
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rsmfmeììMy ec qfmA ho iwjfaliii i flttttrkil 
che m foakooo ^esd fnwfi mescri, secon^ 
da il metodo ch'cmad scabrato il fi& coave* 
niente; io pnoEnai di Metrtrvi. (otta U chia- 
rezza t predsioae di ad sono capace • Qtcdo aoA 
avere omiiMBo anUa^di nA cfa^è aecessuìo tro- 
vani in nn' opera al elementare che questai; e 
penso di non avenri iaserifeo niaita d* futile , 
che pooehbe distrae :ddl' «tc;«cìfMie ^ h ^vìc 
coanene . dodiotrla ittconepte al ,fym4l9 Mia 
scienza. Io ho adonqne della «oi^dcosa^iell'Qf- 
frire la mia opera al pidbhlico ^ la uÉhlgodza 
del i^ale ne im^oro « 
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Culle basi salificabili p7$ 

Quadro delle combinatone dell^ acido bombito 

colie basi salificabili . 978 

Quadro delle combinazioni deir acido sebacico 

colle basi salificabili <)%Q 

Quadro delle combina7:icni deir acido lattico 

colle basi salificabili 5?S^ 

Quadro delle combinazioni delP acido zj^ccaro- 

lattico colle basi salificabili ' ,9^4 

Quadro delle combinazioni ^f acido litico 

colle basi salificabili ^ pZ6 

Quadro delle combinazioni delP acido prussico 

colle basi salificabili ' 5^88 
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Quadre delle cemiina^em d^tf acido fimrico 

colle tasi salificatili piS 

Quadro delle comtiiu^^oni deW acide tèracice 

colte tasi salificatili . 9t8 

Quadro dalle comti»a^oni delF acide arsenico 

colle tasi salificatili 922 

Quadro delle comtiuaT^oui defF acido $uusticQ 

colle tasi salificatili 927 

Quadro delle comUnoT^omi delP acido muditi-^ 

dico eolle tasi salificatili 939 

Quadro deUe comtiuaT^oni dell^ acido cromico 

colle tasi salificatili 932 

Quadro d^Ho comtinaT^oui degli acido acetoso 

e acetico colle oasi salificatili 934 

Quadro delle comtinax£oni delV àcido malico 

colle tasi salificatili 91^ 

Quadro delle comtiuaT^oni delP acido, ossalico 

colle tasi satificatiii 942 

Quadro delle comtinaxjoni delP acidp citrico 

colle tasi salificatili 946 

Quadro delle comàina^ioni delP acido tarta^ 

roso cotte ^asi salificatili 949 

Quadro delle comtina^Qoni delP acido pifo- 

tartaroso colle tasi salificatili 9S4 

Quadro delle comtinoT^ioni dell* acido pifO" 

mucose colle tasi salificatili 9S7 

Quadro 



^7. 
Quadro delle comh'mK^ioni deW acido fho-^ 

legnoso colle basi salificabili ^^ 

Quadro delle combinazioni deW acida benzoico 

colle basi salificabili póx^ 

Quadro delle combinazioni delF acido canfo-^ 

ri co colle basi salificabili oÓZ 

Quadro delle cembina7:ìoni dell^ acido gallico^ 

colle basi salificabili 066 

Quadro delle combinazioni dell* acido succini* ^ 

co celle basi salificabili g6y 

Quadro delle combinazioni degli acidi fosfo- 

roso e fosforeo colle basi salificabili ^7p 
Quadro delle combinazioni dell' acido formica 

colle basi salificabili ^7 j 

Quadro delle combinazioni deW acido bombi co 

colle basi salificabili , 978 

Quadro delle combinazioni deir acido ^ sebacico 

colle basi salificabili <)%q 

Quadro delle combinazioni dell' acido lattica 

colle basi salificabili 5?S3^ 

Quadro delle combinazioni dell' acido zeccare- 

lattico colle basi salificabili '• ,984 

Quadro delle combinazioni dUff acido litico 

colle basi s al ffic abili " \ ' . q%6 

Quadro delle combinazioni delf acido prussico 

colle basi salificabili 5/88 

ExE. Di-FwxCA . " B 
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SN» Elementi Principi . 

5. Le molecole dei corpi hanno tra loro una 
certa appetenza ^ una certa tendenza della q|ia- 
le si ignora la causa; per questo si è chiamata 
questa tendenza col nome di affinità y che si 
potrebbe anche dirsi attrazione . 

6. Vi sono due sorta /di affinità; V affinità di 
aggregazione , e T affinità di composizione. 

7. L* affinità di aggregazione è tanto pia fbr* 
te 5 che le parti integranti sono più avvicinate • 
Tutto ciò che tende a disunirle è capace di di- 
minuire la forza di questa affiniti: la materia 
del calore che si chiama eaiorico^ è propria a 
produr quest'effetto. L'effetto del calorico 
è adunque opposto alla forza di affidi tà . 

S. L' affinità di composizione consiste in una 
sorta di attrazione eh' esercitano gli un^ sugli 
altri i corpi di differenti nature. Per questa at- 
trazione si operano le composizioni e decompo- 
sizioni • L'affinità di composizione non a^sce 
che tra le parti costituenti dei corpi . L' attra- 
zione generale di Newton si j esercita sulle masse: 
l'affinità non agisce che sulle molecole elemen» 
tari dei corpi. Due corpi messi a canto l'uno 
dell' altro non si confondono insieme; ma se li 
sr dividano e li si uniscano > può risultarne óna 
combinazione . 



9. L' affinità di €om{iosizidne è in ragione ifi^ 
Versa dell' affinità di aggregazione . £' tanto piìl 
difficile decomporre un corpo , che i suoi prin- 
cìpi costituenti sono uniti con più gran forza , 
e con piik grande affinità. Egli è difficilissimor 
decomporre ì metalli , perchè le loro pani co** 
$ti^iiti sono unite txm una grandissima . affinità 
di ag^regaziSne . Al contrario ^ li gas si^ecom^, 
pendono di leggieri perchè la loto aggregazione 
è debole . Quindi la natura non combina giam^ 
inai solido a sodido } e à tal fine , essa riduc.* 
tetto la fluido i Perchè l'affinità di composizio^ 
ne abbia luogo ^ bisogna «he almeno uno dei 
corpi sia fluido • 

IO. Qnaodo due o più corpi si uniscono per 
MShkiti Ai Composizione, la loro temperatura 
cangia^ Ciò proviene plerchè o v' ha. combina-r 
ziooe di calorico , e succede un raffreddamento ; 
V* ha sefUaraeione di calorico il qttale divieno 
libero, e produce del calore. 

<i. Il composto che risulta dalla cMobinazia- 
ac di due corpi, possedè delle proprietà affatto 
fiffetenti da quelle dei princip) costituenti di 
questo composto : egli non è piii aè V uno né 
r altro. dalli due corpi componenti; egli è uA 
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4^omposto nuovo, il quale ha ielle iiuove. jprpr 
prietà^ 

12. Ciascun corpo ha. le sue affinità partko»- 
lari colle diverse so$taQ2ie che gli si presentanti» 
Se tutti i corpi avessero tra loro lo stesso gra-* 
do di affinità, non vi sarebbe alcun cangiamen- 
to nella natura ; non ci lavrebbe^p né decompo-^ 
siiioni ) né nuove composizioni • E $u innesta 
differenza di affinità sono appunto fondate frit- 
te le operazioni della natura e delle arti.» 

tg. Il principio del fboco. o il calorico è. J^ 
agente iche impiega la natura ^ per equilìfaraEre i' 
effetto dell'affinità o attrazione (5 e 7). Se 
non ci fosse che questa affinità non avremmo 
che dei corpi solidi . Mediante lo sforzo del ca^ 
lorico noi abbiamo dei corpi di differenti coh'* 
sistenze , le quali dipendono dall'energia respet«* 
tiva di queste due forze (7) . Quando T affinità 
prevale i corpi sono allo stato solido ; quando 
il calorico domina sono allo statò gasoso ; ^e lo 
stato liquido sembra essere il punto di eqaili^ 
brio tra queste due potenze . 

14. Quando si riscalda un corpo , egli si ra- 
reffà in tutti i sensi : se si continua^ a riscal<^ 
4arlo , le sue molecole perdt>no quasi tiltta la 
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loro aderènza; egli divierie flàìdo od anche li- 
quido : se si riscalda vieppiù egli prende io sta- 
to gasoso combifiandosi col calorico . Questo 
corpo può in seguito disfarsi di questo calorico ^ 
più o men facilmente ^ secóndo la sua affinità 
con ini y o secondo V affinità del calorico coi 
corpi vicini . - 

1-$. Il calorica è contenuto iie* corpi , in più 
o men grande quantità , secondo il grado di af- 
£nhì ch^icgli ha con '<ssi : si sono trovati i 
mezzi di misurarne là quantità ( 42 ) ; e que$t* 
è ciò che dicesi valor ito specifico dei corpi ^ 

16. Il calorico ne* corpi è in due stati diffe- 
renti ; in istato di libertà ^ e in quello di com- 
ìnnazìcnfr ; In istato di libertà è quel' calorico 
cfcc penetra i corpi da una parte all' altra , che 
liberamente passa pe' loro pori dall'una all'al- 
tra Superficie , che non si può fit^nerè , e che 
rende i corpi tanto più caldi ch'egli vi è in 
lAaggior quantità • {h istato dr combinazione , 
è quel calorico realmente combinato colle mole- 
cole dei corpi, il quale fa parte costituente d' 
essi medésimi , e in qualunque quantità vi sia 
combinato , non innalza in alcuna maniera la 
temperatura di questi corpi. ' ^ 

17. E' probabile che It luce sia la stessa sò- 

B4 
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stanza del caloriico, ma difFerentementè modi/ 
cata . Noi conosciamo poco la natura di qujcst 
modificazione;, ma siccome k loce che ci iliu 
mina ^capace d'incendere i corpi, e che il ca- 
lorico che gì' incende è capace d' illuminarci , 
così vi è del fondamento a riguardale queste 
due sostanze come la si|^ssa. La luce inoltre 
produce degli effetti particolari : essa fa nascere 
il color verde delle piante ; senza luce le pian- 
te periscono aduggiate;. ugualmente esse si ri-' 
volgono quanto possono verso il sole .; il loro 
gusto e il loro odore ne dipendono parimenti ; 
da dò nasce che gli aromati dei climi ixieridio- 
nali y sono i migliori e i più energici . 

i8» Si conoscono tre esseri^ cioè Io :^ifffy 
il ^arlfdne , ed il fosforo , i quali entrano nella 
composizione d' un gran numero di corpi • 

ijp. Lo T^olfo pare un essere semplice , noa 
un composto di flogisto e di acido solforico^ 
come lo voleva Sfalso. Lo solfo entra nelU 
composizione dei vegetabili e degli animali; 
poiché se ne trae dalla loro decomposizione : 
se ne trova sui muri delle fosse dei ces$i ; csi- 
s^e naturalmente in alcune piante y come nella 
pacienxa , nella coclearia , eq. Egli è abbondante ' 

nelle minere. di carbone: si trova combinato 



i. 



F II» I G 0*6 B I Af I G I é %S 

con molti metalli; si sublima ovunque le piri- 
ti si decompongono s abbonda nelle vicinanze 
dei vulcani. In grande, si estrae lo solfo dal- 
le piriti^ o solfuri di rame y o di ferro t 

to. li corhnij$ o' principio catbònosfo è ilcar^ 
bone puro e saparato da qualunque estranea^ so*^ 
staota^ Egli è un essete semplice; pòlche fino* 
ra. non si è potuto * deoomporlo « Il carbonio 
esiste interamente formato nei vegetabili : lo 
n purifica dai princip) oleosi e voljttili colla 
dbtSlazioile ; e dd sall^* lavandolo neir^cqua 
p»8^ Per ottenerlo assai poro ^ bisogna disseccar* 
lo 'oon un fuoco violento ^ m vasi chiosi : sen- 
za ciò ^ ^ ìt ultime porzioni dì acqiKt vi aderii 
scono tafiaente , che prima di acp^ittrsene essa 
» decompotrgono , e fomano del gas acido car- 
Jbonico e deligas idrògeno « Il carbonio, esiste, 
ugualmente nel regno animale 3 ma io poca 
abbóodansà . ■ 

21. Il foìfàto %cttì\ptz ts^txt del pari uif pria^ 
c/pio semplice ) poicUr non sì ^ potuto, decom^- 
porlo. Egli è il nfidisale di qucil'atida, ^l qwa- 
le unito aile calce forma le ossa degU amma:U y 
die sono un veroforfato alcareo. E gppui^to 
da queste ossa » esìr»? il fosforo cojd più vanr 
taggio« 
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J^órma:^of9^ dei fluidi tlnmci 0eriformi, 

^ %Zi VJ NA legge generale e costante della 
natura si è , che quando riscaldasi un corpo y 
solido o liquido y egli né aumenta le dimensio* 
ni in tutti t sensi (14} ; Aon v' ha di questo al- 
cuna eccezione^ 

2|, Se dopo avere così allontanate le mole* 
cole d' un solido , lo si lascia raffreddare , qiiC- 
ste molecole si ravvicinano nelle stesse propor- 
zioni ; il corpo ripassa y ma in un senso eoa* 
trario , pegli stessi gradi di estensione che ave- 
va percofsi ; e reso alla sua prima temperatu- 
ra , riprende sensibilmente la dimensione pri- 
miera .Se lo si raffredda davvantaggio > diviene 
juù piccolo *- 

24. Ma siccome non conosciamo alcun grado 
di raffreddamento che non sia suscettibile di 
aumentare, siccome nn eonosciamo il zero del 
calore 9 né risulta che non Jibbianio ancora po^ 
tuto pervenire a ravvicinare, il pia eh' è possi- 
bile, le molecole di alcun corpo, e che Jn 
conseguenza ^ te molecole di nessun corpo non 
si toccano , od almeno eh' esse non si tocc^o 



/ 



FisicorC* IMI e t, »7 

ft non in pochissimi punti: conseguenza sìnt^ 
golarissima ^ alla (jaale è tionciimcno impossibile 
di sottrarsi; 

2j. Si concepisce facilmente che le molecole 
dei corpi y jMUecitate così dal calore ad allonta^ 
narsi le une dalle altre , non avrebbero altuil 
legame tra esse ; non vi sarebbe alcun co^po 
so\ìdc j se non fossero esse ritenute dà una foi> 
zz che tende a riunirle^ Questa fbrza, qualun^ 
que siane là causa ^ ^ $tata tpln^mata ^ffinH^h 
attrattone (5) , . > » 

z6. Le Aiòle^Ie dei corpi obbc^diseono adun- 
que a due forate iéontrtHe ; V uha^ i*ìpulsiva ; 
r altra attrattiva^ tra té quali i^se si itiettono 
in v\\À%no, Finché T affinità od attrazione è 
la pia forte, il corpo rin^ane tolido (13); 
L'acqua èi òBVe un esempio di q^^ti fcrtome» 
ni : sopra il zero del termoftietfo di Deluc \ 
essa ^ solida ,^ fe ài chiama \g*/Vf/> ^ sopra^ il 
iterò iii<riène fiqùtda ; sopra gli -So. gradi, €ssà 
prende Io statò di vapore o ^i gas , e si traSir 
sforma io un flùido aeriforme, 

27. Si può dire altrettanto di quasi tutti i 
corpi della n^^ui^a r ossi sono o solidi o liquidi^^ 
o nello stato aeriforme , secondo il rapportò 
tra It forza attrattiva delle molecole «la frr» 



2Z repulsiva del cdoiico ^ secondo il grado <Ìi 
questo a cui essi sono esposti. 

aS« Questi fenomeni sono T effetto d'nn flui- 
da sottilissimo, che s'insinua tra le molecole 
di tutti i corpi , il quale è la causa del calore, 
e che si chiama Calorico (7) « 

z^. La luce è essa una modificazione del ca« 
iorìco? o il calorico è esso una modificazibne 
della luce ? quest' è molto probabile i Ma è cer- 
to che bisogna distinguerei con nomi differenti ^ 
ciò che produce degli efiètti differenti . Nói 
i&tingueremo adunque la- luce dal caioricd , 
convenendo però eh' essi hanno delle qualità co* 
mani (17); e che in alcune circostanze ^ si 
ipnsbinano presso a poco nella stessa maniera ^ 
e producono una parte del .medesimi effetti . 

90. In qual maniera il calorico agisce egli 
sui corpi ? poiché penetra attraverso tutti i ^it>*- 
xi, poiché nessun vase non^può contetierlo stif 
sa perdita (lé); non si può conoscerne le pio- 
prietà che dagli effetti , la più parte foggitivl , 
e difficili a trattenerli é Quando non si può né 
Veder né toccale, bisogna guardarsi dai travia^ 
menti deJr immaginazione , che tende sempre a 
tlanciarsi oltr^e la verità « v 

31. Noi abbiamo veduto i%7) che lo j*cssb 
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toTpo diviene o solido y o lìqmdo , o aeriforme 
secondo la quantità di calorico da cui è penetrato 
secondo che la forza repulsiva del calorico è o 
piik debole, "o uguale, o superiore all'attrazione 
delk sue molecole. Se non esistessero che que«' 
ste éxt htzty ì corpi non resterebbero liquidi 
che a vn gradp preciso di temperatura: essi 
passerebbero a un tlratto dalla solidità allo sta- 
to «mferme . V acqua , per esempio. , cessando 
dt ttser e ghiaccio , comincierebbe a^ bollire , e 
combinaiìdosi col calorico (14) ^ si trasforme- 
rebbe in vapori , ih gas , in una parola , iti 
fluido aeriforme . Cib che si oppone a tale e£> 
fetto è una terza forza, ossia la pressione dell^ 
atmosfera. Quest'è il perchè T acqua resta I^ 
%mda dal zero sittò àj^Ii So gradi* (zó).^ Se si 
àiminnhct q^iesta pressione , essa bolle e si eva- 
pora pia presto , e ad un minor grado di tem- 
peratura. 

^2. Si vede adunque , che senza la pressione 
dé^tafosfera noi non avremmo liquidi costanti : 
i corpi non sarebbe^ in ^questo stato che al 
momento precisò in cui si fondono : il primo 
gr^o di calore aggipMo li rendrebbe fluidi ae- 
riformi . Né' aVreÉmio nemmeno pi4 fluidi aeri^ 
fornu; poiché al momento in cui sarebbe vinta 
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oalla forza ripulsiva del calorico la forza di at- 
trazione delle molecole ^ queste molecole si al- 
lontaiérebbcro indefinitamente^ i meno che 
non si riunissero col lord pesò p'er formare unV 

atmosfera : 

33. Si può convincersi di qi^csta^ toUa se- 
guente cspierienza* Sqttp un recipiente^ cui so- 
no addatfati uri barometro od un termometro ,^ 
ed il quale è giicrnitò d* uiia $pqpic ■ di oiraccip- 
Ip di cuojO) nei quale può scorrervi una ^c- 
<bettà puntata ,* si colloca uii. pi4:oio vaso A 
(j%. I.) di -(^/ centimetri (poI|iti,a..-r ). d'i al- 
te^za <,. e, .3 centii|ie<ri ( lin«c^ Ì3 ??:.) d^dipitjietrof 
ésaÉ^anSerìtc ripieno': éì^ etarc,^ e b«tìc otturato 
f ort delle vesciche , Si fa il vóto sótto il reci- 
piente 5' e si rón^onó le vesciche colla lama F,^ 
Tosto r ctexé bólle rapidanientc 5* é riempie di 
<fapórc il tecipietìteBCD, Se' v'ha tan|;of; «ere 
che possa réstitné alcune góccie in liquore: j^ il 
£uido elastico che si pr6di:te^ può sostenere il 
mercùrio del barometro Ò'H^eS o io ppUici 
ili inverilo^ e' a 20 ó 2^ in ésf»te. Nel temptf 
fleir «vaporazione $i riiAgrc^f un consi^!{^il^ 
ranreddamentO seg^àtp d^l termoiiketrp ; i|>he 
proviene perchè T etere nóa l^rende lo stato 
aeriforme , cha <oml}inaAd<>$i con una gr!^n44 
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•'\ dì éalorico, il quale, per là ragione' 

ombii!iatOw> non eccitai più alcun gradq 

>c si lascia: che tutto' l'ap^^cchio 

. tcm|icrattir<: dei lungo, e che in 

.. faccia rientra^ l'^arii nc;| reci|)icntc , 

produce molto cafórtf , scfghattf dal ter- 

..nictro: ^uestcf dipende perchè il vapore, per 

. nuova pressióne che! provi daltó ftartc dell' 

«irla ) ripren<Ìe Io sfatd di liquóre f abb^iid^nan- 

do celi il ina calorico^ iì qual^ ritorna' libero^ 

e jiproilucà' qtresttf graduo di calóre'^ 

la quest' esperienza nouf si fa che sottrarre U 
l^essìope^ éelV^ atAiosfera i e gli éSìetti chic ne ri- 
sulfaàd profanò éid cose : la prima: y che alla 
nostra; fóift^fatufa ,• T etercT sarebbe éostaiite- 
ftiente un ^ui<k> aeriforj|fie> ^enzà la pressióne 
ifeii' atmósfei;a : là seconda che nel paesàggio di 
liquiilo a fluido aeriforme, v* ha urf Éàtì*édda- 
iHeiàtó considerabile; e che nel passaggio di 
fluido deriforme allo stato di liquido, v'h^ 
toolttf ^zlùt9 prodotto ; il che iitfcede in tutti 
i casi soinigUaati .* 

34.: V operientsL citata (33) riesce airi tutti 
1 6uidi evaporabili y come V alcckle , V acqua , 
ti iùchf il' mercurio . Ma il v^or.t d?H' alcole 
non sQstìcnQ il merci^rld ilei barametfó che ad 
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un pollice d' altezza in inverno ^ ed* a 4 o $ in 
estate. Il vapore dell'acqua non lo sostiene 
che ad alcune linee; e quello del Mercurio che 
ad alcune frazioni di linee soltanto • V ha dun- 
que 3 in qujpsti casi , meno (laido evaporato , 
in conseguenza meno calorico combinato, e me- 
no raffreddamento ; il che si accorda baissimo 
coi risultati del r esperienze . 

3^. Si può innoltre procurarsi dell'altre prò* 
ve che lo stato aeriforme è una modificazione 
dei corpi , e eh' egli dipende dalla temperatura 
e dalla pressione che provano . Sotto la pfes* 
sione deir atmosfera 3 ch'io suppongo capace di 
Sostenere il Mercurio del barometro a 28 polli- 
ci di altezza , T etere entra in ebollizione a 
j3 gradi del termometro a mercurio , divisò in 
So , dal termine della congelazione sino a quel* 
Io deir acqua bollente : lo spirito di vino od 
alcole a ^ gradi; l'acqua a 80 gradi. Ora 
r ebollizione è 11 momento di passaggio dallo 
stato liquido allo stato aeriforme : così tenendo 
questi liquori un poco al dissopra del grado ci- 
tato , li si ottengono in fluidi aeriformi • 9ér 
assicurarsene si faccia 4a seguente esperienza • - 

Esper . In un gran vase A B C b {fig^ 2 ) 
ripieno d' acqua, riscaldata a 35 o %6 gradi ^ 

s'immergaito 
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s'imraergaito delle bottiglie F, G, capovolte, 
ripiene della stessa acqua ; si faccia entrarvi neir 
apertura il collo doppiamente ricurvo 'd'un pic- 
colo matraccio b a con dell' etere solforico ed 
immerso nella stessa acqua . Quasi immantinente 
r etere bolle , ed il calorico corfibinandosi con 
lui , ne produce un fluido aeriforme che può 
riempiere molte bottiglie. 

Si vede , da ciò , che T etere è prontissimo 
z non poter più esistere sulla terra che nello 
stato aeriforme; che se la pressione dell' aria 
non equivalesse che a 20 o 24. pollici di mer- 
curio, noi non potremmo ottenerlo nello stato 
liquido, almeno in estate. Succederebbe lo stes- 
so sulfe alte montagne , per }a diminuzione 
delia pressione del? aria. Quest' esperienza riesce 
ancor meglio coli- etere nitrico , perchè si eva- 
pora ad un minor grado di calore . 

3<f. La ^x.t^%% cosà succede alP alcole ed all^ 
acqua, se li si espongono ad un 'grado dì calor 
superiore a quello che li fa entrare" in- ebolli- 
zione . t " 

JBj/^^.- Dopò avere riempiuta di mercurio 
mia giara di vetro A {fig. 3 > e la di cui aper- 
tura sia rivolta in basso, e immers?a in unasot- 

. tocoppa ugualmente ripiena di mercurio ^^^in. 

\ EiBM. DI Fìsica • • C ^ 
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troduce nella giara A , 7 od 8 gramme ( circa 
due grossi ) d'acqua, la quale s'innalza nell'ai** 
to CD della giara « Ciò fatto, s'immerge il 
tutto ìft una caldaja di ferro E F H G , |kista 
sopra un fornello IK, e ripiena d'acqua salata 
in ebollizione , e la di cui temperatura può 
ascendere oltre gli 85 gradi » Tosto che l'acqua, 
nella parte superiore C D della giara , ha pMso 
la temperatura di circa 80 gradi , essa entra in 
ebollizione ; e si converte in fHuido j^erlfornle , 
che riempie interamente la giara A « 

37. Ecco adunque molte sostanze che divefr 
gono fluidi aeriformi a dei gradi di calore vlci^ 
ni a quelli ne' quali noi viviamo « Nfoi vedr^rtto 
in appresso che ve n'ha molte altre, come 
l'acido muriatico, l'acido carbonico , l'acido 
solforoso , r ammoniaco , ec» le quali restano 
costantemente nello stato aeriforme, al gi'ado 
abituale di calore e di temperatura in cui vi^ 
viamo . Dal che si può dedurre il principio gè- 
neraie, ennunziato dissopra (27) che qi^asi tut*- 
ti i corpi della natura sono suscettibili di esi- 
stere in tre stati diversi : nello stato di solidità, 
nello stato di liquidità ^ e nello stato- aeri f<»r 
me , e che questi ;tre stati del medfr^imo corpo 
dipendono dalia quantità di calorico che la pe- 
netra '« o che vi è combinato.. 
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^^8« Noi chiameremo gai' qìieiti flutdi aerifòf^ 
ini ^ . e 1b tìstti èssi xiisfingucréìhd dile cose : ìi 
calòrico ch^h ìa qualche hlta^r» i| dtsstlvea- 
te ^ e la sostanza ch^è combinati cptt lui, t: 
the forma là sua base « . . t 

. g9. abbiamo rdettd (izd^).cbe le inolecole dei 
tarpi soàp id equilibrio fra là loro attrazióne 
che fetìde à fàv^icinirlé,^ e gii sforzi del èalori- 
cis cbe tende ad ;iliòhtanarle i Cosi hoti salo il. 
tMÌorìùò drc^da i torpi da iùité le parti ^ tm 
innòltriJ cglrrietìipie gli intervalli che U loro 
Óioiecoi^ lasciano tra es^è ; cdmé deità .labbia 
fiiiissinia rieinpierebbé |^' intervalli t/à. delle 
piccole |>alle di piombò^ Còntemite In ufi vase^ 
Oliteti intervalli non $otifì 4' u^^ ègdale capaci^ 
tà id fueti i cdrpi : la capacità dipènde dalia 
grfifóezza delle mòlécólel^ dalle loro figure, ù 
dalk distanza, che vi esiste tra ésae , secóndo il 
tapptorto ch'esiste tra la far24:^el£a brò attrai*' 
mtuii ^ la forla ripulsiva Ch' éstfnità il ealo^ 
ocbm 

-Egli è ili iiuftstò sènso che conviene mtetids-' 
te i^uestjL . es^essiofle : Capatiti dei ibr^. \ f^ 
mteMirt ih calorico Helle tiro ib^/mi/^^ Preildiar: 

SR) ttn esempio di ciò xj^^^ti/t^ èr« g . neJJl\ 
icqiisl i S« s' imittef g^ò ^V «equi dei I^Czii Ai 

Ci 
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differenti legni, uguali in volume, e de' quali 
se. ne coAosca il peso di ciascuno , V acqua s'io* 
trodHce ne' loro pori , essi si gonfiano , aumen- 
no di peso ;-• ma ciascuna spede di legno ammet- 
te una quantità di acqua differente, i più poro- 
si ne ammettono più , i più compatti ne ammet- 
tono meno . La quantità eh' essi ne 'prendono 
dipende innoltré dalla natura delle molecole di 
ciascun legno , dalla più o meno affinità- ch'esse 
hanno coir acqua : i legni resinosi , per* esem- 
pio , ne ammettono poca , quantunque essi sie- 
no porosissimi . I differenti legni hanno adun- 
que una capacità differente per ricevere l'acqua: 
la stessa cosa ha* luogo ^ riguardo ai corpi im- 
mersi nel calorito : i differenti ctìrpi haftno una 
capacità differente per ammettere il calorica; 
gli uni ne ammettono più , gli altri meno . 

41. Dietro queste notizie, è facile concepire 
le idee che si attaccano a queste espressioni : 
Calórfco specifico dei corpi j^ capacità per conte- 
nere il calorico j calorico libero j calorico cambi- 
nato j calor sensibile s calor latente.^ espressioni 

che non sono sinonomi , ma che Tianno ciastu- 
na un senso determinato >» Fissiamo la loro si- 
gnificazione con delle definizioni . 
*4A# S'jint«ndc per cahrico specifito^déi corpi ^ 
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k quantità di c2k>rieo., sì$l €oinbinat:a , sia lì* 
bera^ eh' è contenuta i)a questi corpi; e la 
qoale divenendo, affatto libera,* è respettivMien- 
te. necessaria per inna^Izare d' unQ stesso numera 
di gradi la temperatura di molti corpi uguali 
m peso é Cresta, quantità nqn è la stessa in tut- 
ti i serpi j %essa dipende dall' aderenza piìi ^ 
meno grande ch'esiste tra le lord ifiolecole^ ^ 
dalla distanza che v*^ ha tra queste molecole » 
^esta distanza, o piuttosto lo spazio che ne 
risulta^ si è appunto qualil^ta ^ fapacifà per 
contenere il caievico é . r -" ^ - • 

^i II ^calprica Ubere è quello cho.ilon è por* 
tato in alcuna .combi^a2iojl|e^>; Noi viviamo Ja 
mezzo HQ sistenia di corpi j:Qt^uali il calorica 
ha delia aderenza • Ne risulta, che oùì nan ot* 
teniamo giammai tutto questo! principio in kta- 
fo.di liberaà assoluta. ; ^ i^c ^n' ha sempse una 
porzioftc che si combinat « ^ 

44. U calétJce cem$iìHi^^ h ^tiell» eb'è rin- 
chiuso né corpi dalla' forza di affittita .di at- 
trazione, e che costitui&ce uria ^ parte delU loro 
k>sianza Y^à. anche della lor^ sQlìdità k ^'\ * 

45. Il calore è cagionato dal caloiic^o libero 
(43) che'^ivjbAti |ibefo:'€gtt I l'effe^o -pro- 
dotto sui tfostjri joigaijli .^U Jnftfodttzione/d^ 

C 3 * 
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calorico che si svolge dai corpi circostanti • \n 
generale, noi non proviamo nessuna sensazione 
che per un movimento qualunque^ e si potreb- 
be enunciare come un assioma, nesxttn movi* 
mento , nessuna sensazione • Quando tocchiamo 
un corpo freddo , il calorico passa dalla nostra 
mano in questo corpo; e noi proviamo una 
Sensazione di freddo : al contrario , quando toc- 
chiamo un corpo caldo , il calorico passa da 
questo corpo nella nostra mana; e noi provia- 
mo una sensazione *di calore • Ma se il corpo 
e la mano sono della ^stessa temperatura, noi 
non proviamo alcuna sensazione , né di freddo 
lìè di caldo; perchè non v'ha alcuna trasposizio- 
ne di- calorico*; in 4ina parok perchè non v' ha 
alcun Movimento. 

46. S'incènde per calore latente ( cispresslonc 
«ssolutamente inesatta , ) quello che iton ci è 
sensibile , quello che nel^ vero senso non è più 
tàhu : il calorico combinato (44) ^ adunque 
quello che non ci è sensibile. Questo fluido è 
sempre pronto a indurci la sensazione di calo- 
re , ma bisogna per ciò eh' egli 4i venga iibe« 

ro (43).' ^ 

47. E probat)ilé che la grande elastkiià liei 

jRuidi aerifbrmi proceda da quella del colerico 
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cVh loro unito, e- che sembra essere il corpo 
efluflcntemente elastico della natura • E' vero 
che questo lion è che. spiegare l' elasticità còli' 
elastjcifà; e che ik)n si fa così che allontanare 
h difficoltà senza risòlverla. Ma pókhè non 
se ne sa di più , bisógna convenirne • 

F ormicene, e xosinuT^one deìP atmosfera 

della- terra. 

Ucllo che abbiamo detto, ci devefor* 
nife delle idee sulla maniera con cui si- formò 
Ja nostra acihosfera • Si concepisce eh' essa dev' 
èssere il risultato é il miscuglio, i.^ di tutte le 
sostanze suscettibili di restare nello stato aeri-t 
forme ^ al grado abituale di calore e dipressio^ 
ne che noi proviamo ; 2. ^ di tutte le sostanze 
fluide o concrete, suscettibili di disciògliersi in 
questa mescolanza di differenti gas. 

49* Se la nòstra terrà fosse tutto a un trat- 
to trasferita in una regióne molto rpiù éalda ^ 
in quella di Mercurio per esempio y molti liquir 
di diverrebbero fluidi elastici ; e ;fle risultereb* 
bero delle decomposizioni e delle combinaziooi 
nuove ; a meno che ^^queste sostanze non pro- 
vassero una fortissima passione, com'è deli' 

C4 
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Acgua nella marmi ta di Papin. 

50. Al. contrario se la. nostra terra si <tràvas« 
se trasportata in delle regioni , freddissime ^ la 
più parte dei nostri fluidi si ^asf(»rmèrebberQ 
in corpi solidi : una parte delle sostanze aeri-* 
formi diverrebbero liquide ^ od anche soli« 
de, ec. 

51. Qiicstc doe estreme ^ supposizioni fan- 
no vedere, 1.^ c\\t solidità ^ liquidità y elastici^ 
ta , sono tre stati dilFerenti della %x.^%%ìì, sostan- 
za, tre modificazioni per le qiiali ^uasi tutte le 
sostanze possono passare , e che non dipendono 
che dalla quantità di calorica che le pen^m ; 
2. ^ ibe la nostra atmosìfera è un composto. 4r 
tutti i fluidi vsuscettibilr di esistere in uno sta^ 
to di elasticità costante^ al grado di calore e 
di pressione che noi proviamo , e che non so- 
no dissolubili neir acqua , od almeno che lo so- 
no poco • 

. 52. Si sa che tra i nostri fhirdi , gli Kni, co- 
me l'acqua e F alcole o spirito di vino., si 
mescolano in qualunqire proporzione e nop :si 
separano piti:; altri come il mercurio, l'acqua, 
e \ olio 9 si separano tosto che dopo ax'^cili 
mcKotatt, si. lasciano tratrquilU^ e si dispongo? 
IO allora in ragione delr loro peso specifica* 
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Ik tttósà tùsa, devd succedere neli' ittùmkn t 
1 fluidi pHi 'leggieri y comt gir ^ hifiammabili dee 
vono formare degli strati che nuotino nell'arit • 
£d è forse ;ì eontatto di questi strati che ìfgtir 
Ho Jtìogo certe mctcórcf ìgnee . * ' 

ìiei flìiidi eh stivi attifonm é 

j^. Fluidi citatici àerifbrAi sodo tutti cjue^ 
^li che hanno preso la forma dell'aria atnv>r 
^eifca , e che ik hanno le: apipareiir^ (24f e. se g.) 
*Vi sono due 5«r ta & questi fluidi i ':gli;6W «^ 
lìò permanenti <, e gli altri non perftianenii 
( gf7 ) . Per bene intèndere 6h bisogna^ risovve^ 
«irsi iqudlo :chfe abbiamo detto dìssopra | %6 ^ 
5t ): 1.^ che le molecole dei Corpi abbediscòr 
ftò a due forze contrarie , T uria ripulriv* ^ ,e 
l'altra attrattiva-) tra le quali 'csée si* Aìctt^no 
in equìtibriot < ♦ irf ^ che lo stesso corpo» diviene 
o solido, ó liquido, o aeriforme^ «secondo Ig 
quantità dì calòrica da cui è penetrato; p,^^ 
Che il calóricd efistc ne* corpi in due stati dif- 
ferenti ; cioè in istato* di libertà , (43) ed in isfar 
to di coMbitiazioAe (44) * 

Questa calòrito combinato %\ svolge sovente 
dalla decomposizione dei corpi : y* ha dunque 
allora del calore prodotto cotìfie nella putroffa- 
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zione* V'bl parimeoti dei calorico assorbita 
ia . certo; combhiai^ioiii ; ;v' bji dunque allora del 
xaffircddàimenta come nella evapprai^ipi}^. , 

54.. E fluidi clastici ^erma»ents ^sopo q^qgìì 
ne' quali il calorico h in istatQ di^ cooibinaziq- 
ne (44) . .Questi conservano il loro stato di flui- 
di aeriformi , a qualunque temperatura essi sie* 
110 ; il -che li feoc chiamar /^mn^ii^/i//^* tali 
sono l'aria ed i gas. 

"S$<i l fluidi elastici t^on fftmimentt sono q|xe« 
gli ne' quali una quantità di calorico è in jsta- 
to di libertà (43). Questi non potendo conser- 
vare iMoro stato di fluidi aeriformi , se non 
'a.ltrettanto ch'essi sono poco compressi, o che 
si ritrovano ad una temperatura elevata ., e più 
o meno secondo la loro natura e la loro den- 
>8ità i ii che lì fece chiamare nM-^permanenti 

Qui non si tratterà che deh fluidi elasltici per- 
manenti : noi parleremo degli :aitri^, trattando 
•della natura dell'acqua e de'^suoi efFetti» 

'SÓ. I fluidi elastici . acriforitii permanenti so- 
no tutti ciomprteibili 9 elastici^ senza colore 
(i), invisibili e^ incondensabili , pi;! freddo, in 
liquore . Gli. uni esistono in Hainra senapa il 



> 
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(1) B^so|;na eccettuarne il sas nfurlatico ossisenatOj il 
quale^ è d*un giallo verdastro « 



Piti* d*C KÌMì tri ki 

soccorso deir a(rte , (ifiiànttinque ì»i possa ' proéii» 
rarseli con questo rhezto ; * gli altii bòh' sotid 
che il prodotto dell' arte. Gli unì sórto' com* 
jilèttainente solubili heIÌ' acqua; gti àìtti vi so- 
«o insolubili o alméno Io sono pocfiisiimo 1 Per 
procurarseli converrà" ^adunque impiegare diffe- 
renti mczscf, còme lo vedremo qui ^ sdtta (^5) 

57. Noi dividiamo questi fluidi in duéfcrlassiv 
La prnnk classe comprende quelli che sontr^^i;/- 
v//cantf ;' cioè a dire quèlfi' che servono -«'bhc 
sono cssctìfiali I àlli -respirazione ^dcll' ùorfió '"e 
degli àmmdi',>d alla cbmbnstione der corpi •: 
tali sono' V àr/a atmosferica ^ è V a^ia pura 9 
wVif/^,' chiamata gai ossìgeno • q / - .• 

58. La seconda classe contip rende qudl?' che 
sono soffocanti , cioè quelli che non possono ser- 
vire né alla respirazione degli animali , né alla 
combustione de! corpi /'tali sono tutti gli altri 
gas • 

59. Questi fluidi soffocanti si dividono in tre 
ordini . Il primo comprende quelli che non so- 
no punto salini , cioè che non sono né acidi , 
né alcalini ; il secondo quelli , che sono acidi o 
alcalini; il terzo quelli che sono infìammabift 
e che si chiamano idrogeni. 

60. Ordine primo • I gas non salini sono al 
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Bumcrd di tre; cioè il gas a^fofo^^x itmo^trì^ 
co 3 cbe^i chiamaL and^ nH/ena; il :gfis nitrm^ 
sa y ed il gas muriaticei ^ssi^énaf^ù ^ 

Su Ordine secondo ^ I ,gas talini Sono al nix* 
ixwro di citKjue ; cioè il gas acid^ cafhnhà^ il 
gas acido muriatico^ il ,gas acido solforoso^ il 
jTi^/ acid^ Jluorico y jed il^^r 4m/ir«i9/4%;4/f ^od .al-^ 

calino J 

» » . • - • * ,. • 

. 6%. Ordiétt teti^. t %xi infiamoili^iU idro-^ 
genijonq tutti della stessa specie ; ^ ma ^ yi;^ né 
Sono moltd varietà* Si ha dunqqe il jg'^f ìdro^ 
gono puto y le di cìii Varietà sono il .^^x idro^ 
gettò Solforato y il gas idrogeno fosforato^ U ga^ 
idrogeno, carbonato , il gas idrogeno carbonico ^ 
td il? gas idrogeno dejle paludi ^ 
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P^t vedete. iti uii colpa # occhiò ttitt! ^esti 
gas y ne .iiofotiAato I* seguente- tàvola metodica ', 
6^. TavfU metodkédeiflttiiitUsthi aeriformi. 
Fiajdì ekstid - . * ' . ' ' i 

vivificanti . , >,.' ^GlassÌ t. 

Ark atmosferica . ' (1, 

-Ani pura o vitale ', detta * 
' ' ~ fhs ossigeno ....';. .-^ . . ». 
Bofibcanti ........ Classe H! ' '• 

Noif Salini ,'..,". . . Ordine i. 

Gas azoto .•...., ^ ^^ 

Gas .nitroso J, ...•..,.,,* 1 4, 
Gas muriatico ossigenato ••; is. 

Salmi....;.' Ordine a. ; 

r Gas acido carbonico . • . V . . è. 
Gas acido. muriatico ...... iV» ^ 

Gas acido solforoso 8/ 

f Gas acido/ fluorico g. 

Gas ammoniacale io, 

♦ . » 

Infiammabili . . V . . Ordine 2, 

ffas idrogeno puro 1 1« 

Gas idrogeno solforato, ., 1:%, 
Gas idrogeno fosforato . * 13. 

JGas idrogeno carbonatp . • 14. 
jS^s- idrogeno carbonico., ij. 
Gas idrogeno delle paludi .^^. 
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pani del primo e 72 del secondo . ^osl la sua 
base e composta di osrìgem > az^ts . 

tfS. 2. La base dell' aria pura o gas ossigeno 
i il principio acidificante, senza del quale non 
V* ha alcun acido , e la si chiama per questa ra- 
gione ossigeno , «ioè , generatore degli acidi . 

é^. 3. La bas* del gas azotico è, «Juando 
questo gas i solo , un essere incapace di tratte- 
nente la vita degli animali , e per questo la si 
chiama «;^«ff , ■ ciofe privativo della vita. E* ve* , 
fo ^e quésto nome conviene ugualmente a tut- | 
ti i fluidi soffocanti ; mi siccome questo h il 
pu). comune, queilo che « circonda continu»- 
inente (e si vedri in seguito (13?) eh' egli, ao» 
'et è iautile) gli li è dato in preferenza quésto 
nome . • 

70. 4. La base del gas nitroso h lo stesso 
azoto combinato con un poco di ossigeno . 

71. s. La base del gas muriatico ossigenato 
è f acido n 

e senza acqi 
71. 6. La 
ossigeno che 
pe , il qua 
stato di pui 
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7j. 7. Xa base del gas acido muriatico è 
Pacino mi&iatha privato dell' acqua sbvrabbori- 
dante aHa stia essenza « 

74. S. La base del gas acido solforoso è 
T acido solforico y che ha perduto: una parte del 
ìRio ossìgeno , o eh' è sóprasaricato di solfo ; 
<\3t\ divenuto icosì acido solforoso e eh' è pri- 
vato 4eir acqua sovrabbondante alla sua ' es*- 

?cMa^ 

75. ^. La base del gas acido fluofico è Vaci" 
do fiuorico^ privato ddl' acqua sovrabbondante 

allt sua ?sscMar 

76. IO. La base del gas ammoniacale è Pam- 
momaca o alcali^ volatile caustico -> privato dell' 
acqua sovrabbondante alla sua tsszm^ . 

77. Questi quattro ultimi gas sono degli 
acidi o degli alcali tanto concentrati che posso- 
no esserlo, poiché sono privati di tutta la lo- 
ro acqua sovrabbondante . 

78. II. La base del gas idrogeno puro è una 
sostanza ignota , alla quale si^ è dato il nome 
J^ idrogeno , cioè generatore dell' acqua . 

7j^. 12. La base del gas idrogeno solforato , 
che si chiama anche gas epatico , è 1' idrogeno 
con dello solfo in dissoluzione . 

EL£iff« PI Fisica , 
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^o. 13. La base del gas idrogeno fosforata 
h r idrogenò con del fosforù in dissoluzione . 

Si. 14. Là base del gas idrogeno carbonato 
è t* idrogenò ^ che* tiene del r4r^0^/V in dissolu* 
^ione. 

82. 1$. La base del gas idrogeno carbonicor 
è F idrogenò mescolato in differenti proporzioni 
colla base del. gas acido' carbonico, cioè coir 
ossigeno che* tiener del carbonio in dissoluzione . 
^ Zi. i^^ La base del gas idrogena delte palu- 
di è r idrogenò mescolato' in dlflTeféiiti: pfoporw 
zioni colla base' del gas azotico y cioè ' collf 

ai^to\ , , ' . 
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CLASSE I. 



Dfi fluidi elastici vivificanti . 
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14. \^Uestl fluidi sona quelli i quali sono 
éssenzji»li*«lkresòir&iohe degli uòmini e degli 
animali ;, ed alla combustione dei còrpi . Tali 
Sono r ari^ atmosferica e T arÌ2^ pura ò vitale ^ 
tbiaUiiata gai ossigeno (57) w 

!• Aria Atmosferica 

85. V aria atmosferica è stata ìung<* tempo 
riguardata come un elemento^ come uif essere 
del quale tutte le parti fossero semplici e in- 
decomponibili i Si sa oggidì che V aria atmosfe* 
fica è esséiizialmentè composta di due fluidi e^ 
lastici difftfKntissimi l'uno c^ir altro (^7)>^^^^ 
del ga^ osngeAo^ fiuidò assohitanìente essenzia- 
le alla respirazione degli uomini e degli anima- 
li ) ed aliai lidmbustioqe dei dorpi , e . d'una mo^: 

D % 



fetta cliiamata gas ai^to , fluido in cui immersi 
dei corpi infiammati si spengono in^maatenente . 

Sé. Il primo di questi fluidi , il gas pssigfnp 
è distrutto o assorbito dalla CQinbustione d' ui^ 
tcprpo qualunque; il secondo,, il gas a^^o èasr 
solutamente incapace 4i questa proprietà. Per 
assicurarsene, si faccia la seguente esperienza • 

Esp^r. Sulla tavoletta EF (fig. 4) jdeir apr 
parecchio pneum^tochixnicQ si pong^ ima canir 
pana di vetro ,( fìg. 5 ) piena d? aria atmosferi- 
ca che ricopra una candella. accesa galeggiaiite 
sopra un pezzetto . di legno . / V attività .dell* 
fiamma della candela, andrà sempre dimimieqdo- 
si , fino a che finalmente la candella si. ctfini 
gue : in questo tempo l'acqua rimonterà nella 
campana • Quando il tutto sarà raffreddato alla 
temperatura prima dell- esperienza , si troverà 
citca il quarto della capacità della campana ri? 
piena d' acqua . • , 

'87. Quest'acqua ha preso il luogo del fluida 
assorbito; quello che resta non è pia che mo? 
fetta, capace di; soffocare gli' ammali e di spe- 
Ignere i co^rpi iniTammati. II ^fluido respirabile è 
stato adunque distrutto dalla combustione « L'er 
sperieiizé £itte dilìgenteniente provano che nell! 
txvi buona ^ .^opxa 100 parti in volume ve :ne 
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sono iS iii gas ossigeno , è 72 di gas azoto' ; • 
fi gas azoto chef ffesfta' srftifo la campana noìd é 
puro ; nejl èàso citato egli sì ritrova unito còri 
nn altro fltóida clastico , eh* è il gas acido car- 
bonico, tempre .prodotto da tutti i corpi che 
abbruciano . Qucst' ultinso gas è facilmente as- 
forbito dair aicqua di calce , colla quale egli si 
Combina per tbrmàrè là terrà éalcarèa : bàita 
aduàque di agitare ' fortemente questo' miscuglio' 
éc/f* acqua d! calce ; il " gas acido caifbonìca è 
assorbito , ed il gas azoto rèsta puro . 

i8. V ària atifiosferica riori è" adunque un ^^'• 
ic del^^àlc siehò tutte le' parti òhiógcnee , por* 
che le une sono dre trutte daHà cdrtibustion'* d' 
uii còrpo, è le altre sonò inalterabili a que- 
sta pròva . Non V' ha dunque nelP ària atmosfè- 
rica che urf quarto^ circa , il' quale sia pròprie 
£lla réspìfazibnc ed alla corhbàstioÀé j^ mérìftre 
(li altri tre quarti rioni Io sònóf. 
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re (275) . La luce contribuisce sinzà dubbiò sL 
questa decomposizione , póicliè rida hz Ixxógty 
nejr oscurità 5 cortid ha ptóvatò ancora tngén- 
Hoaze . 

94. L' arra ptrta è' un poco pfù jiésanfe étetìf 
aria atmosferica : il suo peso specifico è a quel- 
lo deir aria come 168 j è a toó. ed a tinello 
dell'acqua stillata ccfiilé i^ , ^929 è aióoóo^, 
0000 ; di maniera che il decimetro cubò dì qiVe-'^ 
sto fluid^o pesa t gramAfó 3;^ 9 milligrammi ; crf 
il metro cubo pesa un chilog^rammò 33S grani- 
mi 811 milligramrhi (2 libbre 11 ohcìe 6 gros- 
si ó grani ; intnistìré e pesi antichi , il pollice dubo' 

gr. , Iti. gm. 

di questo fluido pesa o, S* (2.^^ 557), ed il 

pisde cobo' i onci» 4 grossi (45: gramm^i^ Z^t 
milligrammi ).- 

95. L'aria pura non dà akon' segho di aci- 
dità y quantunque sia il generatore di tutti' gli 
acidi ) il principio senza del quale non v^ ha al- 
cun acida, poiché non fk puntò rossi i colòt? 
blu vegetali come lo fenno tatti gli acid?. 

^6. L' aria pura non è punto assorbiira dàll*^ 
atqua ; né vi è affatta dissolubile . ]^a è assorbi- 
ta quasi interamente dal gas nitr<iiso , col quale- 
l' ossigena si' combina còme vedremo-' in apjires'^^ 
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m {*igi}: e ques^ combinazione eh' è aflkttat 
é^soti^ie jàell' afcqu^fórma T xciikr nitroso ; 

$^7, L' ajrià iervè eminentemente alfa respiraT 
zionef nrfaóiifìale che fosse ]^int:htuso rn una ca- 
piacila ripiana d' arhi pura , ci vivrebbef circ^ 
quattro volte altrettanta che potrebbe vivere ^ 
se questa capacità contenesse là soia aria atmo^ 
fèrica ; peichè ntfl ^rirno caso ^ quest' animale! 
tfovértfbKe quattro Voice altrettanto di fluido 
proptior alk respirazione , che n^el sfecondo > notf 
contenendo* Vmi atmosfcrifca' che cirof uiitfuaf-, 
tot di aria pu-ra ( 90 } ^ 

9S. li-'^aria purir è adunque il sob fluido pro^ 
pria a trattenére la^ vita degli animali- : ed éo-' 
conc la! ragione .' Ci abbisogna molto calorico' 
pferchè sussista la vita / T aria pura è ii solo dt 
futtr i fluidi clastici che ne possa ftwnire j i. ® 
pterchè tìe contiene mrolto più che gF altri j 2,^^ 
perchè la sua base ha con il. carbonW e F idro- 
getto una gran^ affinità , che non hanno le ba*^ 
sì degK altri gas. Ora si svolge dal Sangue nei 
polmoni j urfa cefu quantità d* idrogeno carba- 
nato. L'aria' pixxsc iiKphrata si combina adunque 
tùti queste due sòstasnzie^ Fidtogetfto ed U car- 
bohicy • Una parte di quest' aria- contbinafidotsi' 
€0)1 il* carbònio^ y fomik, abbandoiiaado' un^^ 
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p^rs^r dd sua ical^cjip»'^ fiel gas aciiJQ isirb9ZHG» 
( 21$ ) : questa può (»ser« n^^rdata fó&^ uaa* 
vera isombustioiie ideL <;arl^nÌQ . ya' gitra parte 
deiriam pura si. coipibina.^Qll' idrogena, e for- 
ma dell' ac^ua ^i^màomnAo tutto il suo calo» 
fico > Sono queste* due^ por^ipni di (calorico , 
abkat^op^te ' ^air jaiia pura .$:he, ^r^^teftfiouo il 
ealorc animale p la vita • ( Vcggg^risi le prpvc di 
tutto fio Ile' mld frmcipj 4i *Pjsifa N. 66 z. ) 
' fif. Ma f>02<;hè ^eUa respirazione ^i svolge^ 
dàlP aria pura , una gran^issiina i^^antità di ca^ 
loricp, è probabile (:he f^ue:|sto fltydo po^rcbb' es« 
sere 09peyo|e agli aoioiàli che lo respirassero 
itììo periun certo itempo , foriietidp loro troppo 
taioricp; il che isareff^rebbe lu'oppp U loro san? 
gue, e a^nietitrericbbe |a rapiditè dell^ ^uacircQr 
làzione; donde potrebbe risultar? pna febbre 
ardente, ed. uqa infìanmiazipoe ai polmoni^ co- 
me JLavaisie^ Vitz provato coir esperienza • 
* ;iCip^* L'aria pura h il solo |luidp plastico Del 
quale i corpi possano bju^iare ; poiché ncir a- 
Tia atmo$feri(3i , dove i co^pi brucialo , non 
v' ha che V aria pura che ; vj.. si trova ^ la quale 
sia propria alla co9ibastioQ« ^ perchè la combu- 
stione non è che una combinazione dell' ossige- 
g/sno con questo corpo, combustibile (92) _. i^a 
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qtLMdò F ana pura h mìuppgts. da ^ìunqvi* 
altro fittido., la («nbiMtfpne si lop^ra $on mcl^ 
tx lace e calore ; Al cht flippo4« lìMla isepara^ 
;EÌone rapida flel calorico , U ^ualf prendi? lo 
stato ^ libertà, aelF abbaodoonre |a base di 
quest^ dria ^ ti misura pb' 4i;e|t' jiria si fissa d^I 
corpo che abbrucia. (Veggansì ixmì$i PrijfcifJ 
di Fiiic4 , fi^ Sé$. ^óó^iiójt. ) 

ioi. 3e isi liofila U fuoco con dòli? arni pura 
scT'iie latccresoe considerabiUnente iVttiviiÀ^ com' 

è stato provii^to 4a .La'mhier rJPticjfehjn { Prif$r 
€ipj di Fisica^ .N..^tf8p:).Nofa.^ «onOfcpidkltfH 

calore così vjvo quanto questo..: j ^ ; 

xozi La base deir^atia puea, rossigenoi è.iina 
(delle parfri cos^im^nti dell'acqua » come sari 
provato in :appre$so (2^5) . ì r: . . r , 

loj. IL.' aria pura , a gas iokssigcap ^ facilM^i^r 
te decomposto dal fosforo j dallo solfo , ^ ^ 
carbone^ com'è stato provato coir esperienza*. 
I^r operare in questi esperimenti colla maggio* 
re esattezza , non^ bisogna impiegarvi i' aria .at- 
mosferica^ ma soltanto Taria vitale gas os^i* 
gcao puro 5 per quanto è possibile 1» 

104. Esper, Sopra T apparecchio peneumato- 
cbimico ad acqua ifig^^ ) ^i è riempiuto di gas 
ossigeno: un recipiente di 5 a (^ pinte { im^irca 



ìié Elementi ò Principi 

éinque litri é mezzo) di capacita: in sdguitd 
lo si trasportò suil' apparecchiò a mércorio 
( fig* ^ ) col tìiezzò d' una capsula' di vetro che 
Vi si è {Tassata dissbttò: si è behe diseccata la } 
siùperfìcìé del riiercuritf , còit c*rtar sugante ; e 
vi si è introdotto del fosforo di konkel inf pe^ 
so di grani 6i\{ grairnmi 3 -^ ) $ diviso' in 
due capsule di porcellana simili a (|ueUa che ^ 
^edc in. D {fig:. 6. ) pottò là campanfà A, e 
pef potere accendere ciascuna di queste due por- 
zioni separatamente, e che T infiantmaziont nfoii' 
si coittuHichì dall'ulta all^dtr^t, fl è' ricoperta' 
runa delle due, con ifn quadfello di vetro; Il 
ttttto così preparata, sr è innala^to ii mefóurio 
n^Ha campana A alf'àttezza E F , succhiando con 
un sifone di vetro G H I , che s* introdusse per 
dissotto la eampaim : e affinchè non si rientpissé 
passando- àttpivérsò il mercùrio , si è artortigliias 
ta' alla sua estremità un piccolo pezzetto' di 
tarfa*. In «guìttf co» un ferro ricurvo {fig.i) 
foventifo at fuoco si è acceso seccessivamtnte 
il fosforo delle due capsuie cominciando da queir- 
la fasciata scoperta/ 

La combusti'on'e sit è fatta con somiAa rapidi- 
tà « con una fiamma brillante, e con uno^ svi- 
^po considerabile di calore e di hice : Ndl 



frimó istante ^' ebbe uoa graiade «refegwn» 
del gas ossigeno , cagionata dal calore ; il che 
fece abbas»re il mercurio , che in appresso rir 
montò più alto , poiché V* ebbe un assorbiment 
io cottaderabUe ;. iwlla stessp tempo»? 1* interno 
4dla campane si è tapeazato di fiocchi bianchì 
p ìeg^tn , i quali erano dell' acido fosforico 

105. La quantità di gas ossìgeno impiegata-, 
«ra di. 1^2 pollici cubici ( circa 321^4^1^ mìù 
iiiaatri cubici >; dopo l'assorbimento non vi 
restò )HÌi che z^ i pollici cubici ( circa 4^1 r^rf. 
millnnetri cubici ) > la quantità dì gas <»sigenO 
assorbito è adunque stata di 13S i- pollici cu- 

■ ■ ■• ' ^ ' gr. 

bid ( «>74ti^7f ffillimetri cubici ) , a di .<p, 
375 ( 3 grammi ^85 milligrammi ) . Non v' ob- 
lerò che. circa . 45 grani ( * grammi 390 miUi- 
.grammi ) di fosforo . abbruciato , poieh^ se ne 
trevo, sjille «fpsule cir<» iSl. gii^i (8^3 ijiil-- 
l^ammi)f 

1.0^ In qiìest' esperienza:, 45 grani» (2 gram- 
mi 39Q nùlligranuni ) di fosforo si sono contbì-r 

Ulti pon ép.sJS i Ì...SrsLmmi ^85 ipilligram- 

mi ) di ossigenò^ ed hanno formato 114, 373; 
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* • 

( 6 grammi 75 miUigraihmi ) ^di AoctbX biait- 
^hi , che sono ud vttQ, acido . ibifoQoqf con- 
treto i émài «i può cònchiuderc^ che psr 
saturare loò^ iibbrèf. di fosforo^ vii abbisognano 
154 HbbJrecdi ò^ìi^cfky, e ne Hàultanc^ a$4 lib* 
h)rt diUcido fosforico coiicrééo;! o per saturare 
Ida ^clbiiiógrànfmi di fos&ro, si richkddiioi 154 
chiliogrammi d^ ossigeno^ e ni risiiìtanof ^54 
chiliograoimi ^^acido fosféricd ccuieMè • 

X07; (^uest' e^p^inàa .provai che a ini certo' 
'grado di temperatura^ T ossigeno ha col fosfo- 
ro più affittita ch^egli. non ne ha coi calorico ^ 
'the in conseguenzsj il ,fos£ftro decoflipode il gas 
os^igfeOKi^v injpadrortendpsi della 8nà;him : t. al- 
lora li caloricc^ pr^ndendòf lo stato di libertà 
passa ne"^ corpi circostanti e ti produce^ ^1 ià^ 
loré. ' . . : 

loS. L'^eiperienfa seguedté, htti pi& in 
grande y provai li risultati precedenti^ in nni' ma-^ 
iSéxi^ più rigòrosjf e più esatta . £cco ^est' t^ 
perienzà. Si prende un grande^ pallone di vetro 
A (iìg; ^) là di cui apertura SF abbia Si 
lUiUiffietn ( 3 ftollici ) di diametro; qitestit apeiv 
tura SI ricopra co^ dna placa di Cristallo sme- 
rigliati k quale abbia due fori ficr il pa$s^;gio 
deili due tubi jijj/^ p^xk gnerniti di xobinptti . 



Ihrimi (fì 2hiudei^€ ' }I palk)ilv colla 9it plsK^ > vi 
si inti%fd&^ ^un-Suippòrttr C B sorthontato. 4a 
'capsuH' di per colini D^ li qualef contefngal ot- 
to grifumib (150 ^ Irani Ji di fosfora i cid^ /attp 
si chiAile 4^Él^amenre il: palionr ^ lut«4dov^ la 
plaaC é& ciAsiklià^ là si itòt2L:£:mi , ^pik^- 
idòVi Ir nibbP f V^ ad ututtrofiifas pictiffiditicQl . I9. 

buoni ^ìkmiÀp iópà di cilié $! rièftipjé il jp^l- 
iofifr ^i;g'df ^isìgm^v àppiicàiiiÌQvi il :t:|ihti^' ^^j< 

Si pa^ ceé s«ccors($ di questt tàskÈ/àAtÀf jc0q^* 
Steté^^ iflf'und^màAiera: «igèrosaiV^ ki; qili^f|t£ j;fii 
gas tksi^c»^ Intrc^tttf fld ftalbutf^ ^i^li^ 
cfaé ^1 consuma nei tempo^ deli' òpefàzione . > ? 
* lò^, I(jtifttor essendor cod rdisposto^: sinccen* 
de il fosforo corf una! leùte! .ustoìria*; La., tn^as^ 
biisfidtfe i rl^il^iinc ed* a^coM^agdatìf da^ jnu£ 
grande :»^amiha«ie d« sMoktf i^iloné . ri. iÈàm% %ì^ 
ess2 ' g} opera y n si formai uaa si: graÉiste : .'qtia!^-^ 
tìti d^ &x;cli! bianchi che si attàccariooall& ^%^ 
Itti ifttfrittrl dd val6^^ eke «osto^ ;n'% inttijiir^ 
mente «curattf ^ * : ' i ^ '^ 1 : ; e - < 

ix«^; Quando T apparecchio si fa^eddà pct* 
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ffititameatc , e che $i è sLc4fi 4ella quantità 4i 
gas ossigeno impiegato , si pesa 4ì nuovo il pai* 
ione prirna di aprirlo . In seguito si lava , 31 
{disecca e si pesa la piccola porzione ^ì fosforo 
rimasta nella capsula, ^ne di sottrarla dalia 
quantità di fosforo totale impiegata neire^pe*' 
ìrienza . Mediante queste prec^uj^lpni è' facile ri- 
conoscere , r . ^ il peso del fosforo bruciato ; ». ^ 
li peso dpi gas ossig^ò combinatosi col fosfero ; 
3,® il peso dei fiocchi bianchi ottenuti dalla 
pombustione , Quest - esperienj^ produce prisssp 
p, poco gli stessi risultati della precedente % 

III, Da ciò risulta che il fosforo abbruciane 
dosi , si coinhina con una quantità di ossigeno 
poco più d' una volta e me^zft il suo pe* 
so ; e chÈ il peso dei fiocchi bianchi o dell' a* 
cido fosfòrico concreto, prodottosi,^ eguale 
alla somma del peso del fosforo tmic^ato e 
delP ossigeno combinato , 

II a. V ha in tal ciso la produzione di mol- 
to calorico : in effetto V esperienza prova che un 
littogrammo di fosforo bruciando può fondere 
un poco più dì 5Q chilogrammi di ghiaccio ' 
Questa combustione equivale adunque 9 più di 
i^ooo gr^di termometrici (33?,), 
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li^. La combustione del fosforo riesce pari- 
inenti hell' aria atmosferica , ma con queste due 
differenze** i.^ che la combustione è molto 
meno rapida , essendo ralentata dalla* mofetta 
dcir aria ; a. ^ che non v* ha che circa uà 
quinto deJr aria assorbita , il quale assorbimen- 
to si fa tutto a spese dal gas ossigeno. 

114, Il fosforo* colla siia combustione si tras^ 
fbrltaa adunque in una sostanza nuova; ed ac- 
qnista delle proprietà affatto nuove. Di insolu- 
bile eh' egli era neir acqua ^ non solo vi divie- 
ne solubile ^ ma attrae l' umidità contenuta 
neir aria còlla maggiore efficacia ; e 9i risolve 
ìq un Hquore molto piii denso deli' acqua , e d^ 
un peso specifico molto maggiore ; ^ fosforo y 
prima della sua combustione , non ha quasi; piti 
gusto : per la sua combinazione .coli' ossigenò^ , 
prende un gusto estremamente acre e piccante ; 
egli diviene ciò che dicesin un acido. In fine 
dalla classe dei combustibili egli passa a quella 
ielle sostanze incombustibili . 

XI 5- Questa conversibilità d' una sostanza 
cembustibile ia una sostanza incomBustibile, in 
ana parofea in un acido , per V aggiunta deli' 
ossigeno 5 è come lo vedremo in seguito ( ^oz 
• seg. ) una proprietà comune ad un ^ran n\i^ 

£i.E« m Fisica ^ £ 
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mero di corpi • Quindi noi chiameremo ii^ gè 
Aerale, ossigiha^ione ^ la combinazione d^un 
corpo combustibile qualunque coli' ossigeno « 

11 6. Il solfo è ugualitiente un corpo combu-^ 
stibile, che ha la proprietà di decomporre 1' a^ 
ria pura ^ e di tògliere T ossigeno ai calorico 4 
Si può assicurarsene coil dell^ esperienze simili 
alle precedenti ( 104 e seg. ) . Ma bisogna .av- 
vertire ch'egli è impossibile^ operando sullo 
solfo 9 di ottenere dei risultati ugualmente rigo- 
rosi di quegli che si ottengono col fosforo ^ per 
la ragione che Taci^offormato dalla combastio- 
ne del solfo è difficile a condensarsi; che* lo 
solfo abbrucia innoltre con molta difficolti , e 
eh' egli è suscettibile di disciogliersi ia difieren* 
ti gas . 

117. Ma si.pu6 assicurare, dietro l'esperien* 
TXf che lo solfo abbruciando si combina colla 
base dell' aria pura ^ che l' acidcr che si £brma 
allora è molto piii pesante che non era lo sol* 
So i poiché il sua peso è uguale alla tomma dei 
pesi della solfa e dell' ossigeno che vi è combi'* 
nato : egli non era adunque intieramenfe formai 
to nella solla come Io prefendevano gli amichi # 
Che finalmente quest'acido è pesante ,^ ìficom" 
bustibile , e capace di combinarsi t^U' acqua iit 
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^iiaiunqiié proporzione r no^ resta incertezza 
die.sulle quantità di solfò e di ossìgeno che 
costituiscono c^itest'acido^ cbiaMato&i acido sol- 
forici 6 i4ilfotosó*i ^ecditdò il più o il meno di 
ossigeno che v' è combinato « 

tiB. II carbònio, cné si può riguardare come 
ùnà sòstattz^ combustibile semplice ,* hai uguale- 
mente la ^ro^rietà di decòmiiorrè ràfia pura^ 
d di tagliere la siia base ai calorico 4 Ma V aci* 
io che risulta da questa combu^ioilé non si 
tondemai ili liquore-, ftè sotto formi concreta, 
al grado di prensione é di temperatura ilei qua- 
le viviattio : ^!Ì re^ta beliti statò' di fluido ae« 
riforme y t si richieda ima grande qiitntità di 
ac(^ per dssorbirìd noti potendo essa discio* 
glierné che pressò i poco uri volaifitf u^ale al 
suo. <j^est^ acido hi tutte le proprietà comtuni 
igU altii jtidij ma iiì uri gradò piik debole ; 
egli sì CDmérinìà coma issi ^ cori tutte le Fasi 
siiseettìbiii di armare dei sali tiéutri : ma si è 
scacefatò da tutti gli àcidi ^ anche dai più de^* 
boli. * 

iif. SÌ pOÀ operare k Combustione del car-^ 
boDe -ctnne qMlU dei fojsforò ( 104 ) sotto una 
amiMMl- di vetro A ( fig. ^ ) \TÌjJiew d'aria pò- 
fio gas ossigeno } e rovesciata suil' apparecchia 

E % 
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jNneumatQ-chimico a mercurio . Ma siccome il 
calore d' Un ferro caldo ed anche rovente , non 
basterebbe ad accendere il carbone, si ha la 
precauzione di mettervi sopra un bricciuolo di 
esca ed un atomo di fosforo : il ferro caldo ac« 
cende facilmente il fosforo: in seguito l'infiam- 
mazione si comunica all' esca , dopo al carbo? 
ne • Si troverà il dettaglio di quest' esperienza 
nelle Memori^ délF Accademia delle SciepT^e y 
anno 17S1 , pag, 448. 

1.20. Ne risulta che per saturare di ossigeno 
28 parti di curbonio , sono necessarie 72 parti 
di ossìgeno , valutata in peso ; e che V acido 
aeriforme prodotto, ha un peso perfettamente 
uguale alla somma dei pesi disi carbonio e dell' 
ossigeno eh' hanno servito a formarlo . Quest' è 
r acido aerifoj:me che si chiama oggidì gas a^. 
cidoxdthonico . 

121. Fu dimostrato, col mezzo del caloricc-s 
metro {fig. 4^ ) che una libbra ( ^ìf^%o6 roillir 
grammi) di carbone, bruciando poteva fondere 
^6 libbre 6 oncie ( 47 chiliograrami 175 gram- 
mi ) di ghiaccio : in questa operazione , 2 lib- 
bre 9 oncie I grosso io grani ( i cbiliogrammo 
ZS7 grammi 789 milligrammi) d'ossigeno sì 
combinano col carbone, e vi si forn^iìo 3 libr 
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brc ^ oncic I grosso ló grani ( i chiliograiff- 
ino 258 grammi 714 tìiilligrammi ) di gas ^atcr* 
do carbonico ^ del quale un poillice cubo 

( i^S^S niiriimctri cubi ) pesa ò , ^94 ( 37 m(t- 
lìgrammi ) . 

Là combustione d' una liberà (^Xpsoé mlli- 
grammi) di carbone forma adunque 47358 pol- 
lici cubi {g^f litri 411 centimetri cubi) 6 pi& 
dì 27 piedi cubici (più di 29 ettòlitri) di gas a- 
cido carbonico 4 

122. Questi csemp) bastano per far Vedere che 
la formazione degli aciai si opera per t' ossige- 
nazione d' una sostanza qualunque • Si vede che 
r ossigeno e un principio comune a tutti, e clic 
da lui viene la loro acidità : che poi e la na- 
tura della sostanza acidificata . la natura della 
loro base , quella che li differenziano . In qua- 
luinque acido bisogna distinguere la base acidifi- 

cabile* a cui Guyton-MÓvfe^u ha dato il rionte 

^ . ' • . ... ■• ■ ,^ ., ^ • • , ' • ^ 

di radicale ^ ed il principio acidificante eh' è 
1 ossigeno • 

%z^. vi sorlò aiffere4ti gradi, di osaigexiaziorie, 
<!2uando le sostanze metaniche, sono riscaldate 
ad un certo gradò y V ossigèiib ha più affinità 

ebn ci%^ ^ ch'egli noo Ae ha col calorico. In 

- •' , 

E 3 
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conseguenza le sostanze metalliche se se ne 
ccttuìno r oro ^ l'argento, ed U platino, hanno 
la proprietà di decomporre il gas ossigenò , e 
di combinarsi colla sua base , sviluppandone il 
calorico. Con questo non si convertono in aci- 
di; non v'ha abbastanza ossigeno a tale efFet- 
to : ed essi si riducono soltanto in una polvere 
terrosa . 

124. Gli antichi hanno dato ^questa polvere 
terrosa , il nome di calce , come lo si è dato 
a qualunque sostanza chVè stata esposta lungo 
tempo al iuoco senza fondersi . Hanno adunque 
confuso , ^otto lo stesso nome , e la pietra cal« 
carea , la quale di sai neutro eh' era , si è con- 
vertita, colla calcinazione, in un'alcali ter* 
roso , perdendo una metà del suo peso , ed i 
metalli 5 che perla stessa operazione si combi- 
nano con una nuova sostanza che accresce il Io- 
ro peso . Per distinguere queste due cose si . dif- 
fercRti noi chiameremo adunque calce le pietre 
calcinate ; e chiameremo assidi ì metalli combi- 
nati coir ossìgeno , e parimenti alcune altre so- 
stanze combinate con uri, poco di ossigeno • 

125. Il primo grado di ossigenazione costituì- 
sctf gli ossidi • Il secondo grado costituisce gli 
ficidi deboli ^ quelli il di cui nome si è tcrmì- 



( 
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tizto in asù ^ come gli acidi nitroso^ 'sotforosQ^\ 
te II tèr^a ^rado costituisce gli acidi forti y 
saturati idi x)ssigeno ^ ^ il di cui nome si è ter* 
minato in ico^ come l'acido mitiico ^ il solfori- 
co^ ec. Il quarto grado, ili «ossigenazione costi** 
tm5ce^quelli iche sono pih che saturati di ossi- 
geno j e che ^i dicono pssigenati : t^le è T acido 
muriatico ossigenato ^ 




CLASSE II. 

pei fiuidi plastici soffocanti . 

1 ■ ■ • 

# *- 

Uésti ^uidi sono quelli che non pòs* 
^ono servire iiè alla respirazione, né alla vita 
degli vaniìliali , né' ai& rambnstione dei corpi. 
Tali sono mcti ji gas de'qjoali passeremo a par* 
lari • .Noi gli ^ibbiaipo divisi in f riordini : i. ^ 
quelli che non sono punto salini^ i.^ quelli 
che sonasaiiaiy^.^ quelli che sonoinfiammi^ 

bili (S9)- 
Noi passiamo prima a parlare -41 quelli che 

aon sono «dlni; (do.) . , 

E4 
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tfimwU al gas jacidQ i;»rbomc9. «rfa* 2i stato for- 
mato .(P^).* 

ig)u NclJa,£Qm!)a5ti«ic dei ^orpì ^ vaa parte 

deirpssig^Q.ideir^rìa. pitraji ^conil^iia col cor- 
po ph? aibbrucia, jinV a^tri^ . parte sji , combina 
cqI $:arbonÌ9 icb^ fornisce il corpo ccunbitstibi* 
le, i9 forma 4el gas aci^a parbooico ; ed il ^ 
azotico resta m^^Ql^^o^ «Pl jga£ «cidgi «^rbomco 
iche vi si formò.^ ' : - 

. 3[3^3;.N?lla putre&ziofte 5 :^me nella combu* 
stione j pna parte dell* ossigeno deir aria, pura 
si combina col. corpo ; nn' altra parte si covar 
jbina ;col carbooip fornito dalla naateria in pu* 
trefazioQ^ ^. e form^ 4^1 gas acido (:arbonico ; 
ed il gas waa^otico vi $1 trova inoltre mescolato 
di gas acido carbonico ^ , 

IS4. Si vede adun(]ue , in tutti questa casi, 
che il gas azotico si. trova mescolato di gas aci* 
ilo <;arbonico, dal quale h facile separamelo, 
agitando 4I tutto nell'acqua di calce. L'acido 
carbonico si combina colla calce « e forma del 
carbonato calcareo ; ed Jl gas , azotico resta 
puro. 

13S* yi sono molti mezzi di procurarsi il gas 
azotico puro : il più usitato è il processo di 
Sbèelcy che consiste ad esporre una quantità 



Qiestfl ^tf èif€k:tf conosciuta^ pdcljè Aoti si 
può procurarsela sola , e isolata da quàtlunqufe 
coiiri>ifiàsione; poiché if òri si può éepararla dal 
calofico. senza fiiftiria intifl altro ctfrptf. Le 
si è dato il ilC3lm« di a^ato , -che significa ptìr 
VatÌTÒ 4tUa vittf , -perchè gli àdisoali nòii posf- 
sonò vivefe in quésto fiaidò , quaddò è sòie è 
saparàto dàU' aria pura e vitale . 

i^d; Il gas as^citico è il resìduo della respirai- 
zìoiie degli aflfmali e dftllj còMbtistìoric^ dei tor- 
pi , e della putrefaztónc ; perciocché in tùttìl 
questi casi l'aria piirìt' èP '^sofbita ù distrtitt;^; 

i^i. Nella' respiraliorie degli animali; l'aria 
para è ini pafrt^ decomposta nei lóro peréò , il 
SHO osiì|erfo si iBombina coir idrogeno èhé vi 
s'incontra 3 per formare dell^acqua*, é'aBban'* 



dftftj tutt<y il iutf cajdrico : l^a[ltra pofeióne 
dell* ifia • ptìrà sì combina col carbonio che vi 
versa if ^ngiie Venrfso , e fòrfha del gas àtidd 
tarbènScoy abbaiidonando uria parte del silo ca*^ 
lotico. Sonò queste le due quantità di^ calórictì 
abfciandònafeef dall' aria |iurà ^ che lif^apanò la 
perdita del loro calore naturale che fanno con-^ 
tintórteme gli tóimàli . L'àrii pura essendo? 
tetta impìqBata a queist* due funzioni, il gài 
leticò ' rèsta iiit'éro , ' è ' viene espirato uni-^ 
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i^ói Si troverà ancora il gas. azòtico pure 
iiel residuo delFaria the ha servito all' ossida; 
2Ìohe dei metalli^ e mI residiioi di quella, eh' è 
stata mescolata: in giusta prppòrzioiìe col gas 
nitroso. ( rp7) perchè i metalli ed il gas nitro- 
.SO. si combinano coir ossigeno^ base dell'aria 
pin : dopo questa combinazióne non resta che 
gas azotico : 

137; Tounrqy^ mfcmbrb dell' Instltuto inizio- 
naie delle Scienze ed arti^ ha scoperto , che \t 
Vesciche nuòtatoje dei pesci sòrio pieite cfi gas 
azotico ) fe che per raccoglierlo basta rompere 
Quelite Yesqiche sotto delle campane ripiene di 

•Acqiia^ - . . 

158. il gas azòtico è lin poco più leggiero 

dell' aria atmosferica : il suo peso specifico è a 

J^uello dell'aria, eohiie 9^, ^^ è a ice, o<S\ 

ed a quello dell'acqua stillata, conte 11, 9048 

4 a lòooo 5 GOGÒ ; di maniera che il decimetro 

'Cubico di questo fluido pcsaf i grammfo i$^o mil* 

ligrammi ( 22 , ' 40^ ) ; ed il metrò cubico m 
chilogrammo 190 grammi 6^ milligrammi fz 
libbre 6 oncie 7 grossi 13 grani ) ; 2 misure e 
fesi amichi ^ il pollice cubico di questo fluido^ 
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pesa o y 4444 di grano ( 23 , dto4 ) ; ed il pie* 
de cubico , i oncia z grossi 48 gfani (40 granii 
mi 7p2 milligrammi . ) 

13^. Il gas azotico quando è pqro pótf hi air 
"^cun odore né sapore sensibile. 

140. Non è punto solubile nell'acqua, od air 
meno pochissimo • Si può assicurarsele, ponendo io 
un lungo tubo di vetro ( Jìg. j? ) diviso in miT 
sure uguali segnate col diainante, 304 misure 
di questo gas; agitando in seguito fortemente 
il tubo aèir .acqua la. sua apertura rivolta in 
basso , H suo.volump no9 sar^ sensibilmente di* 
miniiitOf 

ir 

141. IL gas azòtico lìon dà alcìin segno di aeib* 
dita: non. £1 ponto rossi i colori, bli) vegetali ^ 
come fanno tutti gli acidi, né precipita puUf 
to la calce disciolta nèlP acqua/ 

. I4X, If . gaà azotico spegne subitamente i cor-» 
pi infiammati ; -e soffoca con molta prontezza 
ed energia gli animali che vi si inmiergono ^ 
143. Il gas azotico diviene, respirabile cpUa 
vegetazione delle piante , perch* esse vi produ? 
cono dell'aria pura, assorbendo T idrogeno del- 
l'acqua , il qu^lc nel decomporsi , serve alia v^ 
getazione , e lancia,. V ossigeno . libero , che 



combinandosi col calpricò forma dell' aria pù- 
fa . In icffettò se 4 7% pini di 4up^» S^ ^i " 
ttnisconò x8 parti di aria piirà^ si. farà un'aria 
simile à qilellà dcll^atmósferi é lespirabitó come 
essa (^7) • - ; ■ 

144. Là base del énUó azotico ì f a^fo.^ è 
imo dei principj piii abbofidanteméiité sparai in 
Datura 4 Combinato col calòricd egli forma il 
p& a^oticd {it9) il quate. resti cà^taritemente 
sotto forma g;tsósà j icosticaisqé all' inoii^ca i 
tre quarti dei fliiid(rch< resphri^i^no ; com^àata 
^oir idrogenò , fpsma l'' aitimèoiiuai (847) : coli' 
-ossigenò formai mi o^dé nitroso j>. base dd gas 
liitrosd (70 j i 6 gli àcidi nitricp e! nitroso (^06] 
sOeohdò il gfadd di ossigenazione; combinato 
col Carbòiiió^ il fosforò, ó Id. solfo, forma 
degli azoturi ; poiché queste tré sostanze sonò 
Suscettibili di disciogliérsi nel ' gas azòtico • 

145. V aTiotó è innoltré uiiò degli elementi 
cbé costituisce^ esseflzialmeòte ié :materi«l Sn|ma- 
li i (;gli vi è combinato col carbonio e T idfo^ 
geritì , e alcunef volte col fosforò : il ,tiitto è le- 
gato 4a ttaa certa porzione^ di ossigenò , <:bc li 
mette allo statò di ossido ^ od anche a tjafllo 
di acido Seconda il grado di ossigenatione « La 
natura delle materlcf animali può adunque varia' 
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fdy e qiKllà oélléfmttc^jie vegetali agiìalntente 
( 1003 f seg.j ìli jrtf vBistxàtv^i IV per il nn^ 
tatto 4i sostanze q^ éntlraoGr nellat comUctazÌDae 
4ti faitioile; 2. pei^ la {^ropòr^icmé di: oìasOF 
na di queste sostanze i ;• per il! gfadcy dì 09- 
sigenàifòne^ 

146^ Tutto ci porttf t crederd che /^^t^^it^ sm 
uri esseref siunplicef ed elementare^ alatene noix 
%\ t po(ut€^ ancorai decónìporlo; il che bisii pi^ 
riguardarlo ^one elenìiento .^ 

Abbiamo esaminate^ ì due fluidi chef* ccfislitui'^ 
sctfnG; essenzialmente Ilaria atmosferica f ora con- 
viene ésaminafef quali sona le proprietà fisiche 

£ questoT fluido^ nel quale" viviamo.^ . 

• t 1 > • • • 

Delte pir opri età fi side delT arid 
atnfosj erica #• 

147. JuLebiamo veduto (^s) che 1* aria kU 
iltosferiót è Un miscuglio' di due fluidi elastici f 
l'uno «de' quali è l'arie pura o gas ossigena 
(89) e l'altro il gas azotico (i28f)\ Il primo, 
di questi fluidi y è il soler propria al manteni^ 
mento della vitat degli uomini e degli anin^ali 
(9^)7 ed alla combustione dei corpi (loo); il 
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secondo se fosse solo, ci soffocherebbe/ pronta • 
mente, e spegnerebbe subitamente f corpi acc€>* 
«i che vi ^ immergessero (i42). Egli è .vero 
che se noi respiriamo il primo solo e senza mi" 
scttglio , ci potrcj)bc f^rci morire . ugualmente 
assai presto, per T ardente calore che difon^e- 
rebbe in tutta la. nostra macchma (^^)^. Pob* 
biamo .adnnifue ammirare la provvidenza nella 
conqiosizione e 'nel miscuglio che ci diede da 
respirare . Quest' aria cosi pur» t propria al 
mantenimento della vita, può es»re paragona- 
ta ai liquori spiritosi , che . sono buoni in^ se 
stessi , ma che bisogna usarli sobriamente «. 

148. L'aria ciraonda d'ogni part6 4L^«tobo 
terrestre, e gli serve in qualche modo d* itivi* 
luppo • Quest' inviluppo si chia/nft atmosfera • 
Dobbiamo adunque considerar V aria sótto due 
differenti rapporti: i.® in sé stessa; %.^ ce» 
me costituente V atmosfera . In quest' ultima 
qualità , r aria ha delle proprietà che le . maa- 
0no quando non se ne considera che una por-» 
alone , e chp si astrae da ciò che vi siariiniC9 
di straniero , . 1 . / 
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DeìP aria considerata in se stésfa • 

149.XJ Aria ^ , come tutti gli altri fluidi per- 
naiieiiti di questa specie ( S^ ) > pesante ^ com- 
pressibile, elastica, trasparente, senza colore , 
invisibile, e incondensabile pel freddo in liquo- 
re. 

150/ L'aria non diviene giammai parte co- 
stituente di nessun corpo ; ma le sue basi ( 6t 
e ^ ) , cioè r ossigeno e l' azoto , entrano 
nella composizione di un gran numero di cor- 
pi ;T ossigeno entra nella composizione di tut- 
ti gli ossidi, di tutti gli acidi, ec. e T azoto 
in quella degli animali, in quella di alcuni ve- 
getaèili, ia quella degli ossidi e degli acidi ni- 
troso ^ in quella dell' ammoniaca , ec. purché 
queste basi cessino di essere combinate coi ca- 
lorico, 

151. Finché queste, basi restano combinate col 
cilorico, esse foì^mano un fluido che mai fìni- 
ì He ^ esser tale ; questa fluidità costante è prò- 
dotta dair elasticità che tendte sempre a dilata- 
n la massa , e che conserva la mobilità rispet- 
tiva delle parti . 
Elsm. di Fisica • F 
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I5Z. L'Aria aderisce assai fortemtìite.allasi 
perfide dei corpi . 

153. L'aria è un fluido pesante i e il suope 
so specifico è a quello dell'acqua stiiIataL^^ co 
me z è a 8og. Dohde^si concbiude ette un li 

tro di acqua pesa i grammo z 3 2. .(ig ^ 1513). 
ed il chilolitro o inetro cubico d' aria pesa un 

chilogrammo 231 grammi 983 (2 libbre g on- 
eie z grossi 9 grani ) ; e in misure antiche il 

m. gm. • gr. 

pollice cubico diaria pesa 44; 4382 (04^01), 
e il piede cut>ico d' aria ^pe^a .42 ^ixan^mi liéy 

gm. 

2*530 ( I oncia 3 grcssi 3 grani). 

154. L'aria è un flùido compressih'le • Si cont- 
prime pel suo proprio peso , e pei tutte le for* 
ze che agiscono sopra di lui « Ma quali iPappor^ 
ti vi soiìo tra la condensazione dciraria eh 
forza che la comprime ? L'esperienza prò Va che 
r aria compressa diminuisce di volume netto ^stes* 
so rapporto in cui aumenta la compressione : 4*1 
che %i conclude , che / aria' si condènsa in r^^ 
gione diretta dei pesi comprimenti « ^ 
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^ t5$. L'afìa è* un fluido elastico e la suaelsM 
stieitk tende settpTé a dilatar là sua massa . 

15^^. L'elasticità dell'aria è perfetta'^ cioè 
Quando la fòrza ehé ha comprtssò l'aria c^s^ 
Ài a|ir€,* 6ssa[ sì ristabilisce^ i^^ completta-^ 
meste'; i. ^ colla stéssa prontezza con cui è 
stata cdii*ffr«sa ; 

' J57; t'*elasttc!tà deir aria é inrioliref i^Hàkè* 
ir abilt ì fik' li iòitz,^ tifiti durata della com*" 
preserie alterane in alcuna flianiefa Y etastici-^ 
tà deir aria • Ròberv^tl ha provato che uiia mas*" 
tSL A\ arfg ^^HttprdssMi per £5 anni , efibe tantai 
fòrza di elasticità dopa questo Iting^ intetvailo 
di trirt^ ; qaaiita ne avrebbe avuto all' instan- 
te delia coflfipressioiie ; 

1<9« V elasticiti deli' ark aùméfitit cònie la 
Sua densità e nello stesso rapportò : di manie- 
ra clu: r èhìiichà detF aria è iempré uguale r 
//i e^uiVhitfù alla poiéhxa cbé la cmprìràe ì t 

pct \fi jsmt reazione , essa ì>uò produrre lo stes- 
so e&tà> che prt)diirfebfe« questa potenia. 

15^. Il calore applicato kd iinà mas^ d'aria 
jffodace séprk dì «ssi un<^ di Questi due effètti : 
i.^ esso ne auirienta il volume ^ se quesfo vom 
luóié ha libertà di dilatarsi; ià^ se questo 
volatile di ìiria non può dilatarsi, s'egli ètrat--' 

P % 
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tenuto da degli osucoli y il calore ne aumenta 
l' elasticità ; e ciò tanto piti che la for|:a che 
ritiene questa massa di aria è maggiore^ 

j^o. L' aria atmosferica è non solo il fluido 
essenziale al mantenimento della vita degli uo« 
mini e degli animali ; ma egli è ancora il più 
appropriato a questa funzione . ^Abbiamo prova» 
to dissopra^ ( 85 ) che V aria dell' atmosfera è 
composta d'una parte d'un fluido essenzìaie al- 
la respirazione degli uomini e ^egli animali y e 
di tre parti d' una mofetta , la quale se fosse 
sola sarebbe capace di soffocarli . Abbiamo fatto 
vedere di più ( 9^ ) che questo fluido , essen- 
ziale alla rc&pirazionc ed alla vìta^ se fosse so- 
lo egli potrebbe farci perire > fornendoci troppo 
calorico , e producendo un'infiammazione ai pol- 
moni . M» la sua attività è temperata dalU ||no^ 
fetta 9 eh' è il gas azotico^ la di cui ba^e serve 
inoltre, ad un altra funzione; poich'essa entra 
nella epmposizioii,e delle carni , e serve aU' ani** 
maIia;za:$ione ( i^S ) . Vari^ ^t$mosfef^c4 è adua* 
qM il fluido piìi appxopria$fi 4/ mantemmenio del* 
la wta degli uomini e degli ammali . 

161. L' aria atmosferica , e principaln^nte 
l'aria pura che ne fa parte ^ è essenziale. aUa 
combustione dei corpi ; in maniera che le nuitc^ 
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riè piii cttmbustrbHi non possono infiatmrtiafsi 
che a ioQtatto deiraria) ef quelle che soiio piìl 
infiammate i ti estinguono prontamente se m^tì-* 
cane di aria . Ciò proviene ^ come dicemmo 
( lòo ) pòlche la combustione iion è che una 
cambinazioite dell' ossigena , base dell* aria pu^ 
ra 5 col corpo combu^tibik . Se quest' ossigeno 
manca ^ la combustione non può adunque av6r« 
pìh luogo 4 

jbeir aria considerata come atmosfera 

terrestre è 

■"■"- t ■ . 

iB^i/J^ qualunque parte noi èi troviamo sia» 
hìo sempre immersi nell'aria y seitza lavale non 
potremmo rivertì (1^47) i la terra è^ adunque in- 
vifàp^a di aria d* ogni parte ; Quest' invilup« 
pò !» tfeiama atmosfera t'értesth .(^4^) j il quale 
pesar stilla terra od è seco trasportato ne' tuoi 
movimenti diurno ed annuo; 

iS^. L- atmosfera è un fldido mescolato di 
una gitildéi quantità di sostanze straniere . Il so« 
lo ragionaménto bas£s a convincercene ; Poiché y 
totàe . ntttìk del . gretto a annienta ^ egU è evi-- 
deBttclie tatto eie tite si dissipa e spatisM ea^ 

fi 
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tra. nell' atmosfera : e siccome in tutti i tempi 
e in tutti i luoghi non sMncontrano sempre le 
stesse sostanze, il suo stato deve variare secon* 
do i tempi e secondo i luoghi, 

164.. Noi possiamo considerare f atmosfera 
sotto due aspetti differenti : i. ^ come un flui^ 
do in quiete , almeno rispettivamente a noi : 
a.® come un fluido agitato^ 

V atmosfera considerata fome un fluido 

in quiete » 

16$. Abbiamo detto (153) che Taria è un 
fluido pesante : ma 1- atmosfera è cotftpost? 'di 
aria; dunque P atmosfera è pelsarifiV Ma il suo 
peso è quello d'un fluido;: egli' ^«v% crescere 
adunque o diminuire secondo T altare jfòrpth" 
dicolare delle colonne , e secortdo^ la lai^bezia 
della loro base . In affetto essa tgiste^kùlla'tcfr- 
ra secondo queste proporzioni-/ d sopra "dì 'noi 
come ce ne siamo assicurati coiUj?»pericnS:a , 

irfrf. L'altezza dell' atmosfera /sarebbe una co* 
sa curiosa a conoscersi: tna ciò è diiflSdlissimd 
per non dire impossibile ; li -péso ddla coltfnfta 
d'aria ci darebbe quest'alterza; , :*e l'ari* atmo- 
jsferica ^fosie della stessa densità in t^tta \% Sua 
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estensione ; ibìq},e^. se ci fosse noto in quale 
progressione l' aria si dilata a misura che sì al* 
lontana dalla superfìcie della terra, e eh' è me- 
no caricata • Ma questa cognizione ci manca , 
od almeno non i' abbiamo che per la parte in- 
feriore della colonna di aria ^ ed anche ad ua 
presso a poco. 

1^7. Quest'è ciò che ha determinato la Hire , 
dietro un'idea di Keplero ( Memorie delP accade* 
mia delle scieh7:e anno 1713 , pag. 54.) d'im- 
pegaie il metodo de' crepuscoli per avere que- 
sta cognizione . Gli astronomi convengono che 
i crepuscoli non avvengono quando il sole è pi& 
abbassato di i8 gradi sotto l'orizzonte, questi 
18. gradi presi sopra un cerchio verticale . Al- 
lora il raggio solare tocca òbbliquamente la su- ' 
perficie superiore dell' atmosfera , e refFrarigeh- 
dosi arriva sino alla terra. Se l'atmosfera fòsse' 
meno alta, bisognerebbe che it sole fosse meno* 
abbassato che di 18. gradi; perchè cominciasse* 
il crepMlsolo : e se l'atmosfera fosse piik alta, 
Ji crepuscolo comincerebbe , quando il centro 
del sole fosse più basso di 18 gradi. V'ha dun- 
que pn rapporto necessario tra la durata dei ere-* 
pascoli e r altezza dell' atmosfera . Dietro la 
ricerca di questo rapporto ìa Hire ha conchiùso 

F4 
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• V atrmsfera considerata c0me un fluido 

agitato • 

e ■ 

174. vDl osserva neiraria atmosferica- due 
K)rta di movimento* ]' uno non è- che un. movi- 
mento di vibrazione ^^ impresso alle parti di que- 
sto fluido il quale le agita per qualche tempo 
senza cangiarle di luogo : egli è quello che ci 
apporta il suono; l'altro è un. vero cangiamen- 
to di luogo, pel quale una porzione assai con- 
siderabile deli' atmosfera è spinta da un luogo 
all'altro, con una velocità più o meno grande, 
e in una direzione determinata : egli è quello 
che produce il vento . 

Del smno . 



» >» 



175* Il suono nisce dar u)Q movimentò d! vi- 
brazione impressa ad 'un c^rpo sonoro colpitor 
da un altro corpo,, comunicato in seguito da 
questo corpo sonoro .al fluido - che lo circonda , 
e trasmesso da questo fluidp sino all' orecchio , 
eh' è l' organo destinato a ricevere l' impres- 
sione . , 
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ij6. Dà questa definizione ne segue che noi 
dobbiamo considerare ilsùonó in tre aspetti diffe- 
renti : !• ^ nel còrjjo ^sonoro che lo fa nasce* 
re; 2.^ nel mezzo che Io trasmette; 3,^ nel* 
r organo che ne riceve r impressione / 

J77. Perchè ì corpi sieno sonori bisogna ne* 
cessariamente che. siano elastici ; è il loro suono 
è proporzionato alle loro vibrazioni , per la du* 
rata ^ e per T intensità o la forza . 

178. Noi non possiahio accorgerci del . movi- 
mento dei corpi , che sono a; qualunque distan- 
za da noi , se non altrettanto che V ha un mez- 
zo capace di trasmetterci qiiestò movimento . 
Senza questo^ mezzo noi non ; ce ne accorgeresisi^ 
mo adunque delle vibrazioni del corpo' sonoro . 
I fluidi elastici sono il meizizo piìì proprio a 
tale effetto . 

17^. L'aria è il mezzo piìi ordinario pel qua* 
le sì trasmette il suòno : e il suono è portato 
ed Inteso tanto piiflungri che il fluido pél qua- 
le si propaga ha più dehsità • l\ * suono si pro- 
paga anche tiai liquori \ poiché*, quantùnque sie- 
no pochissimo elastici , essi non mancano affat- 
to di " elasticità . 11 suono può innoltre trasme- 
tcrsi da dei corpi solidi , purché abbiano il gra* 
do di elasticità necessaria. 



}So. Òuaado il saono tnsontn degli ostaco- 
ii , cangia di direzione e si riflettè : (^uest è ciò 
che produot l' eco v Kon $i sente mai iii campa^ 
gna aperta : ma sono necessarie delle masse in- 
nalzate sul terrenno ^ Non lo s' intende wgìaU 
mefite in mito mafe^ jiè in piamirr dove aqb vi 
srato nt ea» Ji^ aibeari; nìa àacHA'^ spoasfltud 
baschi ^ neUe vallate , io. faccia le xof^ié ^ k 

• 2Si.< b'aorecehb > F oi^aiip lìéstinate Àxìcé* 
Vite i • snonr r V udita à adunque una fiensation* 
eccitata In nolidàì^snont ricevtiiEi nell'orcct^à 
ÀCttlK^-^^ il ^ie avéuda èna.ibrflia simiJS^' ad 
fittbQtol favorisce i'ii^ressb ìì'iq» mag^i* q^V^^^^ 
tità di rqggi sonori) l quali si tendìu» pcii<c^ 
dòtti) udkòrio skio al timpafto ; di Jà ii^UcCasp' 
sar^ei tamburo; e m seguito a^ tutte le ftKA 
deli' òfecQhid< iaterad . Queste sedSKmi ^ ^%^ 
emettono inseguito^ «sihaal «fveUetto^l ainpatii 
del nervo acustico, il qoate è diviso in «^Iti 
ism]^ ohe si suddividono in ^ifeolie fifaore^^e si 

dkciibuuoBnerca twtele^Jnur^i^dèU^^le€ci^ 

• 



. . . 1 • ■ ■ f / 






• i ' * Z' • • • 









• . •■ 



•- «^ . % ^ ' * Ni' - • ' . ■ . , » . , • » ■ ^ •• • . t 

ffiiiJlL Ttetft'^ un movlmeikto di rtmilttioM 

fera è sjAiita? da un laogp aH' aicfo ^ eoa una 
velocità piil p meno grande > e in amav jdiMiione 
liMÙr AiMfea ^ IDa quatta direziono -si^sono presi 
i'fiisBà odeitveati^ Mccmdd 1 4iffin«nti putiti 
^€irofiz24itteyda*t3tt aodBo^fSjubtlw ( 

j^;iSt dindpnoni v^od ^in gèncirali' e postanti» 
]Diparìodk»/o KQóhn-ytijm variabttirL: aventi 
xvgdlafl SOM» quelli cbe sodano sjgi9pr e; ^daUk 
steisa.parte^ TaU moq i wn^. ptgélMi^ tra i 
ibie tropici y . »vfatti|tto in altj»» mm^ finche 
Mfiatto QMtaQteineme. dall'est: air*oiHnr^» toii 
éeUepicoole. variazioni 'cagionate dalle didere&- 
tl'ifecliiiflziQni dei 9àh^- ij .... 

1^4.^ I venti periodici* 9 regolari sona quelli 
che soffiano periodicamente da un puitfo dell' 
orizzonte in un certo tempo, e da un altro 
punto in un altro tempo. Tali sono i mussoni 
ì quali soffiano dal sudest nel me;e vendemiale 
( ottobre ) sino al mpse fiorile ( maggio ) ; e dal 
nord*ovcst nel fiorile sino al veodcmiale ^ con^ 
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èro la costa di Zangucbar, e risola di Mada- 
gascar . 

itjié I Venti variabili sono quelli cbo soffia- 
no ora d' una parte ^ era da un' altra y if che 
tomidciàno ó^ cessano seilza àlcuiMi regola -Irà di 
luogo, né dì tempo y ed t quali vàiiaao.pet li 
direzione, per la durata e per k: V€fiòcità). Ta^ 
il sono quelli che si osierviUKi a Parigi «..i..;. 

$8(5. I venii bow» (Tàgiottaót ^^ gienéraleL, 
^alla perita dell' equilibrio neU'»ia;.idi mwu^ 
ta che le parti cbe baiHio *mag^0r forza $ì» por- 
gano dove esse trovino vmór lesistenza • t/ìst 
^uar è 1^ causa cbe f3t perdere quast' equitibrie^ 
^tt la ; conosciafltó - cbe^ imperfettiisì«nameiEte: ^ 
l'er m^y ch'io ^preferifci ^i attribuitla alVdtft 
tficiéày carne causit priiMtlva t §«aerak tiei^^ea- 
ti, la qiiale conosciamo <be regna cOAtinuàotekh 
te- neir atmosfera ed* aUà superficie del.nostfo 
globo, piuttostocbè a quelle cause che peiisafoita 
i fisici, le quali sonò vaghe e poco soddisfaceiH 
ti. 

' 187. si pu6 considerare nel vento la sua di- 
lezione, la sua velocità, e Ist sua forza. La sua 
direzione è determinata dal punto dell' orizzon^ 
te donde soffia. La sua velocità è variabilissi- 
ina : si sono immaginati differenti mezzi di mi- 



Mfatla . La forza d<l ventb dipeft^e^ d'alia sua 
velocità , e dalla massi dèir aria eh' egli fa agi' 
rè<comró róstaéotoche vi èH opposto. Losfes- 
so vento *fa adunque tanto più sforzo ehe V os' 
iacólo gli presenta Maggior superficie « V 
2 léS. ^ traggono dei 'grandr^dmi ' vantaggi dal 
•Vèìitttj'&ctìido cb'tgli produca degli effétli eh* 
esigerebbero la fórta d' tin grandissimo htfmero 
d' fRunini d di clnrmali » V>tLo i venti èhe fanno 
giraife i nostri mulini per .macinare i grani , e 
friggere i frutti é le^eitìeflzc, per «ttairtìè l' Ó' 
Irò, per follare ì panni , ce. Sorio i Venti che 
tfàj^iihano' i Vascelli' da un confine all'altro 
dctt^oceaftìo; il che non potrebbe fsirsi che dif- 
-ficUnJibnte , ed' a gran spese à for2:a di remi ^ 
"Tdt zvércéd maggiori dettàgli Sulle proprie- 
tà fisidfe deiraria, si veggano 1 mìei. Pr/«f/>y 
*di ittica y 'dall'articolo 8S^ , sino àiràttic. 
1039^ iaclusivattiente**' 
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4, Gas nitTps9 
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89.XL gas nitrosa è statp scopette dt lùies; 
m% Pricsteley ha fktto conpscere la più parte 
delle sue proprietà . Non esiste in natura senza 
il soccorso dell'urte. Egli è una delle parti cos- 
titi^enti dell'acido nitroso; e sarebbe egli stesso 
deìr acido nitroso se non fosse privato d' una 
buoQa parte del suo ossigeno , per lo che cessa 
d' essere un acido . Egli è composto della stessa 
base, dell' acido nitroso ^ la q «ale è deUUxoto 
(70J che ritiene ndlo staro di gas due parti di 
ossigeno, in combinazionf col calorico, In^ue- 
«to stato non è punto solubile neilVacquar ma 
se gli si aggiunge una ttrza parte di ossigeno 3 
combinandosi con qiiesra parte «di più , diviene 
acido e dissolubilissima nell'acqua* Se adunque 
sopra una parte di azoto , non vi sono che due 
parti di ossigeno , questo non è che dell' ossido 
nitroso ) base dei gas nitroso : se vi sono 3 par- 
ti di ossigeno, 9 egli forma l'acido nitroso fuman<* 
te : in fine se v' ha 4 parti di ossigeno forma 
r acido nitrico bianco • Questi due ultimi com- 
posti 



posti sono acidi e ilissolisbiimiini nrìi! acqua : if 
pTÌmù.mofL.k lìè acido, i^èc dissoiabile;» / 

ifo. E' facile convimasi^i,. >. coli' «analisi e 
colla sintesi) che la base:.d)eU\atidb ttittoso :è 
dell'azoto conbiisatp* ìsob < dell' zossigeho!, nia 
mwifino «is«tw»fei9e j il ichfeim &n»bbe cdeli'^ur- 
cida.viriKi}<:#v» lU^ (&dU''aiB)lisi.:r:S}r:{>aà-.xiecoiii- 
poro; 1» «m1i» nitfOSQ f iitmqÌÈhn.*&re'.ao)^ì^.mi 
i^uflo', |)4C'r<9yR]Mo éel.r«a»> 'ii' qads ^tpi- 
^i^iim&fiate ^ 4si aio.. osttgalio ^ .. e lo., àdùoe 
pliant «Ufi MatON^wgas.initiQSQr^t.fìoscM.à eip» 
ne questo gas >^iti!e8o,jnf>r»»delidl£i>ri9 fkadiiw , 

wm jpHky'témsitèi m % % àt» tt dnniBe ec ^^ 

4p iMrQM^:«ipanrni^«^«|i«Mb)kUcjacsiitàUe 
«leterifihe niliiDg^yqiHii;!»» ài, r^^-'Hiti ^' «riii > ^m e 

«l|ip«<$ ti^pqv» 4a:ibii» !<iilrt.«i»'Mlr(Ot» èLtieU' 

iyJE^'r£ifclÌl4er ««MÌmiÀt aKk.«($nosQ) facendo 
Elem. di Fisica . G 
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il quale ritiene una. parte deli' ossigeno i còniln' 
nandosi col calòrico^ fornui il- gas nitrciso il 
quale, passa <ndla campana ^ Le materie più prcf- 
|)rfe' sono il ferrò , il rame rosso i il Mme gial* 
io^ Jo stagnò, V SLrgènto \^ il iiieKurio^ il hv 
smiitto ,^ ed U nichel . Si può^ esttaf lo parimenti 
^bir acido .nitrico ch^ entra nella coimpò>iziótt^ 
deir acido nitro-muriatico ^ col soczzjit deli' oro 
e ^ dell' antimonio é Lo si estraef parimfritì dall' 
acido nitrosa, che* si fi agiré-^ isopra^rilcote 
-sugli eteri 5 siigli ol) , le Rsiney i^ gomme) i 
carboni ^ io zttccifcro ^' eie 

192. Le :àse proprietà soiiolemecfefiiiié'i qiUK 
luiique $o»6mza si adopri> pef esf talWeio f ma col 
mezzo* dei Tttetalfi se^ Àe éttièitiefiiil ii^gior 
entità . Aicunì però non àe «epafiatf che id 
gas azotico'; imperdocchè s* im|Bidiroflisc<»io di 
turtd r ossigenò deirbido nitroso^ 'ìmpiej^o^ ti^ 
fiasco che s' étfò^r* 'p«r :fafi agire lUcid» softt 
il metallcr. dèt'^^ssel^» iifféramèr^e tripiea#: poi* 
che se vi reflftffise xleli' aria: 5 il 'gas' svifuplMmdO' 
si ,' si combihefebÉf* (k)ir ossigenò ' deiraria p^ 
ix: z questa^ combinazioritf ^ dlOolViAidòs} f^l li* 
iguore , cagionefébb^ iitt VìMÌie:^!^ -{^^ 
4ilir acqua d«nk «Hftfsz« éi^p&siT€^ml £asiDtì»v 
ÌJ. ^9l-ì II gas nitroso è uir poo? : pi4 pesanw 

: ' , A O • • 
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dèli' aria atmoisferica ; il suo peso specifico è i 
quello dell' aria ^ coma i<^5 > 35 ^ & i<^o' 9 óo ^ 
ed a quello . deir acqua stillata^ come 13 ,0 179^ 
h ì lòóoo^ óqoq; Il .decimetro cubò di quer 
sta fluido, pesa i grammo 301 mUligrammi.^ 

1 

i ©'*• . . ' . 'i " V . ' 

(24^^00^;, ed il inetro i^ubò pesa r cbilogranir 
mó 3QI grammi. 335 milligrammi (2 libbre, io 
Ónde 4 gròssi 20 grani ) ; In misure ^e pesi an^ 
ii<li^y il pQllicef cubo di questo fluido pesa 

gr. , . ni. gtn. ; ' 

ò ; 48^0 (25^8 14)/ e li piede cubico i oncia 
3. grossi '48. grani (44 grammi 6ié nBUi^rani* 
mi). ' 

fj^4. fi gas* nitroso assai |>uro noii è purittì? 
dissolubile neiracquà^ come si può' assicufàrscf- 



héj 



fpS* Non dàalcpn segric? di acidità ; poiché ^ 
éòn Éi punto rossi i colori blu vegetali : non si 
combina' punto cògli alcali ^ i, rdtnd che noni 
Ai méscólatof di aria; poiché allora' diviene à« 
cìdè irhpadrónèndoséne deli^ ossigenò»- 

igó. t\ gas nitróso fa prontamente perire tó 
piante egli inimali che Vi slmmergòiìo^ ésp^ 
^e i corpi infiliiniati ,* comunicando unf 
iefdl^ alla fiamma p'rima( di estinguerli: 
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197. Se si mescola del gas nitrosa air am 
atmosfedca 3 diviene rutilaote^ e acquista i'odo^ 
re di acido niivoso, com'è facile assicurarsene, 
s|iargendoAe im poco aeir ària ; si combina con 
essa e forma dell' acido . nitroso ; si paò anche 
meglio assicurarsene colla seguente esperienza • 
In un lungo tubo di yetro ( fig. 9 ) diviso in 
misure uguali \ segnate col diamante , si metta- 
no 2. misure di^arik atmosferica , e in seguito 
una misura di gas- nitroso. Immediatamente* il 
miscuglio diverrà rutilante e si riscalderà : e sic- 
come questa. contbinazjone eh' è veramente dell' 
acido nitroso , è dissolubilissima nell'acqua ( 1 89 ) 
si. vedrà IVacqi)^ rimontare nel tubo a misura 
che il misfU|lio vi si disciogliexà ; in maniera 
che di 3 misure ve ne sarà circa i ^ disciolta, 
9$ r aria è d' una > buona qualità , Ciò che rpta 
sottOr forma garosa , non è più che del gas azo- 
ticoh,. Il' calore pjrodott<r in quest' occasione è, 
dovuto al calorico di qupsti fluidi , il qual^ 
prende lo staiip di libertà • Se .^ in luogo di luria 
a|>mosferica^ unirei dell' ai;ia pura al gas nitro- 
sa >. in proporzione di due mvsxxxf di gas n^ro- 
S0 e4 UDÌ2 d' aria ppra , il. vap^ rutilante . sari 
più intenso; il calore prodotto^ più grande;, e il 
miscuglio sarà quasi interamente disciolto neir 



i^S. Si vede, che:, col mezzo di questo ga^ 9 
H può giudicare della salubrità dell'aria; poiché 
non si combina che coli' ossigeno o base dell' 
aria ^uca , la quale è Iz/ sola parte dell' atmos- 
fera respiratale . Si deve adunque giudicare l' a^ 
ria così ju^ovata, tanto pia j^opria alla ri»pi- 
zione j che ve n' ha ttn maggior volume di as* 
sorbita . 

tgp. V a£qua che disciolse questo miscuglio 
di gas nitroso e di aria pura, è divenuta i'aci^ 
do nitroso in liquore, tanto più forte éhc v* 
ha iìiénò di acqua . t. fa rossi I colóri blu vèr 
getali ; dunque^ essa è un acidd-^ 1. Quest' acido 
si unisce e si combina togli àlcali^, ' e fb mia coli 
e^i dfei nitri detonanti ; dunque è un Acido ni- 
troso é Vtt averne la prova , at fotìdo d' una 
campana di vetro, (/^. id) sì attacchi un pie- 
dolo sacchettino di velo pieno di carbonato 
ammoriiacale concretò • ^i pónga la canti pana sul- 
la tavoletta PP (/^. 4.) dcIl*appafeccliio pneu- 
niàtO'^himico ad acqua : che la^ catnpana sia ai 
due terzi ripiena di aria atmòsiTeiica i <: l'altro 
terio dì acqua,' facciasi poi paiware dei gas ni»* 
hroso ikeila campana; Il miscuglio divetta prima 
nitllaftte ( tp^ ) , cfFetttì della tombihatiùfte dì 
questo -ga^ colli parte respirabile dell' aria .Con 
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questa cofnbinaziooe il gas è divenuto acido tit. 
troso . In seguito si scoprono molti Vapori bian«- 
chi 5 che sono V effetto della cooibiuazióne dì 
quest' acido .col carbonato ammoniacale . Queni 
vapori si condensano in ^ejguito e si cristallizza^ 
no . I . cristalli raccolti arderjanno mi f:arboni ao 
cesi ;. dunque, ^sono del jiitro • 

4. Gas piur ittico psfigendto ^ 

2oo.Xl gas muriatico ossigenato^ ich'è raci49 
;^muiiatico deflo^ijticato di Schèeìe sotto jforma 
jgisosia^ è ijl gas acido muriatico di i:ui parlere- 
mo ( %^^ e feguen. ) ma sopriicarjtcato jdi ossi- 
geno ^ e perfettamente diflemm^to ( 71 ) , 

201. Si ottiene qujcstp gas 'facendo riscaldare 
*d evaporare T acido muriatico , mentre egli a- 
jglsce sopra lina sostanza la quale abbia dell' os- 
j^igeno , come T ossido nativp di manganese , Se 
adunque . si mette in una piccola storta di vctrp 
ifi&f 12), so grammi di ossido pativo di man*- 
ganese, .e 100 grammi dX ^cido muriatico, e si 
riscaldi la storta^.. si ecciterà una viva fermen* 
tfizionp , colla .quale V acido muriatico ^am in 
^ , ma sopracancató <ii ossigeno , ch'egli %g. 
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gfe ali' ossido: . iti Aumganesè ^ a vemia con : : i ui 
floi grahdissiaia ;Mtati^. Per . ralccogllerc! qué- 
sto, gas 9 xfuankio si giudica che tutta t aria del* 
la- storta sia sortita, si fa pacare il suo becco 
sotto una campana piena di mercurio , pi zw^ 
cEe di a^ua ; poiché questo gas non si dtscio- 
glie nell'acqua idbe in piccola .(Quantità > e quatta 
ilo r acqua j^ k saturata y V lecoessó à ìaccoglie 
neUa parie superìipre d<^Ia campana « 

2oa^ Questo gas h adunque! composto di gas 
acido muriatico ( 22^ ) e di un eccesso di ossi- 
geno . Qpcst' ossigeno in eccésso, quantunque 
qgli sia^jil prinQpid acidificaoteV^jg^i itoglieai&t- 
to' o quasi t^tta là ;sua addita y e lo rende me* 
no dissolubile neir acqua • Quest'è una cosa difr 
licile a spiegarsi • Abbiamo viedutp, (197 e^^.) 
die un eccedo di ossigenò aggiunto al gas ni- 
troso y vi produce un effetto contrario y pòich' 
^ vi comunica l'acidità che non aveva, e. lo 
rende af&ttp ffissplubile nell'acqua^. Sarebbe dif* 
fiale dirsi donde. provengano cotesti due effetti 
fontnr) ; ma questi . sono del fatti ben dimo'» 
strati, i quali dobbiamo adottarli seUpeine ne 
i^nmano l»ciasa*/ 

ooj. Il gas muriatico oteigenato non è già iìi'^ 
visibile, come lo sono gli altri gasr: è -d'un 
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giallo verdastro , x:he ne srarpcèlastcì prexmùL :, 
£gli ha un odore fòrte e piccante ^ il qoale è 
pericoloso respirarlo ; perch'cglr eccita vm 
tosse violentissima^ e potrebbe cagiouitt uo* 
•moriragia. < 

104. Abbiamo detto ( 262 } che il ga^-Jiuuj»* 
tlco ossigenato, non è punto acido » od almeno 
che lo è pochissimo : la prova à'h ob' egli; noti 
si combina che poco o nulla cògli alcati ^ e xke 
non hsL nemmeno la forza di seperare l'acido 
^rbodico dalle differenti basi. aibr. jqualt. egH-è 
combinato; Qiò che possono fare tiKiti gii. «cììK 
conosciuti) conivtique* deboli essi fsifnjò • NhisH 
meno egli fa rossi i colorì blu vegetali , goom 
fanno gli acidi . Ma li distrugge ; . e non sola 
] colori blu, egli cancella tutti: gli altri co* 
lori, e li riduce in bianco^ Scolara adunqut» 
tutti i fiori : ^co|ora anche e imbianchisce ^ ha t^ 
la y la cera gialla ^ la seta ^ .ce Egli produce 
quest'effetto mediante i' eccésso . del suo ossige* 
no ; e perdeiido V eccesso di rxjuteto principio ^ 
egli ritorna gas acido muriàtico semplice , i^ 
quale è allora dissolobile lafBttto nell'acqua « \: 
205. Il gas muriatico ossigenata aiiegoe i^oiy 
pi infiammati, e uccide prontamente ^gU apiffla'* 
li che vi s* immergono . ' : , . 



léf Qliest^ gw ha Jàpr&prktà ifliccQ^ 
le l'i^mooiaca : il suo ossìgeno ecceikiire «i 
cofobiiu «pir idrogeno dell' ammonìaca ^ ( la qua- 
le ècqmposta d* un* parte d'idrogeno e rf di 
azoto ) e forma deli' acqua ; l' azoto -restili ;libc^ 
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207^ ti gas muriàtico ossigenato non h tanto 

dissolii^le Hcir acqua V che Io è il.. ^as acido 
muriatico semplice (il quale non può in\ alcuna 
Maniera .^ere rfc«©oho ?otto Tacq»^): yi è 
fi oQciigjeno solubile £no 4 un certo segno (ior ) ^ e 
forma allora il muriatica essigenapam iiq|i«re ^ 
eh' è il vero dissolvente dell' oro , del platino , 
ec. come si può averne la prova ^ mettendo in 
questo liquore alcune foglie d^ oro che vi sap- 
ranno prontamente disciolte é 

zoS. Nell'acido nitro-muriatico è il medesi- 
mo agente che discioglie V oro : poiché l' acido 
nitr^'iiittfifttico è tm miscuglicr^i ac id o mu r i atico e 
di acido nitrico « In questp miscuglio. Tacido^mu- 
riatico (il di cui, raHicale ha nna grande A$^tà coir 
ossigeno) si. combina col rossigeifio dell'acido ci- 
trico, e divizie iòn ciò il muriatico ossigenato 
{807), e la Base dfeir acido nitrico resta liberà: 
di maniera che in questo liquore, non resta' for- 
se pii^ nulla di acido. L^acido nitrico ha perduta 
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la sM mòàìtà y parando il suo assigrao ; e ì! 
màm wmmdm hst penhito la sua , combintnda 
SI Qttt^ossifeao deti' acido nitrico; éit fatti] 
d» CMM é a mn o <ii sopra sono difficili a spie- 

ao9. Il ourìaHco ossigenato si decompone po< 
^o a poco pd contatto * della luce , che ne 
svolga f ossisene eccedente . Perdendo quest'ex 
ccsi»^ M ossigeno egli ritorna allo stato di aci- 
do flHimltto puro •* quesf ' osslgeifo còsi* svilup- 
pato tt conibina col calorico ^ forma dell? arìi) 
bhh % dùanan gas ossigeno , 
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(*) Il N. A. sembra esclucfere dagli àcidi, l'acitlo mu- 
fiatico «ligeoata; né mar' lo chiama che murtMe cxiif 

>^ ^ contrarie fu sinora considerato l'acidpper emi- 
la». E diffutti egli è t«le, poicBè wd: sistema , «l»i»i" 
c„ ta principale proprietà caratttristica d'utì acido i 
«Della di «ssere «V maigitr comhuU ,-eh8 abbructa pm 
Xrtèmtit» i-eomhittAìii i ^nod multum attrfhit &attialii- 
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iio. k^Ono- qiìdli 5 I ^qu^li sono. o acidi 
alotmi (^i )^^ fri questi noa ve n* ha: eh* uno 
di luturale ; ^tti gli gìm sono {l prodotto dfir 
*rte^ 

aii. li gas addo carbonico , è di tutti i gft«^ 
il più anticamente conosciuto « Par^eeho e gli an*- 
tichi Io chiamavano ffirito j^elvaggh^ spirita sitve* 
stre. tTanbetmoni lo chiamò in zppicsso gas selvag^ 
gi0j gés silvestre • Dopo fu chiamato aria fissa 
àz JU^kj Boiie y Hdti , Priestley , t^avoisiff^ cc» 
Mcfdo mefitito jda Bewly^ gas mefifice da Mac^ 
cqiter ^ acido pereo da Bergman ^ in fine FotttcToy 
y ha chiamilto gas^ acido f retoso ; e JLavoisier gas 
acida carbonico , perch' egli è cofnp<»to 4IÌ ossi- 
geno combinato con una materia carbonosa (7^) 



\ 

neìU proporzione di zS parti di questa , cl)U« 
mata dal modani carbonio y e ^8 di ossigeno . 
tia. In cfFettò, il pongi injuna campana di 
Vetro piena di aria pura y t situata sopra 1' ap*» 
parecchio peùeumato-chimico a ^mercurio ^ m 
piccolo Vase che contenga una determinata quan« 
tità di carbone , privato ài gas idrogeno eoa 
una prelimiilare calcinazione iiì vasi chiusi ; so^ 
«t>rà il arbone sii ponga -^ di grano d'esca e un 
•atomo di fòsfota. Si accenda* il fosforo con uà 
ferro rossd ricurvb, f&ténd<fla pafifiare attraverso 
ir mercurio; T infiammazione sarà rapidissima, 
ed accompagnata da molta luce* Doptì di cbe^ 
si troverà nélli caAipattà del gas icido carboni* 
co, il di cui peso saì-à uguale a quello dell'aria 
pnsa impiegata, pdù al peso the avrà ^perdoto il 
carbone • vSc ne avrà la prora introàicemlo , 
sotto Questa, Éampana, un peso conosciuto di al- 
cali caustico in liquore , il quale assorbirà il gas 
^aci^o carbonico formato iii questa combustione; 
e- quest'alcali sarà aumentato. di pesò d^una 
quantità uguale al peso del gas acido carbonico 
di cui si tratta.' ' 

213. la questa operazione, l'ossigeno, li di 
Oli còmbiaazione col calorico formava l'aria pa« 
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ra^ si combina col carbonio (i)'e con una poi;^. 
zjraé di calorico ; t^tnm il gas acido carbo^ 
lieo ; il resto dei bfloiiicD si svolge con calore 
e luce prendendo lo ^taàsftydi libertà. In eflfetto 
v'ha del calorico eccedente; poiché il gas aci- 
co €aiÌK>ni€0 3 par avere la forma gasosa non 
ha d' uopo d' uim $ì grande quantità di calorico 
quanta ne esige V ztit puft » - 

ai4< U gas^ acido carbonica 1» trovai natural- 
mente in miaiti sotterianei , nelle galene delle 
mimere , in diverse sorgenti, di acqua ; è desso 
che mde ^uoM acque ^ritose e addule/ Tali 
sono le acque' di Pyrmmr, di Sain^Mioil ^ di 
Sdtz, di Pougues, di CfaateUn», di Busiang), 
di Spa,' ec/' * ^ *^ r- > » •[ 

215. n gis acido carbonico è^fornko abbos«* 
danCemente, i. dai liquori spiritosi fei^nientàj»- 
d ) come il Ti fio , la bim, ec.^ la sua lormai^io* 
no è dovuta 'allora alla combinazione della ma* 
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1} II carbofie ordinari^ è cpo]po$t;o d*vnf b4$e terro^ 
.i e d' una sostansa carbooosa ^ che i chicnici tnoderni 
binno chiamata carbonh • Questo carbonio puro e dissolti* 
bile in certi gas; e la base terrosa è 'ciò che compone 
la cenere dopo la combustione del carbone • 



jiz^ — £L£M£Krr o pRIlro^^J; 

220. Si fbrnui adua^e del gas acido carboni- 
co nel.petto j come àbramo veduto cfi- sopra 
( 89 ) 3 e ciò per la comlMaazìone dell' ossigeno 
dell'aria pura colla materia carbonosa che si 
svolge dal sangue nei polmoni : é questo gas l 
yi seguito espirato col gas azotico (laS) 

221. IL gas acido carbonico si combina cogli 
alcali ^ e li fa cristalUzzare formando con essi 
del: sali neutri'. Se in antioccale pieno di questo 
gas, si mette un poco' 4Ìi alcali piiro e caustico 
in liquore ; e cbir dopo aver- prontamente chiu- 
so r orificio di .questo vase con della vescica 
bagnata , si estende ]' akarli sulle sue paréti ; vi 
Si avrà- onar diminuzióne di volume, dovuta all' 
assorbinKttto del gas fatto dall'alcali ; il che sa^ 
fi dimostrato dallo sprofotodarsi della vescica: 
si ecciterà del calore nel tempo della combinh 
sione^^' il quale calore * è xagionato dal calorico 
del ^as, cht prende idi stato cii libeità : e po- 
co tempo, dopo si scorge suUe pareti d^r va- 
se dei cristalli , che . divengono sempre piik 
grossi. ^ 

222. ti gas acido carbonico è più pesante 
dell' aria atmo^erion :• ,U na.fMao apedico è a 
quello. dell'aria OÈfom ts^^- ifo. à a R)Q.^ 00: 
ed a quello dell'acqua ^tillaùt; come iS^l^t^i 
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è a icx30c*5 0000. Il tìcGimetr'o cubico dì que^ 
sto fluido pesa un grammo 85 1 milligrammi 
( 35 g^ani ) ; ed il metro cubico pesa un chilo- 
grammo S60 grammi, 9^3 milligrammi ( 3 libbre 
12 oncie 6 grossi 45 grani, pcSo di ma^cò ) '. 
T» misura e pesi aniseti^ il pollice èubico di que- 

, ^ ' ♦ ♦ • . V 

m. gm. 

sto fluido '^pesa to>\ 6^$o ài granò (3^/ 9^^)i 
ed il piede cubico pesa ' 2 oncie , o grossi 

4«, 9i^oo (^3 gw^ftwni 7S9 miUi^ragunì ) . Si 
può avere (ina^proya di quest'eccesso 4^ peso , 
versando dei gsis ^icido carbonico ii) t un ^ vase 
piena di aria; U gas comp più pesante , jxreQ- 
derà il luogo deli' aria , e lo obbligherà a ^^ra^ 
vasarsi, e lo si riconoscerà immerg^nflovi un^ 
caadeila apc^ , o un animale viven/e • :La can* 
della si spegnerà tosto ^ e 1/ animì^ ^arà subi- 
to seiibcato : . mentM nulla di ciò succederebbe 
se il vaset fosse rimasto pieno di aria. 

2^3• Il ga$ todo carbonico spagne tutti i corr 
pi accesi, e soffoca gli animali. 

224. Gli esseri viventi, che periscono più pi;onT 
timeate in questo gas , sono quelli chf hanno 
due v^ptricoli al.cupre : ^tali sona gli uomini, i 
qosulrixEiedi , i cetacei* « gli uccelli^ alcuni mi- 

Elem. di Fisica . ti 
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r^nj ^ «soibito dalla pianta , e V ossigeno 
^-t .it»f% e forma dcir aria pura ( 93 ) : 

i-i. Lt quattro specie di gas salini che se- 
^^^^^0^^ $M0 afTatto- dissolubili nell'acqua: per 
iHWU.Kitie)t comodamente , bisogna adunque far 
^^ »kU'' apparecchio pneumato chinrico a mcr- 

7. Gas >4tc$do muriatica • 

T 

),\^ XL gas acido muriatico non si trovìi na- 

-.v.4^<i^t* in alcun luogo, e non. è che il pro- 

^s^vi» 4»irarw.« Lo si ottiene riscaldandp l'aci- 

•v iKM^luico fumante in una storta O M {fig. 

^ \ i\ di cui becco è passato sotto una cam- 

^4:»»^ l>Wn« di mercurio , posta sulla tavoletta 

V ^> ^\p4recchio pncumato-chii^i(;o a mercurio . 

\ì j,Hk\\ inoltre otteoerlo colloj stesso apparato , 

xAv^'vUuiJo » in vece di acido; i^Kriatico , uri mi- 

v^^éUv» di muriato di soda, o, sai marino, e. di 

jg^ KOliorlco. L'acido solforico si combina 

^<v»*H ♦oli» «oda, base del sal-m;^rino, e l'acido 

M|A^tl*'<' riivasto libero, passa ingas acjdomu' 



236. abbiamo dettò ( aaS ) chic il gas acMd 
muriatico è interamente /dissolubile ndr acqua ^ 
e ciò prontissimamente ./iSe . ad^ cam* 

pana^ ove n- è raccòlto \ queste gas^'^ si facua 
portare un poco di acqua, la* quale per la sua 
leggierez3?L' respet'tiVa passerà alla superfizie del 
mercurio ; immediatamente il gas sarà affatto 
assorbito e. disciolto néllVacqua; il mdfcuriQ ri- 
monterà sin verso la cima della campato ; e il 
liquore cke sLtroyjexl. sopra il mercario ^arà 
più gas e; msno;: acquai . : r 

a^ii Ilrg^s acido* muriàtico noa è adutì<)tte 
altra cosacche lo stesso acido muriatico privato 
di acqua ( 73 ) cioè tanto concentrato che può. 
mai esserlo, e combinata cbl tal qrico il quale 
gli fa prendere la forma^ gasosa« : - 

23Z» Il gas acido muriatico ba un odor vivo 
e {Menante. Se.se ne spairge nell'atmosfera pror 
duce come fa l'acido royriatico dei fumi o va-* 
pori biancM Gagioinaei datl^ combiftaiione di que- 
sto gas coir umidità dell' ària , e tanto più ap- 
parenti che ratti è pìk urtiida* 

233 é La base del ga$ acido muriatieo ò il soo 
ridicale ktsttetAefìte' trfrfibifiatò còli' ossigeno , 
col-^ualtf ^essa ha liifa si' grande affinità che non 
li può s^lpafaYMla . Così s'ignora cosa ^ia il sttcn 

H 3 
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8. Gas acide sótfmtoso « 
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241. JlL gas acido solforoso non si trova in 
nessuna parte naturalmente: non è che il pi^o^ 
dotto dell'arte. Lo si ottiene riscaldando in 
una storta OM {fig. 12), (come abbiado de(« 
to (229) che si fa per ottet^cre il gas. acido 
muriatico ) dell' acido solforico nel tempo che 
agisce sopra dei corpi combustibili 5 come dell' 
olio , del carbone ^ del mercurio y ec. in una 
parola sopra dei corpi ch.e possano. togliere una 
parte di quel!' ossigeno eh' è. combipiito coJlo 
2olfo in quest' acido : poiché 1' acido solforoso 
è l'acido solforico meno una parte del suo. os- 
sigeno. Eg][i è adunque dello zolfo combinata 
con una quantità di os^geno minore di ..quella 
eh' è necessaria per farne dell' ^acidp* U «corpo 
combustibile toglie; adunque una .paft^^ del . suo 
ossigeno air acido solforico ^ il^qjjalc con . ciò 
diviene acido solforoso; e il, calorico coml>inan- 
dosi con quest' acido solforoso gli . fa i^rendere 
la forma, gasosa . Tutto, ciò 4?v;e farsi cqI1!.»p* 
parecchio a mercurio, poiché il gas acido solfo» 
roso è interamente dissolubile nell' acqua . 






* 
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i4i. Se adunque si pone nella stolta Ò*M ac- 
cenAata (.241 ) fleir acldb solforico sópra del 
mercurio , -e c4ie lo si riscaldi , i. il rtie.rcurió 
si ossida sotto la forma d' una polvere bianca ; 
e r acido solforico divenuto acido solforoso « 
pa^sa ' sotto ^ forma gasosa »/ 2. Questa . operazione 
finità, se vi si sostiltuisce un'altra campana 
piena di merqurìo ^ e che si contiotìi a riscalda^ 
re, passa un ^^Itro. fluido: elastico^ U quale è 
deir aria pura o ga^ oissigeno : e. il mercurio si 
riprisdna • L^ ossigeno che aveva ift prima ossi- 
dato il mercurio, scappa mediante il calore, e 
forma T af ia pura ^^ombitiandosi ctìl calorico . 
In quest' esperien?» v' ha dunque un metallo r. 
ossidato , 2* rivivificato ; e il mercurio non resta 
punto alterato ; egli si trova tale che lo si mi- 
se neUa storta . E' Sdunque chiaro , > che li. due 
fluidi elastici ott«9uù:;si devono all' acido spi* 
forico ch*.è stato déeojtnposta . i ' e 

^45* Il gas aeidc^ solforoso pesa due volte più 
dell'aria atmdsffefiei ^ Il suo pcwj specifico è a 
quello dell'aria conje? 205 5 4? ^' i '^^ j oà-; 
ed a quello dell'ac^qpa stillata come 25 , 3^29 è 
a loooo ^ 0000. Il : ^fcvmtro. : cubico/ dì questa 

sa pesa a g'ranrtnì sj8 milligrammi (S7j 7?* )> 
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Indicale iluórico y perdbÀ noa si è ancora po£ù« 
to decomporre quest' acido • —^ 

259. BisQgna raiccoglicre questo /^gas sopra il 
mercurio, perch'egli è affatto dissolubile rieiì* 
acqua , ed anche prontissimamenta. Ma la dis^ 
soluzione di questo gas neir acqui è ordinaria- 
mente accompagnata d*un fenomeno singolarissi- 
mo ; di'è la predpitazìòfte \ù ideposiz^ne d' una 
terra bianca finissima:, eh' è quarzosa o silicea. 

25 1« li gas addò fiaoricoonon'è adutiqub^ al- 
tra cósa> come ha pensate^ ^ Scèhh^^ che un ^ aci- 
do particolare , estratto dalld s|»ato flmpre ^ di 
cui non, le ae conosce il r^icale,^ e-c^h^èrcom- 
i>inM0M;òl calorico, il quale gU fa prendere; la 
forma gisosa ^ Quest'acido tiene sovente in dis- 
soluzione una terrà vetrilìagbile ; € ne tiene aaa 
jniji gfandfe quantità qimnd' è sotto, forma gase- 
sa, che quando è in liquore ;. poiché . q^ndo si 
fa jpaissare dallo stato di gas 4 quello di liqtiiorè 
ne depone una parte. Questa terra noA viene 
già dallo spato come-avta creduto Ptjesiehy : 
poiché la base dello l^patef fluOre è : cak^rea^ : 
eccone la prova. Il gas acido flùQrico precipita 
la calce disciolta neir acqua ; e: còmbifiandosi 
con questa oiicie, egli forma stilftic^ènió :del^ 
lo spato fiuore. I^<>nde viene adunque questa. 
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terra vetrificabile? Egli è probabile cfaé sia pro^ 
dotta dar vasi di vetro o di terra che. si ado^^ 
prano per estrarre questo gas; poiché quello 
eh' è estratto in dei vasi di metallo , come fe- 
ce Meyefy non tiene punto di terra in dissolu- 
uone. InAoItre siamo sicuri presentemente, che 
il gas acido nuóricù corrode e fora il vetro . 
In ^oitoeguenza dì questa pf oprierà Puymorin ha 
immaginato d' incidale sul vetro còl mezzo dei- 
Taddo ilùortcO) come si fa sai rame cól mez^ 
zo dell'acido nitrico. — ; v i;: 1. '• 

252. Il gas acido fiuorico sembra e^sei'e più 
pesarite dell' alria atmosferica . Io nton ne conos- 
co ancora esattamente^» gravità specifica. * 

25g. i^uesto gas actdo fa rossi prontamente' i 
colori blu vegetaK';' :Sp^n* 1 corpi: afec^^^' t 
soffixa-gli animai cfaey vi s' immergono. ' ' 

254. Il gas acido fiuorico ha uti odor forte e 
penetrante , ehe^si' accosta a quello del gas a- 
cido muriatica (232)3' ma eh' è nondimehd^ ìm 
poco pìii attivo, osando si mescola- 4idr aria , 
forma , ugualmente che il ^s acido muriàtico , 
dei vapori i^iimch^ , coBibìnahdosi coli' umidità 
dell' 4ria« Malgrado traeste I rassomfigiianze coli' 
acida tmÀiatìco^ne dii&ri^e nèndimeno di' a^ 
sai ; pokfa^ egfi forma, cogli ajcalr : én tsaii ^ nài^ 
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ammoniacale (z$s) e del gas 'muriatiGO ossige^ 
nato ( 20Q ) . Il gas .ammoniacale è proittamente 
decomposto : l' eccesso di ossigf nQ del gas mu* 
riatico %ì combina collf idrogeino , . bgsé del gas 
idrogeno, Tana delie parti costituenti del gas 
wttmoniacale, e forma dell • acqua .• il gas mu- 
riatico ossigenato perdendo il suo eccesso di' os- 
sigeno 5 ^diviene acido muriatico semplice , e si 
dispioglie in quest' acqua ; vi resta un flùKlo a^ 
riforme, il quale è dei gas azptfco altra parte 
costituente del gas ammoniacale; Il tulto h ac- 
compaguato da calore , dovuto allo stato di li- 
bertà che prende il calorico , il quale esisterà 
combinato coJ gas idrogeno e col ga^ muriatico 
ossigenato . : 

259. Il gas ammoniacale è ir pia leggiero di 
tutti i gas salini , ed anche molto più leggiero 
dell' aria atmosferica . Il suo peso specifico è a 
(juello dell' aria, pome 52 , 87 è a 100 , 00, 
ed a quello deir acqtia stillata come 6,-S}^7 ^ 
a 10000,0000. In decimetro cubico di questo 

ttt' 
fluido pesa,<J53 i milligrammi (la.'s. ); ed il 
jrietro cubico, pesa ^sj^^alnmi 345 milligrammi 
(I libbra^ pome f grossi jtJi grAtio) . Jamhu- 
f/.e pesi, anticbi , il pollice cubipo di questo gas 

pesa 
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jjcfft o , 2440 cbi gfan^ ( iz'y 9Ó0 ) ; ed il piddè 

* gr. 

cubico pesa S grossi 61 , ^^ao (22 grammi ^95 
miUigramim ) • . 

lóQt II gas. «famoniacale ba up c^ore pene* 
trante^ ed un s^g^r^Mt^lft causiico. Fa verde 
prontamente e fortemente ì colori blu vegetali? .' 

261. Sì combina rapidamente col gas acido 
carbonico , muriatico , e solforoso ^ e forma im^ 
mediatamente^' dei sali neutri , produc^ndo molto 
calore, dovuto ,^llo . stato di libertà che prende 
il calorico combinato con " questo gas . Tutti que- 
sti sali sono ammoniacali . 

2^2. Il gas ammoniacale sofibca gii animali , 
e spegne i corpi infiammati « come fanno gii al- 
tri gas solIbcaM} ; ma siccome^gti è .leggier- 
mente infiammabilf pel gas idrogei^p ^h' entra 
nella sihl composizione (258), fgli accresce la; 
fianaona d' una candeUa , e le fa prendere un vt> 
haiff pia considerabile prima 4i estinguerla , 

746^. Il gas ammoniacale à prontamente assor-- 
bito. e disciolto d|iU' acqua che \q tocca ; e for- 
ma allora dell' ammoniaca simile a quella da cui 
fii tratto (^55). Se Tacqua è in istato di ghiac- 
cio , il gas ammoniacale la fonde inùnantinentC; 



producendo del freddo , perciocché si richie^el 
una grande quantità di calorico combinato col 
ghiaccio per farlo fondare (232) • AI tontrarid 
il gasi ammoniacale produce del calóre combinan- 
dosi coU^ac^ùà già fluida; poiché qiiest' acqui 
non avendo più d'uòpo d'una nuova quantità 1 
di calòrico 5 quello dèi gas^ |lrendé Itf stato di 
libertà* 
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Gas trifiamniabiU ó idrogeni . 
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1^4. JL gai idrogeni , cònoàriuti sotto il ni , 
jne di gas infiammabili {6z) si trovano natura^ . 
ihcnte* negli alvei dell' acijué' stagnanti c'dèi ' 
paludi ;' nelle' miniere naléltaf fiche dì carbé 
fossile \ rielle viscere degli ahiftaH .- Essi si cs 
lano dalle latrine , dai ciitìiterj , irf una jÉirt 
da tutti i luoghi in cui v- ha delltf matd'irf ac 
mali o vegetali in putrefazione ; e' di là si so 
levano nell'atmosfera. Ma in tutti questi ci 

1 «OAo giammai abbastanza' puri ^ 
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lési Si può ottenere il gas idrogenò nel sud 
, itato di purezza col soccórso dell' arte ^ decorna 
j ponendo racijiià; poiché là base di qdeisto è 
: ima delle parti costituenti dell'acqua (jS); e per 
; (Destò si è chiamata questa ^base col nome d' 
y^i^Wi elle significa gerteta$ùré dell^ acqua u 
^esta base siiiora è ignota : fiori si sa còsa sia 
Questi sostanza ^ |)oichè non si è potuto sepa- 
tirla dal calorico , che le dà Io stato gasoso , 
^fissarla ili uri altro corpo ^ 
i55. Sino i quest' ultiriii tempi si eri riguar - 
all'acqua come ùria sostanza semplice , come 
wcfenicntò; iiori sì era pervenuti a decompor- 
rai otj almeno le decomposizioni cJeir acqua che 
^ &anò coiìtmuairiénte eranor sfuggite all' osscr- 
^^wnc. Noi passiamo a dare delle prove evi* 
^^ àsWi décóriiposiziònc deir acqua e della 
^ scomposizione , le quali còrivincérànnd ch^ 
^ aoQ è un cssese sénìplice j che * hoii è ùtt 
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DecomposiT^one 4tU^ acqua . 



2^7. Ej/^r. Sip?eiwl« un tubo. di vetro ver^ 

4o EF {fig. Il) ben cotto, e d'una difficile 

fjasione , di 23 a 25 millimetri (io a 11 linee ) dj 

diametro . E' bene coprirlo d' un luto di argili 

la 9 niescQlat^ con un cemento fatto di vasi di 

gres ridotti in polvere ; e di sostenerlo alla me^ 

tà aSinchè non s'incurvi «. Si fa possar questo 

t^bp attraverso un fornello C F E D , dandogli 

una leggiera inclinazione . Alla sua estremità sui 

periorc E , si adatta una storta vi vetro A;, \à 

quale contiene una quantità nota di acqua dii 

stillau,^ e ch'è sostenuta sopra un fornello VVJ 

Air;estreniità inferiore F del tubo di vetrp v\ 

è un serpentino SS, il quale si addatta alcolI<4 

d'un fiasco H a due tubulur?; ^11' altra tubului 

ra del fiasco^ sì addatta un tubo ricurva- KKJ 

destinato a condurre il gas in apparecchio proJ 

prio a determinarne la qualità e la quantità ; 

Il tutto essendo così disposto si accende il fuocq 

nel fornello C F E D , e s' intrattiene a modo 

di roventire il tubo di vetro E F , ma senzsi 

fonderlo : nel tempo stesso si accende nel for^ 



\. 
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hello VV X X abbastanza fuoco per tener scrii ^ 
pre bollente V acqua della stolta A . 

id?8, Efféni . A misura che Tacqùa delli stòr- 
ta A si cvz^z coir ebollizione ^^ essa riempie 
r interno del tubo £F, e ne scaccia l'aria co-^ 
nmjK ^ che sorte pél serpentino S $ ed il tilb0 
K K i II vapore acquoso è in segfuito cohdensa- 
to dal laffrèddanfeiito nel serpentino SS ; e ca^ 
de dell' acqua góccia a goccia nel fiasco tubuli* 
to H. Quando, è evaporata tutta V Acqua 4elkl 
siortift ^ ù che. d ^<^o lasciate beri sgocciolare 1 
vasi ^ si trova nei fiasco H una quantità d' ac« 
qua rigorosaaente tignale a quella ch'era àéUa^ 
storta A; e nott v'ebbe sviluppo di alcun gjis: 
ih maniera che quest'operazione ii riduce ad (ifisi 
semplice distillazione crrdinaf la , il di cui risul- 
tato è assòltttiimente lo' stefsso,* che $e ràcq[ùa 
nonr fosit stata portata allb £tato d' iricandéscen- 
±a attraverso il tubo di vetro E F, 

zó^. Eìpèr^ll tiftto css^ehdò disposto còme 
jSella precedeiite esperienza, si è introdotto nel 
tubo di vetro ÉF^ 1 8 gl'ani di carbóne rotto 
in pe22etti ^ e che anticipatamente età stato e- 
Sposto) lunj^ò temjp'b ad lin calore ihcahdescente 
ip vasi chiusi ^ Si è fatttf ia seguitò come neU'' 
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esperienza precedente Mlirc Tacqiui (fella stor* 
tz A sino al fìn^ 4eir evaporazione . 

270. Effeìfi . !-■ acqua della stort» A si è dì- 
stillata icpme nella prima esperienza; essa si 
condensò nel serpentino S S , ^ colò goccia, a 
goccia nel fiasco tubulato H . Afa nel tempo 
stesso si è svolta una quantità i:onsi4erabile di 
gas , il quale è scappato pel tubo KK^ e che 
si raccolse in iin apparecchio adattato . I;* ppe. 
razione finita no» si è pi^ trovato iieL tubo 
EF che alofm atomi di ceaere; li ?8 grani di 
carbone jflterjim^nte disparverò • :- 

aji* rgasjphe si jooo sviluppati, sitrpvaro^ 

I ■ ■ 

no pesare insieftfQ \ , /. . • ?.^ 113!%? 

Si sono trovati, dei gas di due spe^ 
eie; p sQno3Ni44 pollici cubici di gas .; 
acido carboni(:o (211 ) che liannp w^ 
sato' IP • • • .,. • . . » , •• ,• f 

E 380 pollici cubici, ^'un^gas leg- 
gierissimo che pesarono .,,.,, 13. 7, 

Quest'ultimo gas si è infiammato ac- 
costandovi iin corpo acceso ^ quando 
fu messo in fon tatto dell'aria ... 

Verificando in appresso il peso 4eìV 



lip. 
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;icqiij| pacata nel fiasco^ si trovò di- ^^ .. 
ninuita di quella della storta A , di ^ ,$5- 7. 

gr. * 

Perciò jin quest^^spericnza , 85, 7 d' 
acq^ e a 8 grani di carbone Mnao g^.^ 
formato di gas acido carbonico • • , |oo. 

£ di un gas |)articoiare sus^etfibilp 
d' iafiamn^rsi. • , .<. ^ . ^ -. ;• . Jtj. 7^ 

ayft* Abbiamo ^ttto di sopra (211) 
clic per formare ?oo grani ^ gas aci- 
do carbonico, ^ necessario unire ^a 
grani dì o^igeno a 28 grani di carino- 
ne o carbonico; hi 2S.gcani di carbo- 
ne , posti nel tubo di vetro E F , tol- 
jsero adunque al}'acqtta 72 grani. dì os* 
sigeno y poiché yi si è formato dei gar g^^ 
;rcido carbonico >* .. . ^ « ^ » tioo, 

' gr. 
Dunque 8$ , 7 di acqua sono conih 

posti di 79 jpani d' 9ssijgeno > e di 

gr. 

13 , 7 d' una sostanza che forma la 
base d' inftniiniacaivi pas^mo fk vcd^tr 
pe la prova ^ • . • • ^ r ^ » 

7^^. £sff09u. L' appareccbip essendo disposto 
come lopn ^. si sfoct introdotti » nel tubo EF , 
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in vece delli 18. grani dr carbone y 274 frani 
di piccole lame di ferro ritorte in ^ati . In 
seguito si è fatto roventire iL-tobo E F , come 
nell' esperienze precedenti : si è fatta bollire ed 
evaporare in totalità 1' acqua della storta A f 
CQTM sopra • 

274. Non v' ebbe che lo sviluppa di una soU 
specie di gas y trovato infiammabile : se ne ot« 
tennero circa 40^ pollici cubici y che huino pe-* 

gr/ 

sato • «t^ 4 « 4 '' é • 4 • ^ • i5>* 

Li 274. grani di ferro introdotti 
nel tubo E F^ si sona trovati posare, 
di pia che primi .. ^ . • ^ • « ig. 

E l' acqua primitivamente inpiegatar 
è stata diminuita di. « ^. <. « ^ • 10^ 

li volume di queste lame di ferro 
si trovò considerabilmente aumentato • 
Questo ferro non era quasi piì^ attrai- 
bile dalla calahnittf : egli si dìscìogji^ , . 
senza efifervescenza negli acidi; in una 
parola è nello stato d'ossido nero , co^ 
me quello eh' è stato brnciiato^Aet ga» 
ossigeno. ... . . 

275. V ha dunque ili questo casof ttia vcr« 
ossidazione dei ferro célineao dell' acqua y^iit^ 
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leraménte simile a quella che si epera nelrarist 
col calore . . ioo gf ani di acqua rimasero decom-* 
})osd : di quésti lod ^rani 85 sì sono uditi al 
ferro per costituirlo alio stato di ossido nero i 
^aestt 8.5 grani eitoa adunque delK ossigeiio ^ 
Li 15 grani rimasti , combinati col calorico han^ 
no adunque formata, un gas infiammabile ^ Dunr 
qttc F acqua ì. composta di ossigeno e della ba- 
se del gas iniiainmabile y nella proporzione di 
85 parti a 15, o di 17 a },& * 

276. <Sosi r acquai oltre l'ossigeno, eh' è uno 
dei suoi prinpipH: e eh' è ad e^s^ cpmune con 
molte altre sostanze, contiene un altro princi- 
pio che le è proprio ^ e eh' h il suo f adicalef 
costituente • Si ò chiamaa<> quesito ra^ical^ f^^^^ 
genoyyjilc B, àììì^ generatore delPaùqua:^ esichia^ 
ma gss $drogfi99 , 1* ^combinazione di qjKsto jra« 
dicale còl . calorico # . . < : .. 

277. <^es£o radicale è adunque un nuovo cor' 
^ combustibile l cioè un icorpo che Ita abhastan^ 
za affinità coli' ossìgftio péc te^lierlo al calori^ 
co , e per decrompotre l' aria vitale o gas ossi^ 
geno • Qiieseo* eorpo combustibile ha '«gli stessa 
tuia tale affinità col calorico , che quando non 
^ ritenuto hi vmz combinazione , egU è sempre 
nello stato aerifbrnie o gaspso al; grado di pres*' 
sione e di temperatura nel quale viviamo. 



è vero jcome jibbiatnò })rovatd chr 
V act(}ua sia iin composto 4' jdrogeQO combinato 
coir ossigeno , ne risulta che rniQendo (questi 
due princìpi, si deve ripiìodiirre dell'acqua. 
Quest' i^ diffatti ciò che succede , |:ome si giu- 
dicherà dalla seguente isspf rieriza ^ 

zjg. Espàr , Sj prende un pallone A ili cri- 
5t»Ho {fig. i4 ) a lar^a apertura , M« di cui 
Capaciti sia di circa^ Jitri (*) . Vi sì pongiun- 
gè 9 fiiasfice fina piastra di ranie BC, sormon* 
tata da un cjIIìikIpo dejlo stessa metallo gFQ 
con tre- fori ai quali (erminaqo tre tubi, Ilpri- 
fciù h H è destinato per adattarlo colla sua t^ 
strenità )\ ad una pompa pneumatica, col di 
cui me^zo si vota di aria il pallone A .. Il se- 
condo tubo gjg comunica , colla -sua estremiti 
M M , coft un serbatolo di gas ossigenò , ed ^ 
proprio a condurlo nel pallone A • Il ter^o tu- 
bo dpd' comunica colla inia (estremiti NN> 



(*) Pesano 6t libbre yep^te di icy:» circa, DiJPa*' 
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toQ im serbatojo «li ^ idrogeno : T estremiti 
d'di questo tl^ó è terminats^ da va iip(BCtqra 
^ finst che appena v? entra un 9go finissiino ^ 
jPer questa piccòl) apertura éev^ passare pel 
|)alloiié A fi ^as idrp^epo contento nello serba- 
'tojo. lii fine la piastra PO è forata fl'uQ quar^ 
to jbucco nel quale è posto fin tubo (ti vetrp 
con mastice, attraverso il quale passa. un filo 
ài metallo F L tern^ato alla sua ^tr^inità da 
una piccola palla , destinata a${:arictire iinascio^ 
tiiia ellttrìca fra la palla e Tenremità d'deltu^ 
bo che pòrta il gas idrogeno jiel paltone A « Il 
filo di metallo TL ^ faiobile nel 9uo tubo. di 
vetro , affine di poter accostare o alIoi^tatiaYe a 
votanti^ r estremità L'alli'piinta'd[*v Li tre altri 
tubi hK) gjgy d'D4' fOno ciascuno gemiti 
d^un robinetto,^' i ; « ^ * 

yScx Affinchè 1 gas ^riv>fH> jben ^cc}il nel 
pallone A , e che sienp spogli d'acqua per quan- 
to è possibile, si mett«' nelle piirti rigonfiate 
M M , N N dei tubi , m sate tapace di ?ittra- 
erne V vanìdp con molta attività, come l'aceti^ 
to^ di podassa , il muriato di calc^ ^ o il nitrato 
di calce. Questi sali non bevono essere cbegros^ 
samente infranti, affinchè non imp^$cai(0 che 
ì gas liberamente passino tra ^li ìnterstizj , che 
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lasciano fra loro i pezzetti di «ile . Bisogdà é^ 
sersi preventivamencé mimiti d' una quantità ba- 
cante di ossigeno assai puro, «• d'ito volume 
ali'im:irca triplo di gas idrogjtno ugualmente pu- 
ro i Per o4^tenerlp tale ed: e^hte di^ qualunque 
miscuglio, bisogna esttaflQ d^Ia decomposizione 
dell'acqua mediante del- ferro assai duttile ed 
assai-puro * r ' 

' zSiilhtmQ Q$$rendo fsitsi disposto j si .adat- 
ta la pompa pneumatica: ::ai; tpbo: b^* e si vo- 
ta d'atia il gran pallone A : in seguito lo si 
'liempie dì §as ossigeno-jtbP^l tubo gg-, e co& 
iin certo grado dti pressione si obbliga il g^s 
idrogeno d} arrivare ijel pa^lofie A per Testre- 
imità d' deh tubo . d D 4' ; In fine si accende que- 
sto ^ga;S col mezze di unaisointilla ellettrica; e 
Còiitinuando a portarvi così ciascimo delli due 

gas y. ^ . può( continuarne lung^nient^ h combu- 
stione, * , 

i%2i Bffe^fé' A misura che la coifibustiorne si 
opera ^ si d^ji9n< dell'acqui sulle pareti ititcrire 
del pallone A : 1& iqi^antità di qitest' acqu» au- 
menta poco a poctf'^ «ssa.si riunisce in grosse 
goccie^ ebtf colano t $k HlwificoftO in ^nitì 
del paUone^ ^ 
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tSj. In quest'esperienza si sonò presi. i.i 
lì di conoscere il peso delli gas impiegati^: pris- 
ma della preparazione, si è pesato il pallone A ; 
e lo si è pesalo nuovamente dopo l'operazione ; 
così si conobbe il peso dell'acqua formatasi . Si 
ebbe aéunque in quest'esperienzlEi una dóppia ve- 
rificazione : d'una parte il peso delli gasJmpie*- 
gati; dall'altra parte il peso dell'acqua forjoia»' 
tasi: e queste due quantità si sono trovate ugua^ 
li 9 colla differenza di circa un ducentesimo » 
Quest* esperienza è stata fatta presso Lavèhier^ 
(di cui non cessiamo di deplorarne la perdita ) 
e in presenza di una' commissione numerosa delr 
r Accademia delle Scienze, delia quale 'io^''^t!^ 
uno dei membri • Con una esperienza di^ qndsito 
genere Lavùhhr hz riconosciuto ohe vi abbiso- 
gnano ts parti ih peso di ossigeno , e ly paiv 
ti ugualmente in peso d' idrogeno , per compor^ 
re 100 parti di acqiia , ' 

284. Per formare un metro cuìhco di acqua 
del peso di 1000 chilogrammi \ vi abbisognano 
adunque 850 chile^n^mMi ^i gas '05sigènfè ^ e 
i$o chilogrammi di gas idrogeno . Il v^ume 
tiel gas .ossigeno ^uguale a 6^^ metri' èàÀcì , 
88^ decimetri cubici ) ^S4 centimetri, cubici 1; 
iij iifUli'nietri cubici, j^iù^ 32 miile^mi di mil* 
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iimetrb albico : questa volttme di 1^9 '^ò^isigei] 
I^esa 856 chUdgràmmi j d ly^ó libbre 7 onc 

6 grossi ^$y , S pesc^ di léarcQ.. Vi ^bbisogn 
^arimeati.tui volume di gas . idrogena uguale 
i$i4 metri' cubìa >. 37 d^ecimetri cubici ^ 401 
tefitimejtci £iibici^ IZ7 millimetri cubici ^ pììiigi 
Éiiiiléstmi di millimetrò cubico: questo, volume 
•di gas idrògeni |ìtea 150 chilogrammi j ò 30^ 

libbre ^ oncic 7 grossi ióyS pesò di marco. 
Sé si abbruciano insignii; questi due votami di 
gas 9 «^risulterà un nietrò cubico d^acquà^ pc- 
,4MtQ 1000 chilogrammi, ò 2642 libbre 14 on- 
de 6 grossi 14 grani y pesò di marcò ; 

^85; E' adunque dinio/Stratò che V acqua non 
i una sògitaiizà semplice ^ ch'qsfà è composta & 
jitìé prirìeip) , V ossigenp è V idr^g^nLi. é. ctó 
questi due principj separati Tuno dall' àitrd 
haónò iHià tale affinità col calòrico, che non 
•possono esistette che sotto forma di ga$^^ al t^ 
dò di . temperatura e di ^r«ssione àel quale vi- 
-vaaitìò. 

±t6. Questo fenqpÀenò delia, ^conipo{iziòfl^ 
t tìcomikjsision/e deir acqua si òpera coocinaa-| 
inc«tè .sotto ì nostri occhia alla temperatura 
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èiratmosfeFai è pei lWm<t dtlh ^micom^ 
poste • Ed a qufq^^a de<:ofiip09Ì4foois $ono rdovu<^ 
ti , aloien^ sJRd ad ^ij certd fJutD;q^.^ i fenome^^ 
ni della fermeiìf^zioae spiritose V : quelli della 
)mefyzÌQae i ed à^eo' qu'elU dHU vegetaiiòae «r 

287.. Si «fterj-i àdiin<3fjtt«' del ,gw Urt^geM dair 
^ua^ tutt«^ le voltp (Im sì Alletterà ili coiiiaf: 
to cai< questa acqua uri «orpoy sul q^uale si far 
rì agiref uiì acido j che si riscalderà ^ e avrà! piif 
affinità coir cissi^no^ che' non fie h£( l'cissigeatf 
coJl' idrogeno . U ferro e Jo zinco" , tìgtìalitìeiwe^ 
che il carbone e gli oIj,.:4oiÉd di questa specie : 
sono adunque Capaci di décompéf Inacqua im- 
jìadronendosi del sìk^ ossigeno • Sie sì adopra unf 
iiciddy bisógna aver cura d' indeboiir/o' coiideir 
Icqua ^ froich!^ cMìt che deve fof aire i' idiroge- 
Ao ; senza; di essai non si otterrebbe alcun gas « 

i88. Si può ancóne otteniSre del i^J* idtogem 
coi mezzo delie sostanze aiiiitiali e vegetali com- 
y^UVi , fielk loro ' analisi 2^ fuoco nudo . V 
acqoa' di qriMstt stìsmiìze k sempre quellai cfaé^ 
decojtfpdiiefidbaf ne: fornisce la maggior p^and.; 
poiché il su(d ossigeno si coriSbifti^ cpl^ carbonio 
^i queste sostanze ; e il su0 idrogeno^ unendosi^ 
ti calorico passjf so^ Ibrma di fiis .^ 

iS;, Non i^ha: aàmfw che una ^la specier 
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di gas idrogeno y in qualunque luogo Io si tro^ 
vi e qualunque sieno le matterie che si adopr'a^ 
no per estrarnelo; egli non può essere che meJ 
scolato di . differenti sostanze , o tenerne qual« 
cuna in dissoluzione; il che costituisce le sue 
varietà che sono al nutQero di cinque;^ e soìv>) 
il gaf idrogeno solfar ^^ 5 il gas idrogeno fos ^§' 
rato , il gas idrogeno òatbonat^ , il gas , idrogeno 
carbonico y e il gas idrogem delle paludi . Ora 

passiamo ed èsamm^e le proprietà del gasidu- 
geno puro e senza miscuglio : parleremo in se* 
guìto delle' sue varietà, 

IL Gas idrog&na puro . 

290. Il gas idrogeno puro ha un odore forte 
e disaggradevole . > 

291. Non dà alcun sqgno di acidità» Non 
precipita la calce discioita nell' acqua •* non i^ 
rossa la tintura di tornasole; poiché se in un 
vase pieno di questo gas, si mette dell'acqua à 
ealce o della tintura di tornasole , il coìote 
della tintura non è cangiato , né l'acqua di cai* 
ce precipitata . .. , . . 

292. Quando U gas idf$gem. è assai, puro > ^^ 

eonserva senza alterazione in delle bottiglia t>^ 

ne ^ 
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flc otturate; si conserverebbe ugualmente quan- 
io vi fosse deiracqua , pokh' è interamente in- 
dissolubile • 

293. Il gas idrogeno puro è il piti leggiero 
di tutti i fluidi elastici • Il suo pesò specifico è 
2 quello deir aria come S , b 2 è a loo^oo ; 
ed a quello dell'acqua stillata come 0,^911 è 
a 10000,0000. Il decin^etro cubico di questo 

m.gm. gr. 

fluido pesa 99 » o 73 ( i , 86$ ) ; ed il metro cu-* 
bico pesa 99 grammi 73 milligrammi ( 18^5 ^ 
grani ) « In misure e pesi antichi 9 il pollice cu- 
bico di fuesto gas pesa 37 millesimi di grano 

m. gm. gr. 

i^ ^9^5)1 ^^d il pi^de cubico pesa tf 3 , 93^ 

(3 grammi 39^). 

294. Il gas idrogeno soffoca gì; animali come 
&QQO tutti gli altri gas soffocanti , ma loro ca- 
gionando delle vive convulsioni « 

295. Qtiafitunque (jucsto gas sia uno degli es** 
%rr che s'infiammano più facilmente , nondime- 
no egli spegne i corpi infiammati che vi s'im- 
ttrgono , collie j p^r esempio , una randella ac-. 
cesa : questa canddla entrando nel gas lo in* 

fiiRiQu alla sua superficie ^ mentre eh' essa si 

Elem. di Fisica . K 
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spegne (juandcf vi è immersa : poiché questo gai 
non sVinfiammà che dove è ih contatto colica 
ria. Ma se questi contatti coli' aria si ttioltipli- 
cano i come quando egli n' è mescolato , allora 
egli s'infiamma tuttp id un tratto , come fa 1^ 
polvere d'archibùgio : e questi esplosione è tan-j 
to più violente 3 che l'aria si accòsta piìi al suo 
stato di purità . > 

296. ti gas idrogeno è capace di decomporre 
r acido solforico e di ridurlo allo statò di àcidoi 
solforoso! tògliendogli una parte del sua ossige-' 
no, col quale la sua base l'idrògeno ha mag-j 
giore affinità chd^ non ne ha lo* solfo:' e questa i 
combinazióne dell' ossigeno e dell' idrògetfo- for-. 
ma dell'acqua 5 itìentrechè l'acido^ Solforóso pren- 
de la forma gasosa ^ 

297, Si è dettò ( 264 ) che \Ì gas idrogeno si 
esala dalle miniere , dalle acque stagnanti ^ dal- 
la paludi, dalle . latrine ^ dai c<miterj ^ ce. E' 
facile accorgersi, eh' egli è la; materia dei fuochi 
fatui che si osservano in quejBti; luoghi «* La. sua; 
leggierezza ( 293 ) gli permette di sollevarsi 
iieir atmosfera : e siccomer egli pttdf infianìmarsi 
con una scintilla elettrica è probabile che s' in^ 
lìammi spesse volte nelle burrasche, e eh** egli 
aumenti allora la esplosione del tuono # £cca 
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seoù debbio .perchè il tuono è piti frequente é 
più. forte ìfi certi luoghi che in altri • Quando 
questo gas brucia in tal caso 3 Ia:$ua bsise o V 
idrogenò si cprdbina coir ossigenò dell' aria e ^ 
forma dell'acqua che cade in pioggia; lu effet- 
to y^ba spessQ nelle burras'che^ delle pioggie vio- 
lenti p subitanee dppp .uh colpo di ^ùòno • 

298. Il gas. idrogena divenne ufi fluido inte* 
ressanté pe^r.i ^sicj ^ e spyrattuctp pfgli aereo- 
nauti; dopoché £\i ^oprato. à rientpiere le mac- 
chine ò palloni àereostatici • La sua léggierezza 
specifica ( 293 j è la causa deli' ascensione di 
questi palloni . 

igg. Sì h inrioltre cercato di sostituirlo a 
delle materii^ combustibili , ih d^gli scaldavivan- 
de e iri defìc lampade. Neret diecfc^ la descrizio- 
ne d'uno scaldaviyandé a gas idrogenò nelG/V)^- 
naU di Fi fica gennajd ^777* Furstenhrg fiisico 
di Baie 3 ^JBrW<?r mecc«n,ìco di Augsbòurg , 
Ekrmnn dimostratore di fisi|:a a Strasburgo, 
hdono ìinh)agÌQajt9 delle lampade a g^s idroge- 
no ^ che si possono' accender la riotte col soc- 
<»«o d'ur^trsciatilla elettrica.. Ma; è necessario 
^prendere, tutte le. precauzioni; wnvenipnti, 
oad€ impedire cb^. non s'introduca ricUa' h^^ 
S>4dell'ariab«t«lQ<l^ri<^9 la quak Cagioureb* 

K 2, 
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307. gas idrogenò solforitó è 'quello eh? 
tnineralizza le acque solforose od epatiche , co- 
me quelle di Enghien, di Bonnes , di pareifgei 
di Cauterétr , ec. • 



r 

V. 



' I gv Gai^ idfogem fosforattf . ' 
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' ^ÓS, li gas idrogeno fosforato è quello eh? 
tiene del fosforo in dissoluzione ( 80 ) . E' sta- 
to scoperto ^iiGengembre y che lo ottenne fa- 
cendo bollire un lescivio di podassa, con metà 
del suo peso di fosfòro tagliato in' piccoli- pez- 
zetti ; e ricevendo il -fluido aeriforriie che se ne 
svolge 3 in delle campane piene di mercurio, 
Nòti $i porrebbe raccòglierlo sopra T^cqua , poi- 
ché vi è solubilissimo ^ E' il fosfòro senza dub- 
bio che lo rende così dissolubile neli' acqua • 

^09. Il gas idrogeno fosforato ha un odor? 
fetidissimo, Egli ha, del pari che gli altri, la 
proprietà di soffocare gli ani mali > • : ^- 

310. S'infiamma pél solò contatto dell' aria, 
e producendo tìn' esplosione che ' sarebbe forti^t 
sima ; ft fors' anche pericolósa ^ prissentandoM 
aJraria quantità^ gróppo grandi in lina vòirir; 

• 

non bisogna presenitarHe ishe> pochifishnO'.^ dn^ 
|)olla all' incirca coreo lutt nòcciùola badtav li 
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fasfocò che questo gas tiene in dissoluzione è 
^lla cfae infiammandosi pel contatto deli' aria 
comaifio» al gas la sua infiammazione . Nei tem- 
rfo eh' egli abbrucia ne sorte un fumo , che nel* 
Tarla tranquilla forma una specie di corona cir- 
colare j che aumenta di ^diametro sollevandosi • 
Questo fumo è dell'acido fosforico concreto. . 
3 II, Se in un7 campana, in parte piepa di 
gas idrogeno fosforato, e posta suH'appareccliio 
paeunnto^cbimico a mercurio (6$)^ vi s'intro* 
duce dell' aria pura , il gas s'infiamma con uno 
splendore aiiimirafaile ^ brucia con una grandis* 
sima rapidità) producendo un denso fumo e 
bianco : si eccitano uri calore ed una rarefazio** 
ne si grande che. la campana baleain pezzi,. $e 
Dtm è di vetro grossissimo « 

i J4. Gas idrogeno carbonaH • 

■ ^\%. Il gas idrogeno carbonatot è quello che* 
ttc9K del carbonio in dissoluzione (9i) .. Si sa, 
c^dì che il carbone , quantunque iississimo in 
vasi chiusi ed al iuoco ordinario , contiene non* 
dimeno^ un principio carbonoso ( al quaU ù die* 
de il nome di carbonio ) suscettibile di essere 
xidACtNi in jvapori .mediante un fo!ctissimo caio* 

K4 
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je^re U gas idrogeno dal gas 
co die vi è mescolato , coU' acqua 
«li alali y i ^uali ne lo attraggom 

: it arrificialamitcr del gas idro- 
asxoado del gas idrogeni 
s aaù aibosico 9 w tale pri 
a ' : ^ ' J ci:e prova che questi 

:•:* ^i!s:lì s«Lrt-coÀare , né aneli 
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[ ^^) e jdcl gas. a;^otico { 28 ) * Poiché (dalU 
pombiàazioiie 4i questi ^^nidi , nsultet^bbe* vd4 
pas amnofliacalé ( ^5^ ) 1pb^ ^sat^lbbe ^issolubik 
leir^cqua {^s6); e il jgas idrpgcno <141e pa^ 
ikIì #0f la ^ pUitfOr. PoÌ)bÌ4lQQ a Berfbolht y 

irli' In^tituto Nazionale 4tiie Scienze . ^d ^nì ^ 
it ^onotcenz;^ (satta di questo gas . ^ 

325.. Il g^ idrogeno fldle, paliidi abbruci* coij 
sa fimm Muf Non d«(on^ (lifiidlgieQjt^ i:h|p 
inir.jiri;! pura. Qitancio lo, si iScce 4?tonare 
teli' eiidiojn^tro di f^aita^jì sonp trov|. te delle 
yoccio di gcqua^ (d un residuo di g^s azoto 
>iù p ineno puro ; V jicqua' risulta (ìalla combi^r 
lozione ^tlV idrogeno del gas , coir ossi^nO 
i^MHL pura^^f )a icnofett^ pd^azot^ resta so|t« 

»^dl Péi^ |)aragonar«*fa«iiiitóiite i pcsi7ipecifi- 
i dei flaidi elastici ^ io ps)M>Hg^ ipii tratti quel- 
t ehe($dno conosciuti :|i {UÒ jura^narli a co^ 
^ d' ocdliio. ^ 
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te , e d^ essere di;cioltò in dei fluidi steriforAl} r 
Il gas idrogeno soprattutto gode della proprietà 
di disciogliere questo principio carbonoso : no 
trascina adunque sovente con lui prendendo la 
forma gasosa. 

3i3« Si ottiene così un gas idrogenò cariona^ 
io , quando si fa agire , non ^pra il feita 
dolce , ma sopra il ferro di fusioW . o sul!' ac-- 
ciafo, l'acido solforico diluito di acqua (273) 
poiciiè Tuno o l'altro di questi due ferri ten^ 
gono del carbonio . Il ferro di fusione lo \ak 
assorbito nei forni ^ e 1' ^ciajo nella cemen- 
tazione : il che prova bene contro l'opinione 
i^gli antichi chimici , che T aceia)o non è un ferra 
così puro quanto quello da cui è stato formato. 

314» Il gas idrogeno carbonato è molto^ piùf 
pesante del gas idrogeno puro . Non bisogna 
adunque servirsi di questo per riempiere i pallo- 
ni aereostatici : sarebbe troppo pesante , e per^ 
ciò esigerebbe che ì\ pallcfire fosse tropfio volu- 
minoso : Conviene adunque avvertire che non 
si trovi dell' acciaio nelle limature di fetro , che 
si adoprano ordinariamente .per astrarre il gas 
destinato a riempiere i palloni. 

315. Il gas idrogeno carbonato abbrucia con 
una fiamma blu; e lancia nella sna combnsticK 
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flìi 4^e pictòlé sciótiUe bianche o toisastre é 
3 iS. Sì può disciogliére immediatamenee del 
carbonio nel gas idrogeno j facendo cadere nel 
mezzo d'una campana ripiena di questo gas^ 
il foco d' uir vetro ustorio sopra del carbontf 
galeggiante sul mercurio che sì ;suppone in fon^ 
do delU campana i A questa maniera si avrà un 

gas idrogeno carbonato « 

« 

15* Gas idrogeno carionìcoé " 

\ 

317. 11 gaà idrogeno carbonico è quello tk'h 
semplicemente mescolato di gas acido carbonico 
( 21 1 ) , mk senza alcuna còhibiiiaiiòge ( 82 ) ^ 

3iSf« Lo si ottiene dalla distillazionef di mol-^ 
te malese vegetali , e in particolare dal tartri^ 
to acidulo^ di podassa e da tutti i sali tartaro*» 
si , dai sali acetosi , dai legni duri , del carboni 
di terra , e dal carbone se si fa bruciare coli' 
acqua , ec. 

319. Il ga^ idrogètto carbonico brnctar assu 
diifidlmeate ; nondimeno quantunque fosse % 
tki^uglio coniposto di tre parti di gas acidn 
carbonico e d'ana-^ parte soltanto di ^as ìdrog^f 
no paro 5 rr misciigiio sarebbe tuttavia iqfiafii* 
nabile« ^ 
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^lo^ Si puoi separare i^ga& idrogeno dal gas 
titìdo carbonico che vi è mescolata, coli' acqua 
di : calce p cogli alcali 3 i paline lo attraggono 
in ^ombif);itEÌoiie> 

jii. Si può fare *f tificjalnstfttcr del gas idro- 
geno 0arbomco, mescolando d^l gas idrogeno 
jpuiQ con do} gtts'^cido carbonico ^ m tale prò* 
porzione che sì vorrà ; il che prova ohe questo 
gas non h né una specie particolare, né anch^ 
una varietà di gas idrog9fto;^ I191Ì eliche un sem* 
plico iniscuglio deili due gas ^ 
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322^11: gas idrogeno delle paludi ^^ chiao^to 
da Veìia^ aria o gas infiammale delle paludi 

è (Quello eh' 'è sem^cemente mescolato ooll^ 
Ilìdffttai b gas azotico (83) . . 
' 323; Si svoljgo dalle 4cque fangoso delle palu- 
di , delle maremme , degli stagni , deUe latri- 
néj e da tutti y luoghi dove delle materie ani- 
ibali sì putrefanno nell'acqua* Egli adunque èi( 
prodotto della putrefazione di alcune materie 
vtgetàli, e 'di quasi tutte le materie animali < 
- 324, Egli non è che un semplice miscuglio ^ 
3enza combinazione , del gas idrogeno purq 
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( tgo ) e jdcl gas azotico { 28 ) . Poiché flalU 
combiilazio]!ìe 4i questi' ^(laiHi , risultetebbe* xde| 
gas amaiOBiaCirlè (258) Ipbc :3a¥^|>be dissolubile 
nell'acqua (25^); e il jgas idrpgeno (141e pa^ 
ludi |W| lo ^ puJij;0|, Pobhi^mQ a Bcrfhllet ^ 
dell' Ia$titiito Nazionale 4<^Ue Scit oze . ^d Arti ^ 
la conofcenz^ (satta di questo g^^ • ^ 

31 j.. Jl gas.i4rc^€po jlclle jjaìiidi jibbrufUeofli 
ima fiaxDma Mu ^ Non d«(onji. ^iflìcilajienXf ichip 
coU\j|ria pura. Qiiaiicio lo, ;u lece betonare 
neir eudiometro di V^olta^^%i sonp trov|.te delle 
goccio dì gcqua^ ^d ui» residuo di g£^s azoto 
più p pieno puro ^ V j^^ua' risulta 4^Ua combi^r 
nazione 4eir idrpgeno del gas , coir pssi^no 
dell'aria pufa^^f )a mofett^ od. azoto resta sot* 
to forma jg^josa^ 

p6. ¥ét i^aragonare^fa^iloMAtó ) ^7^peci|i* 
ci dei iliiidi elastici ^ io e^ngdr ifuì %vXtì qwU 
fiefaet$dnoiM3nosciuU: ir juò |Bira^narli a col* 
pò d'pc^io.^ ^ 
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3^4. Di tatte le acque naCttrali , la più pura 
è quella della pioggia ; se si trova mescolata con 
delle sostanze straniere , esse sono volatili , e se 
ne svolgono facilmente. Tutte le altre acque 
tengono quasi sempre in dissoluzionjs alcune so- 
stanze estranee, che vi comunicano delle quali- 
tà eh' esse non avrebbero senza di queste • Tali 
sostanze sono spesso saline o metalliche, ie for- 
mano allora quelle che si dicono acque mine- 
rà fi ^ 

395. (^ando r acqua \ troppo m<iscolata di 
sostanze straniere , bisogna cercare di purifioar- 
la« Il mezzo pia usitato è U filtrazione,. ed il 
più efficace è la distillazione • La filtrazione 
non purga V acqua che dalle materie grosse ; e 
tuttociò che vi è disciolto passa coli' acqua at- 
trave];i5o il filtro • In vece la distillazione purga 
l'acqua da tutto ciò che vi è di fisso; e leso- 
stanze volatili che passano con essa, si volati- 
lizzano prontamente di nuovo e la lasciano in 
tutta la sua purezza. L% distillazione è il sola 
mezzo efficace di render bevibile l'acqua del 
mare . • 

, iió. L'acqua ugualmente che gli alj:ri liquo- 
ri non sembra punto compressibile ; cioè qua- 
lunque 



Fisi co-C mimici. i6i 

hjnqne forza s'impieghi non si può far dimi- 
«aire il suo voluttiìs sensibilmente. Non sì deve 
ffondhneno riguardarla come assolutamente in- 
compressibile , mentre essa è elastica poiché 
trasmette i suoni . Ora qualunque corpo elastico 
è necessariamente cotnpréssfbflel ^ 

3^7» Lie particelle dell'acqua hanno tra esse 
una certa aderenza e k prova di èiò è che una 
gociii 4t acqua resta sospesa in cima un dito 
quantunque Je ultime particelle delle «goccia non 
toccano che ad altre particelle di acqua • 

338» Se nel momento eh' essa ces^ di esser 
ghiaccio , la si espone al fuoco In un vase aper^ 
to , alla pressioìne dell' atmosfera y essa si riscal'^ 
da-' e 9Ì rarefa sino a che bolle, e nuUa di piùi 
per qualunque tempo 4a si rrsdaldf :: eqaando es- 
sa è tanto rarefata che lo può e^re il suo vo- 
tone è aumentato di rV^ ^ ^na allora 80 
gradi ài calpre . 

339* L'acqua s' introduce e penetra in un 
grandissimo numero di corpi ^ ^nche i più duri; 
poich'essa penetra il gres, e. tutte le pietre non 
seiotilianti ; jefecettuatì i gtesi , le pietre pesan* 
ti , gli spati , gli . alabastri ed 1 m^rmi « 

340. L'acqua è il dissolvente d' un gran mi- 
meco di corpi; ma i sali sono Je ^oftsnsce 

Elsm. di Fisica • L 
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vede in inverno fumare T acqua che si attingi 
dal fondo d' un pozzo , il che aon succede in 
estate ; 

* 34^. La coÀibinazione del calorico colle, par- 
ti acquose , le rarefa al punto . che in questo 
stato di fluido elastico esse occupano un volu* 
me 12 co o 1400 volte più grande che non v oc- 
cupavano allo stato di liquore ; il che le induce 
una leggierezza respettiva bastante per innalzarle 
neir aria . Ma se il vapore si trova esposto ad 
un grande calore ^ essa prende un volume in- 
compar;ìbilmente più grande . Il calore dell' ac- 
qua bollente il quale non rarefa l' acqua, che 
di--^ (358) rarefa il vapore, al putito di far* 
gli occupare un volumie 13 o 14000 volte v più 
grande che quello dell'acqua che lo .formò. 

347. Se il vapore è ritenuto da degli osta* 
coli ) il calóre aumenta la sua elasticità altret- 
tanto che avrebbe aumentato il suo volume ^ 
se avesse avuto, la libertà di dilatarsi . In virtù 
dì questo accrescimento di elasticità , essa f& 
allora contro tutto ciò che yi wsiste, degli 
sforzi prodigiosi e capaci di vincere degli osta^ 
coli considerabili; Se [ne hanno degli ieseiQpj 
grandissimi in quelle superbe macchine chiamata 
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. AbbiiMt) dettso di sopra (332) cbe.l^iSÈ»^ 
^\lSL lion è ih istato^dì tiquore che quando és-' 
sa è cómbifiata con ifna ^ grande quantità: di 
calorico jier «èfiér rttft^flt 1*^ *ue parti tratterò . 
Quando ^x- V aVVicinamencò^ d^itin' ària, fredda.^ 
essa perde ààì caloriod libero^ à rafSf^edds, àia 
resta liquida : se ' pòi perde il suo calorico f o^n^, 
binato^ le Sue parti «i Ktppròssitaano , si toccar. 
00 pìùiftthnatiieAtfe, e per la forza della, .. coa^^ 
sione.^ adetisconfò le une alle altre in maniera 
dft formate dd corpo duro che si - chiama ji^/in:r' 
ti9i Questo passaggio dell'acqua dallo stato di 
liquore a quello di ghiaccio , noti è adunque 
dbvdfo cte alla.|)riva£iofle dfef calorico cofr^i^ 
aato . ' ' : 

34^. L'atì^ui auftìerita dìVolùfiie nelriaoiiien- 
to della congélaiionc ^ éòifie lo prova T'espq? 
rienza. ir ghiaccio ha dunque un pesò specìfico 
mittòrc che Quello dell* acqua; U prova di eie 
e eh' fcgli vi Sòpranuota ; 

3SÓ. lì ^ghiadfcìo delle àè^ue in inoéò si for^ 
nia tùtt' aUfitócfiiti chte quello delle acqqe irf 

• • • 

^iéte. Quando il fréddo agisce sopri un^acquìi 
tranquilla /fa primi gelare li sua Superficie.: 
foiminicandòsi in seguito di Strato in itratro i a 
^etrstffdo Mi spessezza ddl' acj}ua ^ aujittenta I0 
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pj di Fisica^ dalP articolo i«4o, sino aU'arix-' 
co 109S inclusivamentc • 

« 

Esseri semplici ^ e ioro combina:2:iwÌ 4 

W k ■ 

4 « • 

t 
« • *«* ♦ ' * 

. .^54. Dalla. conoscenza di questi fluidi aerifor- 
ipi risulta ( 53 scg. ) che v'ha unr certo numero 
di principi semplici, i quali entrano . nella com- 
posiztoajB degH altri corpi come principj ^ e che 
nosspno. essere, con^derati copie i \oxo elementi , 

^ 355.. I^. chimica soggettando air e^periei>2a i 
diversi corpi della natura , ha per oggetto di 
decomporli , e di mettersi a; portata, di esamina- 
re separatamente le sostanze ch';en*rano nella 
loro combinazione .• Qpesta scienza ha fatta ai 
nostri giorni At\ prog.res$i rapidissimi , \ Antica- 
mente si riguardava rdio ed il sai comune co- 
inc 1 principi dei corpi : vedifemo. in appressò 
che questi ^no degli esseri , composti f chei sali 
sono comporti d'un acido e rf'una.^base^ e che 
da questa unione rjsul.ta il jpj-.^ «tato di neu^- 
lizzazionc, V^^^epw che,, gìi .aejdi stessi sono 
formati . dall^ cómbinaziorve. d'qn .principio aci- 
dificante ( r ossìgeno )\comune a tutti ^ e dì un 
radicale particolare a ciascuno , che lo dìfterenzia 
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e lo costituisce un t^l acido piuttosto che uff 
zl^o : che gli èfessi radicali degli acidi non so^ 
jio sempre delte sostanze semplici ^ che sono so- 
vente, del pari- che il principio oleosa, urt 
compostò d'idrogena e dì carbonio w Vedrenia 
infide che spesso le basi dei sali non iònó più 
semplici che gK alcidì , com^ Behio/lèr V hsL di- 
mosfrato per Tamiìioniaca, Composta éì azotcf 
e d' idrogeno . 

3^6. Noi non possiamo? assicurare nemmeno 
che ciò che oggidì i^guardiamo come semplice ^ 
lo sia Ja cjffettó . Tutto ciò che possiamo dire 
si è 5 che fale sostanza è ad un termine di 
semplicità tale , eh* è per noi indecomponibik ^ 

3S^r Le sostanze di questa specie sono : 
Sóssariii^ sèmpiki C 11 calorico . 



che si peshno ri- 
guardare ci)ine gii 
elementi dei corpi . 



Sostane semptici 
nm-metallicbe ùs- 
sidabiìi e aiidi- 
ficabiti ^ • 



L' ossigeno ^ 
L* azoto . 
L* idrogena ^ 
li carbonio <r 

Il solfo. 

Il fosforo . 

Il radicale muriatico ^ 

Il tadicale fluòrìcò. 

Il radicai* boftcfcov 
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Sostanze semplici 
metalliche ossida* 
ali , ed alcune 
aeidificakili • 
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L'oro. 

Il platino «. 

L' argento , 

Il rame. 

Il ferro. 

Lo stagno» 

Il piombo. . 

Il mercurio» 

Il bismutto t 

Il cobalto » 

Il nichel> 

o zinco. 

antimonio^ 

V «rsenico . 

Il manganese . 

Il tungbesteno» 

Il molibe4eno . 

n titano . , 

Il cromo. 

U tellurio. 

La calce, 
a magnesia. 
- ^a barite . 
Sostanze semplici j ^^ allumine . 
teff ose salificai" \j^ silice. 



ì 



li. 



Ca stronziana. 
La giargonia. 
La glicina. 
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D^t Calorico p 

^$9. Questi esseri semplici si combinano tn 
di loro , e con^ altre sostanze per formare dei 
composti^ Noi sapiamo che tutti i corpi della 
natura sono immergi nel calorico > che ne sono 
penetrati per ogni parte , e che riempiono tut- 
ti gì' intervalli che lasciano tra di se le loro 
molecole; che ii;! certi casi il calorico si iissa 
ne' corpi j in ffaniera anche di contribuire alla 
loro solidità ; ma cb# sovente ne allontana le 
molecole esercitando egli sopra di esse una for* 
za ripulsiva ; che finalmente dipende dalla di lui 
azione od accumulamento più o meno grande , 
che i corpi passano dallo stato solido allo stato 
liquido , e da questo allo stato aeriforme . 
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le sostanze; Ve n^ |iai che si òssif^nanò a<i m 
tainperatUrà sì ba^$à^ che houle si tmVAiio se 
Mn ÌA ìUàtd di òssigèiliziòne i tale è 1^ adda 
iniirìaticó y il qaàlé flòii sì fireàeaM che id ists^ 
tó di àcido ii the lìoit si è àiicònt tpoifìtó dei 
e^inilorid . iPer Òisigéiiate la piti parte dei cor^ 
|}i e genetallkieiite quasi tutte, Id sostanze! $em< 
})lici 5 basta, esfiòrle all^ àziotié dell' àri^l àtmos- 
leri^ d |}0rt jtrlé ^d- vàst tem{JéMturà^ coiiveoieo* 
te.^ t^.er ossigenare! U piòiiibOi j il htercùrió j Io 
itagAo I là temperatura Aec^essaria: Aon è molta 
iupéridtci a quella iti < tùx Viviamo '; È^ Aecessàri<> 
ili vecéuit gr^dd di caldré issai grande pei" ps* 
fiigetfard il ierrd ed il tanìe {tei via sécca, i 
quando 1^ ossigenazione lioii i soccorsi daU-àzìo* 
nt ^ell^ nraidità •• : ^ : /; . 

^^3. AlcUiitf Volte r ès^enaziodé sr òt^ett 
cóli una csfrettlà rapidità/ e! àlltfra èssa è ac^ 
CoitifJàgnatae di datore^ di lucd^^ ed irico & 
Haittmarrtale è k combustione del fòsforo neil^ 
arià^ tf (fuelk del ferro trid '^as òssig^iixl:^ }(^«I' 
la delld solfd è moltd iiicA t^^pidà • Il piombo^ 
lo stagnò e Ì£ più' parte dei ifletalli si ossidano 
lentàiiie'nte ^ « senzflC chef la iviluppd dici calori* 
co sii sciisibile rf - 

^64, V ht iririolfre m^4&à tìisLUÌifi di óssi^ 



lodare le sostanze semplici « ìli luogo Àiptes^n^ 
tìt lorct fl^4>ssigélld unito il calorìcd^ si puè 
jiresentarVi rossigénd imita i un lUetailo col 
^ale égli abbia' poca affinità f Toeisido rosso 
à mercurio è uno dei piiìt proprj a tals Ogget^ 
to; poiché ili ^st"^ ossido l'ossigisno è pothis* 
mo adc^Cófie ài Metallo ^ anzi ìieùmtno vi re* 
ni a ^uel grado di calore che còmiilcia i tu» 
trenthre il Vetro i L'ossido nero di maiìgàtiese i 
e ossido ifissd di piombo ^ gli Ossidi d^argetito ^ 
t qìsam tutti gli «ssidi liietaiilci possono , fino 
id ud eerto puntò, 'séddisfare allo stesso oggetto 4 

g^jrf TMttrie Tiduzioni rivivificazioni nnieta^ 
liche sono delle ossigenazioni del carbóne éort 
m ossido metallico t il carbòiie tombinandosi 
'oli' ossigeno e dei Calòrico ^ scappa éotto for*^ 
ma di gas acido carbonico i e il lìietallo resta 
imro e redimivo ^ 

ióé, Si possono inholtrè ossigenare tutte le 
istanze combustibili combinandole ^ sia con , 
iel nitrato di pòdassà o di soda ^ sid codi del 
huriatò ossigenato di podaàsa i A un certo gra-> 
do di calóre T ossigeno abbandómi il nitrato ed 
i muriate e si combina al corpo eómbustibile ^ 
Da con un^ estrema violenza . Eccone le ragio* 
li • U ossigeno combiitaiidosi coi nitrati ^ e so-* 
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vrattutto coi jnuriatl ossigenati , vi entra con 
uaa quantità, di calorico quasi ugnale a quella 
eh' è necessaria per costituirlo gas os^geno . Al 
momento della sua combinazioiie col corpo com- 
bustibile , tutto questo calorico diviene subita- 
mente libero ; e ne rimltano delie terribili de^ 
tonazioni. Non bisogna adunque tentare questa 
sorta di ossigenazioni che con delle precauzio- 
ni grandissime , e in quantità molto pìccole . 

^67. Vi sono differenti gradi di ossigenazione: 
il primo grado forma degli ossidi; il secondo 
grado forma degli acidi deboli; il terzo grado 
forma degli acidi forti; ed il quarto grado fot- 
ma degli acidi sopraossigenati . 



/ 
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Ff sto «'4C«t ninfei ;T i^^ , 
SéZ,^% combtfliziòtie ddl' ossigeno 

p il calorica (otmii H gas of!ìgefi^> 
ridrogeiio / . f acqua * 

Gradi ^ '\ ' "/ i 

^ «i <^Wgena3?ione ' 

ivrdffidctJtifcnJWi^taftrxid.Jas wt^oso 

., 2., raci4p nitroc^o rutilante . "' 

* '3« l'acido nitroso o biaàco, (i) 
4. r acido 'nitrico oiligenato • 
térifidtf III càrfii^io. 
t.TacidQ catfonoso. 
Jorf%'l »l"'^'«>'''Oj.l- àcido carbonico. 




lei^tàj ' .♦•Tacido carbonico oflìgenjitd. 

' 3.1' acido soforico , ... 

4. r àcido solforico ofligenato '» 

, I. r oflfido dv fosforo • 

., ^ ^ 2. l'acido forforoso, - * - 
il fosforo.» ,, . ^ i- r . 

3.1 acido tostoriCQ. 

^ . 4* recido fosforico offigenato. 

!• l'offido muriatica i' ^ ; . 

i* r acido nmriatoso ir 
Il radicale .è . , ' :. . ,/ 
muriatico^' ^ *^^^^ muriatico, , 

4trt|cido nuiriatico offigenatd. 



r 
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(0 Raymond pretende «he ricidoxrttMc'o bìatfc* ed il 
stilante tengano la jt^à quantità di ossigeno ;'ecW il 
ftìtilautt fr^y^np^.da.ftwi debole? corafainaaiode deMa base 
M tas nitroso coli acida bianco. Jo^ml" 4^ inltl^^, 22. 



DflF Azòto . 

373. L'azoto è uno dei principi più abbon* 
dantcmente sparsi in natura • Combinato col ca« 
lorico forma il gas azotico (128) o la mofet* 
ta , la quale è ia volume circa i tre quarti ^ ed 
in peso circa i due terzi dell'aria atmosferica, 
Egli resta costantemente allo stato dì gas al 
grado di pressioni e di temperatura nel quale 
viviamo ; non si conosce ancoì'a alcun grado di 
compressione né di freddo eh' abbia potuto ri** 
durlo allo stato solido ^ né anche liquido . 

374. L'azoto è uno de^li etementi ciie costi* 
tuisconò essenzialmente le materie- animali : egli 
vi h combinato col carbonio e V idrogeno , ai* 
cune volte col fosforo \ il tuìtto legato da una 
certa porzbne di ossigeno , che li rende allo 
stato di ossido, od allo stato di acido ^ secon- 
do il grado di ossigenazione. 

375. La natura delle materie animali può a* 
dunque variare 9 come quella delle materie ve* 
geiali ìa tre «laniere : i/pei numero delle se 
stanze ch^ entìano nella combinazione dei lord 
radicale ; %^ per ia.-<UìEM5a proponibile di quei 
sté sostanze; 3, pei differenti gradi di ossigena 
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376. La cambifmioìie dcU'àaMd '^ 

con 

il calorico forma il gas IcqTìco 

Gradi > 
di ofligenaxiofte 
s I. r oflìdo Qitxi)9e o ìn$9 del gff nìj^ 

Toflìgeno 2. Tacido Aicrosò o rutilante •/ ^ 
3. l'acido nitrico o bianco • 

smptici \ ♦• * *^^^^ nitrico offifcaat* . 

r idrogeno T ammoniaca. 

il carbonio. 

V idrogeno 

e alcune volte^ le materie animali 

il fosforo 

r offigebo ^ 

Dtìf idrogeno . 

377. L'idrogeno è uno dei principj coitituen- 
ti deir acqua ; dal che ha tratto il suo nome ^ 
Satra qella composizione dell'acqua per quindi- 
ci ceQtesimi del suo peso, mfntre che T ossige- 
no vi entra pegli altri ottanfacinque centesinù . 

37S. L'affinità dell'idrogeno pel calorico è 
cosi grande , eh' egli resta c&stanèémeate allo 
sutp di gas al grado di calore • di pressione 
nel quale Viviano : tt è adunque impossibile 
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pròcuraffftlo^ isolato ^ qutlÙAque coiiiblnàzioiie ^ 
|>erciò noli sappiamo cosi sia cotesto principio ^ 

379. Del sesNi questd principio è untf dei più ab- 
bondanti (fella natura; poiché oltre ch^>e£li en-^ 
tra nella compositiòtle deiracqua^ cbcr tanto 
abb0ftd^ suH^r terra ,* h untf dei prin^lp] che 
tanno la principal parte nel regno vegetale e 
nei rejgno animàfe ^ per le sue combinazioni cotf 
differenti sostanze. 

380* La combinazione dell' iJrogfntf 

con 

il calorico forma il ga| idrogeno , 



roffigenò 
r azoto 
lo solfo 

il ^fosforo- 



odstanz^t 
tempHciì 



il carbonio # 



• •' 



f* acqua •» 

r^ainnioniaca od alcali volatile' 

\z b|€'e d^ .gas idrogeno %oU 

forato . 
fa base -del gas" idrogeao £os^ 

forato • 
la bas3 del gas idfrogeno car-' 

bonato • 

gli blj fissi e Volatili •• 

i radicali idro-'carobnosi é 
i;|iT|yono-ìdrf si dei regno v^» 
j^eta>., , ^. .. 

j^ quanàff "vf si e unìH t à* 

I radicali idro-carbonosi 0' 
car6(nio>idrosi dei ^egno» 
yiim^ler 
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jbei Caràonicé é 

§Ìi. li carboaÌ<f seii!tbl« che sii ùflt estete 
ienplice; poiché sNora norl ^ statar possibile 
dccomjtorlo'. Serftbrà dittiostrattf datte módernt 
ésperiefiÈc., ch'esisti intetàmeattf forihatd ild 
vegetabili j rie' ^uàU égli è? cdmbtriàto eollMdro» 
gchò, akuric voli** coir azoto e coi fòsfiirtf, e 
che cdàcorri ai formare dei *adi<;ali c<inlp6st|', 
i quali soiltì ^dicìsì piortati alltì itaté|f di òssidi 
ó di aci^ secondo^ k {iropòrziòiie di- -oi^^^ 
che vi six tombini. 

48Ì; PeV otttìieré il carbònio Contenuto iick 
lè materie Vegetali ò animali ^ basta risèàldarltf 
ad liQ grado! dì fuo<!cr prima nìcdiocté , ^oscii 
foftissinio , affine di decomporre le ùltifrtè por- 
zioni di acqua ^ ehtf il carbone' fòrtedieiite ri-^ 

383. Nelle operazioni chimiche si àcf^priiid 
clelle storte di gres o di porcellana y nelle qua- 
li s' introducono le materie combustibili ; e si 
espodgùiitì a gran fuoco in uh forrìello di rivef-^ 
bcrtì . il calore converte in gas le sostanze cfee' 
fle soncr suscettibili i e il carbonio cb' é più fis^ 
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so resta combinato con un poco di terra ed al- 
cuni sali fissi • 

384. Nelle arti la carbonizzazione del legno 
si & con un processo meno costoso : si rompe 
il legno in pezzi all' incirca ugualmente grossi 
e luqghi;.li si dispongono in catasta; si rico- 
prono di terra , non lasciando che piccola co- 
municazione coir aria, bastante per far brucia- 
re il legno y e separarne V olio e V acqua che | 
vi si formsiQtO • In seguito si soffoga il fiioco 
chiudendo i fori praticati per V introducimento 
deir aria . . 

3^5. Vi sono due maniere di analizzareìl car- 
bone . e sono « I. la sua combustioni; mediante 
il gas ossigeno; z. la sua ossigenazione coll'aci* 
do nitrico • Neil' uno o nell' altro caso lo si 
converte in acido cart^onico ; e lascia della cai- | 
ce y della podassa ed alcuni sali neutri . Non sia- 
mo ancora sicuri , che la podassa esista nql car^ 
bone prima di essere abbrucii^to. 
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gS^. Xa con^inaziooe del carbone non ossigenato 

con , 

1 ossigeno • • j»rm» V acido catoooico . . 

r il radicale carboaa. 
f»A*Hm ■'*i«J"«en»-- ^ infoio 
^émflkì\\.^, < gli oljetó evolatili. 

il ferro • • • • il carburo dt terrò o 

piombagme e. 
Io sinco .•• il carburo di zinco. 

Detto solfò. 

3S7. Lo solfo h un» delie sostanze combusti* 
bili che^ ha piii di tendenza alla combinazione • 
Egli è allo is tato concreto nella temperatura in 
cui viviamo ; e non si liquefa che ad una tem* 
peratura superiore di molti gradi a quella dfell* 
acqua tollente; ^ 

38S. Si trova Io solfo interamente formato 
e quasi al suo ùltimo grado di purezza , nel 
prodotto dei vulca^ni , Lo si trova inoltre e mol* 
ti fxìk spesso allo stato di acido solforico ; cioè 
combinato coir ossigeno : nel quale stato egli è 
in combinazione colle argille , coi gessi , ec. 

389. Per estrarre il solfo dall'acido solforico, 
che si trova unito a queste sostanze, bisogna 
levargli r ossigeno : vi si perviene combinando- 



iHifco do^Kunckcl sròprrii segreto d\ Brandt ^ 
é Io pubblicò i in eowegwriza ,' fu cbiamattf/J^T- 
/^(T ^/ Kun$M^ tkomt che gli si cdiiservd siàd 
a^^nostfi 'gi(Miii\ 

^92. AUòra non èstraéVàsi il fosforo cfie dal- 
la solaf urìda ; Qpaiitttnqac il metodo fosseltatò 
tfescritttt , ^segflatàttientt di Hómbergh^ nelle 

Memb¥hdèirAccadelhsa ìelìè Sden'Kè *^no i^p^i, 
P Inghilterra è stata Itihgo tempd la. siSà . c2|e 
tie fornisse air Europa, i^oii fu cbe versò il 
1737 che fu fatto per la'^rima vòlta in Fran- 
cia, al giardino delle pianta irlpresenzai dei corh- 
miisìir) ieli'Actadeihìa deilé Sciente . 

%%^. i^résemeMetife Io si trae, ih tiiialfcamé- 
ia piii còhioda è sòyrattùttò ^iùi econòAiicà ^ 
dalle Qs^a degli afiitbali che s^no ild Vero iÈbsfai- 
Xo calcir^ó ^ Il processo piti semplice consintef 
dietro CabùH^ Scbhu ^ Rouellé te. in calcinale 
delle ossa di àtiiiBiUi adulti ^' sino a clie siéno 
quasi bianche , indi polverizzarle énissiiibìe * in se^ 
gtìito si versa topra déiracido solforico dìlorté, 
Itia itieftò che nxm té abbisogna pier dilct6glier#^ 
totalmente là taassa • 

^94. V acido solforico si unisco alla Uria 
delle ossa , e forma del solfata <& calce ;t à>ii 
tkh r acido fésforicé si iMvai svHupfat^*, t M^ 
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(>er6 nel liquore. Allora si decanta U liquore i 
si lava il residuo; t si unisce l'acqua del lava-* 
ero al liqtt6re decantato. Si fa evaporare 4. fine 
di separarvi il solfato di calce, che si cristàllii-^ 
2a in filetti setacei; e A ottiene così l'acid^' 
fosforico S090 forina d' utt irétié bianco é tra^ 
Sparente , Il quale essendo ridotto in j>olveite ^ 
6 mescolato con uà terzo del sqò |)esci^^di taf^ 
bone, somministra .dei buoA fosforò* 

^95. Il fòsforo s^^npntra in qtiasi tàttc k 
sostante afiiihali , e ili alcune |)iaQte^ le quali 
dietro V analisi thiniiC4 haùnd vifì . catetere ani^ 
iuale. Égli è ordinariamente cóÉhbin^tò col car< 
bone V idrògeno e l' alòto : 6 ne risultano dei 
radicali a quatttò basi « Il fosfòro si. scende 2 
32 gradi di calóre ^ 

196. La combinazione del fosfòro non òssigeiiatf 

con 



éà os;ijgena^OQé • 

X {crihà r éssldp di iosforotf 

TòJMligeno a • « • Tacrdó fosforoso» 

i • • • r acido fosforico* , ^x 

^. - ^ il fosfuro é*idrogeno , ò-ta 

lei gas idrogeno toffoYattf* 




^ 
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*àzoKO , >..... il fosfuro d'azoto • 

il carfconio • , • » . il fosfuro di caibonCf . 

il lofio , il fosfuro ii %o\ù k 

C il fosforo di firro, detto impro' 

il ferro .».,,, < .j •. 

► * ^ priamsnte ^dsrtte * 

miLE SÒStj^NZt MlNERdll ' 

397, SÌ chhmnxìto sostan:^ minerali tutte quel- 
le che Rincontrano nella terra e che formano 

• .- • 

la part^ Sòlida del nostro glòbo • . 

398, Ve n'ha di due sorta essenzialmente di* 
verse ^ e sano fé sostanza ferrare e pietrose , e 
le soìtani^ theiallicbe» 

399, t,è prime formano Thoggetto d'una scien- 
za chiamata Litologia ; e • Je'^ecoude d' un altra 
scienza chiamata Metallurgia. 

UTOIOGIA. 



400. La litologia 'ha per oggetto lo studia 
delle terre e del pietre . Queste sono delie so- 
stanze secche , inodore , insipide * e le ^ali 
non sono che punto o pochi^imo solubili nell' 
^cqua» Il loro peso specifico non supera giam- 
mai quattro, volte e mezza <quelIo dell' acqua : 

• il 



/ 
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il maggior numero anzi ha un peso specifico in- 
feriore di molto i 

Terre primitive . '■^' • 

401. .Analizzando le terre e le ^itfirei^ sba- 
razzandole dalle sostanze che '^' sohò mèsdok-» 
te 3 i chimici hanno òtte'nUtip^^d6i''ptincipj cfie 
sì possono riguardare comt dM^t éìemeutf^téfro^ 
si y come delle terre primti'ye . ' 

402. Questi principi] sono al numero di otto 
conosciuti ; è ^nb là vake , la magnesia ^^ la i^f- 
fite y V allumine , la silice , la stronT^iana , la 
li arcani a y la glicina (*) . 

403. Le terne; e le pietre semhrànii)* tutte fèr*^ 
mate di quesi^ prindpj . Vediamo primal quaPè^' 
la natura di questi . ' -1 ^ • ^ 



•^ • k 
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^' chiaoiata itfria scoperta da CaioJitk in -un nuovo 191^ 
Qsia/e, c^« fa 4^tco Ga^loUnite • fficif. Vaiiquelin J^al 
ouenraco ck* è analoga alla flieitta; Si/^^ parlato d'una^ 
^citna terra scoperta nel berillo "^i Sassonia , chu<nata . 
frecamente agusùna^ pt^rthèle sue dissi;>Iu2ioni nónlnóiira 
alcun gusto, Dopre! ,:c ♦/ v ' 

£l£m. oi Fisica • N 



tf4 ELFMJENtl O PrIWCIPJ 

cipitato ; per ^voigeiiiie V acido tarbooico ; e 

ciò che resta è la magnesia para ... 

412» La m^nesia jpura . i bianchissima; tene* 
rissima e com6 sptrsgasa \ Quan<io essa è assai 
pura, non è s^nsibilmehte dissolubile nell'acqua : 
ma quando è combinata coli' acido Cfir borico , 
vi si dìscioglie, e tanto meglio che l'acqim è 
più fredda. » / . i 

'^T^, LsL magnèsia non produce sulla -lingua 
alcun sapore sensibile , nel che drScxisceiimolto 
dalla calce (407). Essa fa verde mk poco la 
tinttwa di tormisole^ • . ;ù / il . 

414. Il borato di soda ed ì fosfati dell' oi^na 
la disciolgono con ^^rvesoenza;. mezzo sempli* 
cissimo di distinguerla dalla calci? (4<^9). 
11^415. Lavoisier ha provato €t»ll'esp0nen9:a che 
la magnesia è tantQi inlttsibilcLche la calcs ( 410} 

■i 3» Udì a Barite' terra petUMte. , 






41 6. La barite non è stata ancora- trovata 
puira . e4 (esente, da. qualunque combinazione . Per 
proctiràrsela nehgcadp di purezza conveniente) 
sl> può impiegai^ il seguente processo. Si polve- 
ritta del solfato di barite (spato ipeGantè X; il 
(|ual^ è la «omi^jpftzioiie^ piii ordmada di inietta 



ìlrikì ii si calcifia'ia'uti cro^iuola Còri un ùP 
Uvò del suo pètò ili polvere Ai carbone : si tie-' 
ne il ctociuoltt rtìVèrite pèt fan* ora : ^v versa in 
sfcgaitb k?^àléti& neU' acqua. Qiiest'ac<jua si 
Colora in giallo , ed esala un forte odore di gasf 
idrdgené solforato ; In seguito si filtra il liquo- 
re ; e si versa sul li^iiòre filtrato ' dell' acido 
inuriatico i Si forma allóra un precipitato abbon^' 
datitfc^'^ébè si ìépàrà dal riitiahérite filfràndd òi 
nuovo. Il liquore che passa pel fikrd, den^'in^ 
dissoluzione H ifràriatò di barite , fofniatdsi pdr 
raggiunta dell'acido muriatico. Vi ìX àggiurige' 
del carbonato di podassa in liquore. La pòdas' 
tt si coflibina coir àcidd nìùriatico^ t là barite 
eoli' acido carbonico , ddl quale ^i sbarazza 
colla calcinazione . Il residuo h la barite pura « 
417. Là barite è sotto fòrmi jjolveriìlcnta e 
d'una grandissima bianchezza. E' solubile neir 
acqua, hià ih quantità |)iccoIissiihà : vi abbiso" 
gnand ciwba 900 parH ^d' acqua per disciògliere 
Dna parte di bafite . (^) tz lin poco vérdi i co-^ 
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0>Q^J:e9Jo è ir c^j tonato di barite: ma la barite pura. 
t caustica è diìsolubil^ In 29 parti di acqua. Per questo; 
(a propongo «^m ^1 inigliòr criterio p^r Tacld» car" 
itifico • ^à^rè\ 
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lori blu vegetali • Il suo peso specifico Mi 4, 
.a 4 y $000 . L' ftpalis^ ha -prqyatQ cl)e icx 
parti di carbonato 4i barite coatepgoijiO: éJ2 pai 
ti di jbarite, 22 di acido carbom(;9) (^ 1^(^ ^ 
acqua. 

418. Il borato ili soda^ $ mH^f^o ancora : 
fosfati deir prina ^isciolgono la barite con ef 
fervescefiza • 

41$;. La barite precipita gU alcali ^lle jprj 

combinazipni jcogli acidi. Ma U pmssi^to dip^i 

dassa precipita la barite dalle site combinaziooi 

togli acidi ni^trico e muriatico: il iche ladistin; 

gue 44Ìle altre ter^e , 

420. Quando la barite it pura jessa è perfetta? 
mente infusibile ^ come ha provato f^voishtt 

I 
4. Deir Allumine (trgilla pur0 • 

i 

421,. ^L'allumine s'incontra principalmefli|( 
pelle argille , di cui forma la base , e dpvc \ 
sovente mescolata icolla silice • Per p|rpcurars(I| 
jben pura' si discipglie nell' ^cqua flel solfato 
allumine ( allume 4i rocca ) \ in seguito si 
iComp^ne coi carbonati alcalini . L'alcali si coi 
bina coU'acido solforico , cb^ abbandona al 
]' allumine ^ la quale si combina coli' acido ^\ 



ionico abbandonatp 4airalcali , Dopo di tk^ si 
èarazza l' allumine da quest* acido còlla calci- 
nazione; e T allumine teiti pura; 

422. L'allumine prènde T acqua coq avvita, 
t vi si diluisce . ^ssa aderisce fortemente alla 
lingtta . Il homo 4i ^a ed ì ib$latrdeir ori- 
na la disi:ÌQlgpno , , ; 

423. LVallumiiie «sposta al fuoco si dissecca, 
^ tistirìiige , si diminuisce e si screpoli. Acquis* 
ta ima tale durezza che dà fuoco ccfir^cciajo : 
non è più allora ;suscertibue di stempenirli iieir 
>u:qna ^ 

42^ jL' allumine aAcbf purissinia i completa^ 
mente fusibile dal fnoco aniniato dal gas ossi*» 
geno . Ilisalta dalla sua fusione una so$taìiza v$* 
trosa y opaca , durissima , chp attacca U vetro ^ 
come fanno le pietre prej^iose , 

J, Pèfla silice p ferrfl v^ttific^biU • 

m 

4^5* JLa silice \ quasi nel soo stato d^purez* 
22 nei cristallo di rocca » Ma volendo t^tcnerta 
perfettamente para ^ si fonde una pajte di bel 
cristallo di rocca eoo quattro parti di alcali 
foro - si discic^Iic il tatto oeli' acqua , e si prr* 



\ 



cipita con un eccesso di addo. Questo J)irecipi-- 
tato è la silice pura 4 

425. La silice pura è ruvida al tatto : le sue^ 
molecole diluite nelF acqua si precipitano. faci- 
lissimamente é 

427. L* acido fluorìco discipglie benissimo Iati 
silice; quindi egli è il dissolvente del vetro. 
Gli alcali disciolgono la silice per via secca e 
fomiaBp con essa del vetro ^ La soda disciogli«^| 
la silice con. effervescenta (*) ; ed il borjatQ di i 
soda la : .diwioglie lentamente. . e senza bolli--! 
mento . I 

428. La silice ndn si fonde allò spgctfhio. usto- 
rio : ma col , fuoco animato dal gas ossigeno y 
Lavoisier yi ^terminò un corainciamentd ' di fin 
^ioi|e ,9lìa sua superficie * 

6. Della StronT^aha ^ 

42f . La stronzuna seitìBra essere sfata scopar' 

» 
1 I I I • - * ■ 1^ . n ■ ■ ■ ' -^ 
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(Ò il cartonato di soda, non ksoda ; e refferfejcenza vie- 
ne dall*addo earfeonicó che ^i separa mentre la soda si: 
unisce, alla silice. per formai* del Wro • Qu€St*'è il prw^^ 
criterio che la dis^iitgu*' dalle altre terre: DUPR^* 

\ 



tisi ctaC H I sr I à ti ' 16{ 
ta éa. tfepe ]Pro£èssore di chiiftiéà a élaigdW , 
la si trovò allo stato 4i carbodaéd , cioè cotìi- 
binata coli' acido carbònico a Stròni^'aH nélV 
ArgyiesJjire (contado d'Argyle), liclla parte 
occidentale del nord della $co2^a , àcconi|(agtìa* 
ta da un filone^ di minerà di |>tòinbò . La ^i 
trovò anqbe u^ualménfé colbBìnata còli' acido 
carbonico, à Uadèith iti Stofìzi se lie trovò 
a Montmartre, combinata coli' acida iolfòricoi 
ed è Verisimile cBc iè ricetche dei raineralogi* 
sti la faranno scoftfife in altri luoghi. 

430. La stroìnziana fu jirifria confusa còlla hi' 
iitc \ alla quale essa Veii'ameiìt^e rissómiglia jJef 
molti riguardi; ma ne <}ifljtris<^e per molti aftrf 
còme pas^iaiÀo a vedere . 

4^1. Il carboviato di sfronziànà ^ decdnipdstd 
dall' acido solforico con svolgimento Ji acidfd 
Éarbonico', ed il solfato di étrohiiaftà the si 6t- 
tieilc è poco dissolubile neirac^ua." 

432, Il carbonato di stroniiana si dìscìòglie 
con effervescenza negli acidi nitrico e muriatJ' 
co, e si svolge allora nel gài addo carbonico. 
Questi nitrati e niuriati di strontìaita nòli sonop 
puntiQ delji^uisicenti; é sono decomposti dai stìl' 
£iti di podasiH , i\ càkt ^ altri . ' 
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433* U carbpnato 4i stroirziatia h privato 44 
jBuo acido carbonico jcpUa .ca|ctga2Ìon? ; e la sue 
jterra jb in seguito dissolubile ficlV ^acqua , e ia 
maggior ,i)ua.ntità nell'acqua bollente che nell^ 
fLcq\fz fredda , ppicb^ ^e iie precipita uii^ partf 

f ol raffrefldjijf»e»t9 ^ 

Per queste tre proprietà Ja stronsiana tbssq^ 
iniglia piolto ^lla laxìfe; fM. ne differisce .moitg 
per le seguc)(itì ^ 

434. lì carbonato di strpnj^ipna j^ piò. leggi?^ 
ro del carbohato di barite : quest' nltiinio b^ P^f 
pcjo specifico 4 , ^ a 4 , poo ( 417 ) , quello 
del <carb0ff9to di stroazi^na jion ^ icbe d^i ^) ^ 
» 3 > 7P0Pf 

« 

435. lì carbonato di s^ronziana ^ d'un verde 
chiaro e 'trasparente $en?a f:olor$ ; quello di ba*" 
lite è d' ijn grigio bianco . . 

43 <^. Jl (Carbonato di strpnziana produce cogli 
acidi nitrico. <^ muriatico , del sali più solubili 
c^e quelli eh? produce il carbofUAtp di bariteli 
Itnedesiioai acidi , . 

437. {^' acido carbonico tiene un poco men? 
fortemente alla strpnziana che jilla barite • 

43 S. Il prussiano, flì podas^a jooq. decollane 
punto il pitrato di strpnziana; ^ dttonipoQC 
fompletamente il nitrato di barite , 



i 



>^39. JaZ stronziana fbrna i»li'|icido ffiiirially 
fo un sale , che 4isciplto iicU' alcole )a- fa J>ru7 
tiare jcon ^amma rossa : « 1% Iprite forum C0II9 
stesso acido, jin sale che discio^tp fiel}' alcole I9 
h bruciare ^on ;Ba;nma jgia|l;»stra • 

440. Il carbonato ^istronzia^a può essere prip* 
so interiiainente ^enza alcun pericolo , p ^enza 
cagionare la pienoo^ jiocompdità : quello idi h^t^ 
l'ite preso internamente cagtoiia 4ei vomiti yi9? 
lend , fi |K)co 4opo là joiorte ^ ^cco sicurafnept; 
una difierraza ben rjimari^abtte p 

441. L'analisi ha provato che ipp parù ^i 
icarbonat» di stronzianà <:ontengono 6z di terr;^ 
stronziana, 30 ^i acido Fart)onico fd 3, M 

442. La gìnrgonìa (^) \ una ^erra primitiva ( 
semplice movaniente scoperta da -Kìaprotb , ne| 
giargmie di Ceilan ( 5^' ) > 4el quale txu^ \ i^m 



(*) In {rancete è detta zircone : |Da siccome ^ b rem 
del giaf^one» conviene in toliano chi^marb giaf|^u^ 
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parti eoitituehte ed anche la pih abbondante j 
poiché -toir analisi sì è trovato che loo psfrti di 
giargone di Ceilan .contengono 64 i mtzza di 
giargonia^ 32 di silicee, e due d'un òssido di 
ferro • ^ 

443. Per procurarsi la §[iargonia para, biso* 
gna unirla all'acido muriatico^ col quale essa 
forma un mufiàto di giargonia r ia seguitò si 
discioglie questo tnuriato in molta acqua;' e si 
precipita la giargonia colla pddassa : la . si lava 
diligentemente : essa è allora perfettahientti 
pura\» , 

444i LA gkrgòHià Calcinata ha uà color bian^ 
tb 4 Essa è ruvida al tattd come la silice (42^) 3 
iion ha alcun sapore; ile puntò è solubile nell' 
Acqua. Il suo peso specifico è almeno 4, 3000^ 
V acqiia stillata èssendo i^ooób ^; ' 

445* ti fosfato di soda e ammoniaca ^i-e" sald 
fusibile deiroritìa 'e gli alcali non àttacdino pun- 
to la ^ìargóriia. Separata da queste dissoluzioni 
cogU alcali caustici , • ^ssa ritiene lina grande 
quantità d' acqua , che le dà una trasparenza 
cornea : essa allora ha 1 apparenza della gomma 
arabic$a^ sia pei sno colore leggiermente giallo^ 
ila per ia sua spezzatura e trasparenza / 
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. 44^. La giargonia è suscettibile di uiursi> i^ir 
acido .carbonico , sebbène KtaproP/^ SLV^e :de|to 
iti contrario . Essa si. uiùsce anche^ agli; acidi soi^ 
fòrico e nitrico: gli alcali e le sei terr^ priim^ 
tive la Separano da qutest' ultimo acido . 

447. La :giargonia sola non si,. fonde punto al 
canello ferruminsitQrio ; ma si fonde col borato 
di soda; e prodyse un yetrpr tf parente e ssn* 
5a colore, 

• ' ■•:... * - 

: 8. Deìla Glicjna (*\ 
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448^ La ^/!iV/3B^'è un« t^ra primitiva e sen*; 
plice, nuovamente. 5CPBei:tjé%Ì fTaugiuefìn^ -ntì^^ 
acqua^marina à^ttZQcud untale . {Giqfnafe^ ideile 
mfMiàfìe..z. 43.).. E' uilg terra bianca , /granello- 

• * * * 

sa,, che & e0crye$cenz'9 cogli aàdu Iftj questa 
pietra, '.sopra ^iQt) p»rti y? n'I^t 14^41 .filìcii^. 
44f. La jf/wVitf.^. .di5§blubile iieji. jt^ir^pnato di 
ammoniaca, e nell'acido solforico. %fst''uUi«i 
ma divoluzione .1)9 un^sapor ^ufpheroso alprin* 



y ■ 

(*) In francase è chiamai t^ gluclnti questa V9l^e j^, gre^ 
CI, che significa dolce (>Xt/x<)() e poiché Tu grecò 
corrisponde all^ i italiano la chiamamo g/ìchs • pur KB* 
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D^lìe f tetre saline • 



45 Sj V^Ucst' ordine comprende tutte le pie- 
tre Mlle^ qudii le terre primitive sono combi- 
nate con 4^Ii a^idi : e. per questo si diede ^ lo- 
ro iHlomt ài pietre satine .' Ve ne. stfno di mol- 
ti ge%(}?ì ,;^.che »,si distinguono etra toro per la 
terra primitiva. che ne costituire- la base : e le 
specie si distinguono dalli differenti acidi che si 
trovano coipbiiiftti^^oa questa base. 

GENERE i. PJeire saline . a' base di calce . 

45 rf. Combinandone della cékr^ colf ^cido carh- 
nic0 . Da questa combitiazione risultano / ar- 
tonati di calce , le pietre calcaree in generala • 
Questa combinazione è la più comune ; essa com- 
prende tutte le pietre conosciute sotto il nome 
generico di pietre da calce : tali sono gli spati 
calcarei , gli alabastri 3 le stalattiti ^ i marmi » 

le 
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le pietre 'da fabbrica, ec. I lóro principali C;ftW 
rarttefi soìio , i dì fW effervescenza cogli ecidi 
che ne scacciano l' aciim carbonico :• z di con^ 
vertirsi in calce colla calcinazione ; poiché^ 1' 
acido carbonico n'è parimenti separato dal.cAlo-' 
rico. "^ ^ . . i • „. • : 

457 Tra le pietre calcaree, le une cristallizza- 
no regolarmente, ed il pia ordinariamètkte .ia 
romboidi (fig. i$); tali sono gVi spati caharei:. 
Ve ne sono anche di prismatici {fig. i6) o àìì 
piramidali {fig. 17 e 18 ) : il loro peso spcòifir 
co sorpassa ordinariamente un poco .z ^ 70^9 . 
L'analisi che ne fecero i damici, .hi^;dimo$tra'-; 
to in un quintale di .queste pi^cre 34 ^a 3^ parti 
di acido carbonico ; 53 a S5 parti di calce ; il 
resto di acqua; 

458. Altre non! cristallizzano che confatamene 
te : tali sono gli alabastri , il di cui peso spe- 
cifico è di z , 7 , a a , 8000 ; e. le . stalattiti ,; 
il di cui peso specifico .non è che di, ?i , 32.00 
a 2 , 4700. : » . 

45^.^ Le altre: ^ trovano. in massp; iji|brm| ,. 
di cui le une sono susce(tifc^li di' un bel polli- 
mento, come i marmi i le ^tre oon ne; song 
punto suscettibili , coque le pietfeL da £i^bl¥!ica>i 
Il peso specifico dei' marmi è di 2 ^ ó^oq % %^^ 

Elem, di Fisica . ^O 
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I500 : e quello delle pietre da fabbrica è di i^ 
^00 a 2 , 40cx> . Quest' ultime sono le sole | 
questi specie! che sieno^éaetf àbili dall'acqua] 
Quando questi specie di pietr<^ sotio abbastanzi^ 
trasparehtì , sì vedcf che prodiìoond alla luce uoi^ 
doppia reftaiiòhe!. 

4^0. Nota . Ciò che renc^e così dure le anti< 
che fabbriche ^ è là calce entrata iiel cemento, 
là quale si è editi vertità ih pietra per T assorbì 
taenttì deli'^acidtf carbonica che si trova sparsi 
neir aria é 

4^f • Cémèifta7:tùné della calce coli acido wlf 
trcó . Di qiiestat com&iiiazioiié risultano i gessH 
le seleniti^ \t pietre dàstucd,? Tutte c^utótepio' 
tre nori fanno effervescenz* cogli acidi ^ né ài' 
iitf fuoco coiracciajo . Il gesso* grosso^ ed m* 
ctf y chiamato pietra dà stuci ha unf peso sp«i- 
fico di t , ^6j(f* Li principafe^ CristalliziaiioaS 
di' questa pietra- è unr decaedro, la di cui supera 
ficie è composta di due paralfeIogìraihnii%bbli« 
quangoli opposti tra lofo, i ciascuno') de*^ liti 
dei quali ctfrrijpdnde utf tlapezitf posto' iiT i^ 
sunghiamento (fig^ 19 J. 

4^2i. Quando Queste pietre sono state calcita- 
le -e ridotte in polvere y se si unistfonor con de) 
acqui fbrmana una past« alla q^ale si pu^ 
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le pietre .'da fabbrica , ec. I lóro principali c^W 
raireri stttio , i ài fa^ effervescenza cogli acicH 
che ne scacciano V acim carJ)onico :> 2 di con^ 
vertirsi in calce colla calcinazione ; poiché' i' 
acida carbotiicon'è parimenti separato dal cglo* 
rico. " ., ' « 

457 Tra le pietre calcaree, le une cristallizza- 
no regolarmente ^ ed il pia ordinariamènti? in 
romboidi (fig. 15); tali sono ^ì spati calcara x 
Ve ne sono anche di prismatici {fig. 16) o 4t: 
piramidali {fig. 17 e 18) : il loro peso specifi- 
co sorpassa ordinariamente un poco .2 5 709)9 . 
L' analisi ' che ne 'fecero ì xMnnci, hi^; dimostra-; 
to in un quintale di .queste pietre 34 ^a 3^ parti 
di acido carbonibo ; S3 ^ SS P^i^^i di calce ; il 
resto di acqua; 

4$8. Altre non' cristallizzano che confusamen- 
te : tali sono gli alabastri , il di cui p.eso spe- 
cìfico èdi2,7,a;2, 8000 ; e. le . stalattiti ,; 
il di cui peso specifico AOn è che di, :;. , 3200 
a 2 , 4700. ' . ' 

^S?*'" Le altre! si trovano .in nr^astp; itfformi ,, 
di cui le une sono suscettibili ^ d' un bel polli- 
meato, con^ i marmi i le .^Itre i»on ne sonp 
punto suscettibili , come le pietre da £^blMrÌ9i>j 
Il peso specifica dei' marmi è di 2 , ^500 t 2 5. 

Elem, di Fisica . ^O 
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dcrc e dlscìoglierc la terra silicea eh' entra co- 
me princìpio costituente nella composizione dei 
vetri, FuymoYÌn si è servito per .incidere sul ve- 
tro con que^^to acido. , , come ^ s' incide sul rame 
coir acido nitrico., j, 

4^5. Gii spati., fluori entrano i in fusione con 
un forte calore : ma dietro ciò che abbiamo 
detto ( 4^5 ) essi attaccalo vivamente- il cic- 
ciolo . Si fond:0flo inoltre senza cflPervcsccnz» 
con l>lcali minerale , 41 j^tprftto di soda ed i fos< 
"fati di orina . 

4<J7, Qombinac(ione deHa calce coir acida nitri- 
ce ^ Da questa combinazione risulta ìUmhratoii- 
calce o nitro calf area . Questa, nitrato non sitro» 
va in alcuna parte sotto forn^^ solida » e nos 
esiste che nelle acque . Si forma prineipalmente 
ne' luoghi abbi tati . L^ajescivia dei vecchi wrì 
ne fornisce abbondantemente : queat' è il sala 
che più abbondantemente si. trova nellei aqu« 
madri del sai nitro. Se si fa ctìstallizzarc pie* 
senta dei cristalli in prismi ^$iedri . 

4^8. Il nitrato, di. caice,har;un sapore aintfo 
e disaggradevole. E\ soluNli^simo .nelFaicquaJ 
due parti di iicqua fredda, t^anp per di$cio^ 
gliernc una di qust^ gaici.-e. lU«lttt boUoiitefl* 
discioglie, piii che il .suo pfsp , ;; 



46^. lì nitrato- dì calce si liquefa facilmente 
1 flioco i e diviene solide pel ràflfVeddantento • 
Insuscettibile di divenire fosferictì; poiché àtf' 
osi calcina foTtementti)' isembrà lilmihbso nell* 
scurità ; • . 

470. C^fhhinafi^titfie detta tàlee coir àcido rùuria- 
ivoé Da questa- combjna^ione risulta il muri aio 
a calce ^ o sai marino calcareo. Egli esiste ^ò* 
^ratttttto nelle acque del niàré , alle quali vi 
(ómunica queir amarezza che si atttibuisté ddei 
bitumi, cht iion Vi. osisttonò.' ' 

* 

.471Ì II muriato di calee'è sòidbìlisiinto tìeir 
tequa: i \ parte d'arqua fredda bàita ^1* di- 
Kioglierne una di quistd sale > fc Y àciqua Calda 
K disciòglie più del suo peso ; Coàcérit rande 
li sua dissoluzione , e tenendola in un luogo 
fresca, SI jiu^ faHo crìskallizzàte : allóra se ne 
i^tiene uh sale in prismi tetraedri terminati da 
^ramidi a^qoattro^'piani . 

47i.-'It muriato. di' calce entra in fusione ad' 
w calore mediocre j ma si decompone difficilmen- , 
*. -Acquista colla calciilazione la prof/rietà fos- 

473- ConUìim^m^ éelU caké colf addò foffo-' 
<F^. Dà qttwaitUombi'ftaziètfe^ risulti il foìfató^ 
^i cakit^ Si *è'«fif«ftlià Quésta -pietra In ' IspagMi- 

O 3 



' 481. Questa genere .è ttiinpósco di tutCe I0 

pietre saline che hanno la barite per ì)^p. ^ 

482. Dalki.coiiibinaziohe: .della /b«tiW' cdl'a- 
cido solforico , risulta il xoifa^P 4f barite y co* 
nosciuto sotto il nome di spaio ipesajntf • Quest' 
è la combinazione : più ordiniaria .della bd.rite. 
E' la più pesante di tutte.Ie. pietre : il suo pe* 
so specifico è di 4,4228 a 4, 4712. , Vi sono 
molte miiiere metalliche che non ;sano tanto pe- 
santi. Lo.^a£o.|iesaate è indissolubile n^i';gic- 
qua.» Egli. è suscettibile diaofuistare ja proprie^ 
Ùl fosforica colla cakiaazionc *? ./.,.. > 
4^3. DalU coitìbinazione della barite coH'aci-^ 
do carbonico risulta ii. catbon^o , d$ taf ite ^ ; co* 
Àoscìuto 40tta il nome:.di tertaift^affPe aereat^. 
U suo peso speci£co è di 4.^ 2^.19. La sua i^ 
nalisì fece vedere che in :ioq parti ve jpe sono 
^5 di barite^) 7 d'acido cacòooieoi^ ei a$ d':ac^ 
qua-.- _ • ' - i .■,. . 

li 484. Dalla combinazione dcHa b^irite con .r 
acido^ nitrico *ris\ilta' il fe/>»te ylic.zkmih^ ^fett 
se ne trova riataralmiènté : ma è faci Ve ..produrlo 
disciogliendo tà ^rite ^^f a. n>ti' addo nitrioo^ 
Cf ii acidi ' solfòtieo >e borico lo^ d ecoinpofagQno , 
togliendo la barite'aH'acido^nitrjk:© .;• h.J» *- * 
4^5* Dalla combinazione della barite coiracl- 
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dò muriàtico ^risalta il nutr$ati> di barite . Non 
Jo si trova «àmralrtieifte : ma si può procuraf- 
«elo disciogliendo la bwile piirà nell'acida niuriatì* 
cOi Questo muriato df barite si comjiorta cogli 
acidi ali* jnciroa cobk fa- il nitrato di barite . " 

», ■ . » 

« 

i Qthtrt ^ Pietre i^inr à^aìe d* atttàiniHè* • 

4^6. in Questo genere sohò conipresd tutte it 
pietre saline eh' hanno V tllumine per base . 

4*7* Italia cDftibinatiòne delP aHùrtiine coir 
acido solforico risulta il solfato d* allumine , co- 
nwciuw sotto il iiòmfe ili altumé ; (*') E' Que- 
sta là^ stia combinàziohe- più comUné e pia ordì* 
Ilaria, l'alhime ha tih sapore stiticto , -È' poco 
diftoJifbileiieir acqua: vi abbisognano 15 parti 
d'acqua per discioglìei9ie Una: Là Maghesla, la 
barite/ e gli alcali lie precipirtatìo rallUttiine. 
L'ailiMie è iitfpiègato coit 'molta utilità lidie 
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O I.i;r|^i^;U ^«l . ci^ FauipieJin ci, fecero. cqaosif^e, 
Ae r afiume è uo sale triplo o quadruplo , nel quale T a.-' 
cido solforico è eccedeòte « ed oltre aHalluinime v'ha dej^ 
la podlssa; odèir^mmotìiacais odaifcbeatrio^due • Dtr^M^ 



*i8 ^Elementi o Prikcipt 

48S^ Dàlh combjQasione dell'allumine cotr 
licido cgxhonìco ne risulta il f0r^pnato d" allumi' 
fie 3 ^(HiosqiitQ sólto U nome ili ^<?///^ cretosa , 
489* li^e al(rp poqibinazioni 4eir allumine co- 
gli altri gcidi son0 poco coqo^ìtite , Si. sa sol- 
tanto che }'all|iniit)ie 4isciolta nell'acido nitrico, 
forma ui^a. dissolin^ione astringente ; e V addo 
niuriaticp forma coir allumine un muriato gelati* 
noso e ideUi^csceqte p 

Genere 5. Pietre paline ikaie di silice f 

0òf Questo genere ^ pocbi^dmo tsteso , Non 
$ì fioffùsct cfae p 0ci4ùifluifrm capace ^r i^iscio' 
gUf rr \z silice ; e ^ne (ìen^ tq dissolusipos ui» 
maggior quantità (|uand*è*in KWt» di gas, ck« 
quando è unito all'acqua, per questo pon si 
può. poutffvare quest* acido jn bot^gHe di v^ 
tto: egli le; sprrodc, 5togliciidp_e dis«#gljefltlo 
la terra silicea eh' entra nella composizione del 
vetro . 

genere (fi' Pietri saline hse' 4i smni^iM^^ 

*^ >l^i. Tn (jijesto ^^enéw lion $1 conosce cne I» 
combinazione della ftrtnxiana coli* àcido carbO' 



/ 



•ftfjee-Cmwf CI. itif 
flicQ , $i h trpvttà Questa tan allo mta ài citf* 
honatp a $()ron;claii nel Ctf^^nfv ^ Ar§gie in J^» 
cozia: )a si tróvd ancbe '^ombipata col}* acido 

ourfaiMMpo a ijtadJHfls- m f scodili . Parimenti s9 
ne trovò a ^oatinàriJre^QmlKnata f^\Y ^jiÀàQ 
soiforko . |S' probabi^ ^ (Che 9è ne s<:o|>rir^ io 
altri lnf^bi',M(^uestf»-> lori^oaata h «Bun V<»<le 
cliiaro , 0* f ras|iafs<t(9iri$eQj;a colore, {t^f^i 4tJ> 






492, Iton^si. è... travata- ia gi^goaìp pbe nel 

gt'ar^pM 4* Ceilan,' Ukhprptb^ìxt ia $(:Qpi:rse^ 
{*) ]Essa è una de|lf parti costituenti di ques^ |>ie- 
tra, mi Impelle ^a pi^ abb9i»l%ntf.>. ipivtiiè' ^pp 
partì di ^^na di Ceikft n^s «iftliaiPNfP..^ 
t «hezai di: fiar^nJ» (^<y.' ff » ■ /? rrjv ) 



f» •• • 






C*)^«?«^A»latrQVòpofcia nel giacinto 4ì PranciaT d?l 
villagifio d*£xpanii. Tftì le pietre ^ base di giargonia| 
Haii^ jinnovera certi* giacinti '^ pretesi vulcanici, Welter* 

titorip:.» &• Vi(1?»»aii ctt«ó^|)# f #irfiM ( mi Wr^lM*9 M V^^ 
caos., |i* ^tv) . , 

Ef^i estende q^e^tp genere ^ rnolti siacintf 9 giargoni 
conosciuti, la di cui gravità specifica è di 4,3Ì;S I 

4)4161. tlau$^ Tratte de minsf^l^gie iSoi« DapRs*f ' 



■ • • • 

Genite S. Pfìftrt a base di gUcìna é 

: ' ' ' ' ' 

49$. Netti si è trovata \z gii dna che tkéì^ ac^ 
qua mafiha detta occidentale ^ e fu scoperta da 
Vaàqueìin. Essa è Olia delle parti costituenti di 
i}ueKta {Metta: sopra' toc parti Ve ne sono* 14* 
di glicuia« E' una terra bianca, granellosa, 
che fit cfièrvescenza cogli acidi ( Veg 448 e stgi ) 

ORDINE //; 

iMKf finn ffnfrìwmm^e deftt è 

L. • 
^^^ E terre imoiitive piire e ^èlAplibi, . tali 
die le abhsuM éesoìttc dtsMpM ( 401 é i<g^ } 
^ t^^vuo rare Toìte sci^e sallà Superficie della 
ttrai : csk \i smo anfismaiBcate m^colate in- 
À(«e e fera^*M d^te ncsse più o meno ^ vola- 
ffk»d9r « 1^^ o a»o dcre ^ secondo là natura 
i^:«<r ttim ci»^ sì «tOTMa mescolate , e delle 
Ittrerìe Mmmk cIr vi saao unite . Esse, for^ 

SM^ ^ «i^^it» aodo le pieire fircprfamtnfi 
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4P$. In questo miscuglio v' lui ordinariamen- 
te una terra che domina sulle altre , che vi è 
in più grande, quantità y od almeno che sembra 
dare il suo carattere -al miscuglio >.£ss$ è quella 
che determina i . generi : ie specie sonò distiate» 
dai drflSrréati prìncipi che le costittiuscono « . 



1 



<ienere i. Miswgli cskarei m. 

<ff « * . ■ • . 

49du In questo genere sono comprese le pie* 
tre nelle quali la^ calce è ydò^inante • Vi sono 
una grande quantità di pietre di questo genere: 
tutte fanno efiervescenza cogli acidi. I differen- 
ti principj. uniti alla pietra calcarei^ costituisco* 
no le specie. 

4^. La mugnerìa unita alla pietra calcarea è 
un miscuglio comunissimo ; ppichà ^quosi tutte le 
pietre calcaree tengono della magnesia • 

498. La barite %\ trova parifinenttalQun? voi* 
te riunita alla. pietra calcarea ; questa forma un' 
altra soqta di pietra calcarea eh' è più pesante 
deiJe altre . 

499* V AÌiumème mescolata col carbonato di 
calce forma le , m$me , le quali sono più o nsMh 
no grasse, secondo le differenti proporzioni '4«i> 
due principi c;ostituenti . 



ili , Elémbvti a fiikéifì 

$00. Il feno è spettisisimo mescolato colla pie- 
ira calcarea. QUAridd sé né trova, inoltò^ for*» 
msL delle imneré di &rro calcaree; 

$01. Là siiicè vi è unita alcttiltf Volte ^' taà 
questo ttuitùglió è rato > egli h cdiiosciatol sot-» 
to il ìionié di spato sieìiaio : sembra forntàto a 
figgi ; ìri loò pstfti di quésta pietra ve n' ha 
io di silice e 66 dì carbonato di calce i 

5Ò2. Il bitume si trovi pàtlìtienti, talvolti 
iAescolatd colla pìittti caléarea; Quésta Àiscu- 
glio è conósciuto sotto il siome di pietra puT^ 

piente ; È* abbondante liella Bissi Lidgnadocca / 

... - . • • • ' • 

éeneré i.MiscugHòatitictr . 

jòg. la barite èssendo fjòcd codune, questi 
ittiscugti sono fari : non sé né conoscono ai più 
the due j L^L pietra epatica xil^ uno/ Strofinila j 
tssi esala uit odor forte épufaiolentó; ioó par- 
ti di qiiés^i Pietri né coitteilgdrid gj di baiité; 
J8 di silice; i^ d'^ allume^ ^ di gèsso; e 5 di 
pet<-olio« 

Ìd4. L* altro miscuglid di qùéstd genere è 
etfffi{Jostò di Carbonato di barite, di silice e di 
li^ro. Égli ha uri tcssutd apatico :f Icf si frovè 
intolnblle itegli «cidi é ^ 



P-iiicà'ÓHtMtci : ii^ 

Cenere 5/ miscùgli magne ftaci :- 



w • • 



505* Tutti qu€Stl ftìsciigli banrid p^* càràtte-r 
ie principale di èssere^ uMiiosi e dolci àt tattd ^ 
Sona poco^ dari .> Alcuni fiòbvono uni belfi&imtf 
alimentar : si: può lavorarli al tdrnltf > e fargli 
prendere là.forrma che si de^kfefaj Altri sofitf 
disj^sti i>er fibre assai flessibili ; Alound' di quie-^ 
sti miscugli iion( fa efFervtsceiizaf édgl^ acidi \^ 

So^. L^.pielré di quesita: genere^ sdtfd le j^r*^ 

pemioe ^ le steatiti^ ìt pi eUé oliar $e\ ì^asòefto^, 
il sughero di moniagfia itcùojo fossile ^ gli aniianti 
ti ì iatcbi^i tré primi si lasciane tfagliare' col- 
ia forbice , e si possono lavorarli al tornio y 
iovrattntto ìi^pi^rd oìlarid^ della quale' se ne' 
fabbricano dei vasi resistenti al fuoco , e che^ 
sottd .d^jurf: uso superiore ai riostri vasellami ver-' 
tiiciati. L'asbesto ed il cuo;à' fossile stino éom^ 
post? di fibre non caicinfabili ^ Soàd flessibilissi- 
mi; li si stratciano piutifdsftf che romperli.* ù\Ì 
amianti spno conipostr di flbre d' una Cale flessi-^ 
bilità che si pud tesserne delle tele .' Tutti sona 
inotflfìbdstibili .< il Aiglior nrezz<r d'^imbiianfchìrli 
quando sono sporchi è di gettarli nel fucrco . t 
falchi sona dolci e taponctei al tatto r sonocon^ 
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posti di lame minute , polite , brillanti , e che 
si §gparano fàcilmente secondo il lora piano . U 
talco di Moscovia è quello che si trova in più 
gran pezzi : si pretende 4' ayerne trovato dei 
fogli che avessero %6 d^metri ( 8 piedi in qui* 
dratq . ) 

Genere 4« mirfiiigli albuminosi ^_ 

■ • 

507. Tutti questi miscugli hanno pocadurez* 
za , se si eccetui una specie ^ ca' è. la pietra H 
co'/no , la quale ha talvolta abbastanza durezza 
per far scintillare V acciajio • 

508. Le pietre di questa ^nere sono le m* 
che^ ìtpie$:re di cornò ^ le argille^ gli sdisti ck 
geliti . i.e mide sono dolci al tatto, ma non 
i^ntuose ; il che le distingue dai talchi . Entra- 
no sovente nella composizione dei graniti. I'^ 
piefre di corno che si riguardano come delle 
pietre argillose mescolate di qttarzo sono d'utf 
granitura compatta , e difficili da essere pestate. 

509. Le argilh hanno per carattere di aderì- 
re fortemente alla lingua . Esse si diseccano, \d^ 
riscono e si ristringono aj fuoco . Sì rammoUi^^^ 
no n«ir acqua e formano una pasta capace di pr^^' 
dere qualunque forma • Esie sono la base i^ 
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tutti i nostri vasellami . Le argille servono in- 
oltre a sgrassare le stofiè. 

5ro. Gli sdisti sono composti dì foglietti, 
a appareatissimi che sì separano facilménte se- 
condo il loro piano , come nelle ardesie ; o poca 
apparenti e cfale si separano difficilmente , come 
nelle pietre da rasojo e nelle pietre da fahc « 
Tutte. i|ueste pietre sono permeabili all' acqua . 
Le ardesie servono a fare delle tavole > ed acuo^ 
prirc le case • ^ 

51 1« Le :^9Uti hanno la pia parte la proprie- 
tà di essere solubili in gelatina cogli acidi . Al- 
cune hanno abbastanza durezza per scintillare 
coiracciajo; altre non hanno abbastanza durez- 
za . Tutte sono permeabili air acqua • . 

/ • . - : 

Genere 5. Miscugli silicei • 

$12. Tutte le pietra di questo genere hanno 
la durezza richiesta per scintillare coir acciajo • 
Queste pietre séno le gemme o pietre prei^iose ^ 
i cristalli di rocca o fuor^o , gli spati scintillanr 
ti , le selci , il crisopraso , la pietra^ d^ a^T^rro ^ 
i diaspri ed i sorli. '. 



£lem. di Fisica* 
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Le gemntt • 

513. Le gemme ó piefre preT^ose , soiio io gran 
immero ; Esse si distinguono tra lord per lai 
durezza j il peso j il colore e io splendore ; ed 
ai^che per la proprietà di produrre alla Idee una 
tefiazìoné semplice o doppia ; Siccome il colore y 
ini tatti i loro caràtteri j è il pii^ apparente^ 
&ÒÌ lo prcÉderemó per stabilire le lord divisioni ; 

. Gemè russe: 

Ìt4* Questa sóiid 1 rubini^ i gradati , ed il 
girasole é 

Si5« I rubini sonc^ pietre; trasparenti il di cui 
dolore è piai 6 meno rosso # Se ne distinguonoF 
di quàttfro sòrta . e sono , il rubina orientale y il rubi- 
le spinello , il rubino bai ascio j ed il rubina del Bra* 
site. « 

51^.. li rubino orientale è d'4liì rossd di coci« 
ntglia or porporino . E' d^ una durezza airincirca* 
uguale a quella del za^ro^ oj-ientale { 5^0 )\ eil» 
assai pròssima a' quella del diamante ( 540 ) /j 
Sembra che sia ihiialtérabile : resiste alla violen;' 
za del fuoctf senz^ì fòndef visi ; ei conserta il sud 
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fiìoìfe rispleftdente che tira al violetto; II sud 
peso specifico è un poco minore del primd; 
non è che di 4,0000. Alla lucd dà u^u doppiar 
refrazione * 

. 522. Il girasóle è Una t>ietra traspai'ente bian-» 
ca, che ha Una leggiera tinta di rosso, ed uria 
di blu ancor più leggiera . E'una pietra poco co*- 
lìosciata : s' ignora quale è la forma de' suoi 
etistalli i II suo peso specifico è 4 ^ ooooi Sem**, 
bra tenero il mtTLXó tra il rtft)ino ed il zaffiro 
orientale : come essi non cagiona alla luce che 
Una semplice reffazione» 

Gemme giaìlè i 

52,3. Queste sono i topaTj ^ il ghcinte ed il 
^iargone di Ceilan i Vi sono fra le gemme tre 
lo'rta di top$izio i e sono il top^Tiio orientale ^ il 
^epoTSiP ^' Brasile » ià il topaxl<i di S assenta '* 

SM* ^tepax^o orientale è d^un bejlissimo gial* 
o d' oro vivissinfo . I suoi cristaUi {fig. ^2 ) 
'assomigliano a quelli del rubino orientale (^xtf). 
Là sua durézza 2^ alMricirca uguale 2 i}uélla dì 
mestò rubino. Egli résisfe alla viòtbnza def 
'UOCO3 senza fondcrVisi :' è vi cdìisérvà la sui 
ràsBarenza e il sud colore 4 li suq peso specifir 

p J. 
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^ , 4 , oiqó. Non (cagiona alla luce c)ì6 |Ì9t 
5ola refrazibne , V ha una varietà di questa pie- 

tra , che pon differisce che pel icblote ! il qua- 

« 

le è d* ^n giallo jtirante al Verde ; per questp 
fu chUniata fopST^iq pestaccbh . Il suo pesò spe- 
cifico è 4, pdi5, un poco superiore a qucllg 
dell'Altro. ^ 

52.5, Jl ;(3ipi^:^'(> //tf/ ^rifj/7^ ^ d'»n giallo I 
oro piò intensp del precedente (524) . Egli cri- 
stallizza come il rubino idei TJrasilc {S^9) [k^ 
2.4 ? 2,5 ) : pgli ha inoltre la stessa durezza. 
Poste jil fuocp prende un color i^os^ù^y allor» 
rasspmijglia interamei|te »l riibìno 4el, Prasilc, 
Quindi si peosa cUe queste jfue pietre sieno II 
stessa cosa .. Il peso specifico di questo topazio 
i 3 > 52,55 ; ifagiona alla luce !ina doppia rcfra? 
tiene. 

51^. \\ topazio fiì ^ assoni M |fe <f im %vìSÌ(fà^ 
ha poca vivacità . Cristallizza Iq prisni^ P^^f* 
jdro, la di cui somnjità è iromppsta di 12 feccia 
laterjsdi inclinale , di ^iffkrcnf ì figure , e fT ^'* 

1 3 faccia ^prizzontale : jcV i . «Magona ( jfe. ?9 )' 
Il suo peso spccificp è . 3 , $^40. eagio^» *^'- 
luce una doppia re/razione • Sì trova alcufl? vol- 
te iio^to topfczio j)iancà e senza colore .. Il ^i)9 
può ipecifico Aon è allora che di 3/55^? 
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$27r II giacinto è d' un colore arancia , o d* 
jin rosso tirante al giallo • La forma de^ suoi 
cristalli è un prisma tetraedro rettangolo od a 
i 4 piani je$agpni , terminato a ciascuna delle 
sue estrjpmità, da una somniità a 4 faccie rom* 
)x>idali che (corrispondono 91 lati ftel prisnu 
ifigf 3^)f La sua- durezza' non è molto supe- 
riore a .quella del cristallo di rocca 5 Entra in 
fusione al f^O(:o ^ 9 yi perde il suo colore . Il 
suo peso spectjSco è 3 , ^873 . Cagiona alla lu* 
ice una dopp^ refraziofie , 

528, fi giargone di Ceilan è un^ pietra nuo* 
va, II<«tto f^òlore ^'acco^ta a quepp del giacinto 
(527); jna differisca m^Uo da questa pietra, 
per la SU4 forala .cristallina , per, |a sua dure^ 
;a , per la sua resistenza al|' ;!tzÌQne del fuoco , 
pel suo peso <; per una delle siie par^i costi tueQ« 
ti cb'è la giargoni^. ( 442 ), terra priinitiya che 
non si trpva pun|:o nel giapjnto ; il che provai 
che qttes^'^ sicuramente upa spezie particolare , 
la< fognar d^^suo^ $:ris(alli ^ unprisma^t^traedrp 
rettangolo., (ermiinatp f^ ci^scQi^a flelle sue ^^ 
strenità , da 1 una piiftmide ^ jt qUMitfO facete ^ 
che-ftòbo dei triangoli isPsé^U ( jf^. 21 ) . La 
sua durezza é'àccosta a quella dèli» pittfe orie;i^ 
fìlli» £gK*ftsÌ5te air azione del: fkoio s«taaa 4«^ 



forni»|Cst. ^.«uxpeso specifico ^ 4^i,4i:3^ìith liC 
pii^ pesante ,di tutte le g«mine * C^gi^ aU«lac» 
um.dQppÌA i;efcazipa<^ 4a4ualfli .separai h ^einL-* 
macini a. molta distanza • Sopra Ji9Q fg,i^. dt- xpa*' 
sta .pletca ve. n* soao .^4,^ di-gajcgom t f *>*» 

siii^Cj e Z cl'.pSsidQ 4i %rOfrf. •,:: :, i ... 

•t , i , • »••",• J • ■ . : • ' • ' 1 - • j ^ *■ 

i • i ■ . ' 

%^^f Qjtfste Sana i t^^i cM:^q^f:'m4i^ne^ 
V'ha due ;^ru di zaffiri : /A.TSé^ffirp w>f«W^^ 

U,cl':acquenm?riiici :r,mi* d^i^. mentpJ^^^ F si-» 
'53^? XI 9i^JS^^oi immote^ ;^^ a«;,su|>s)rbo bltt 

stessa del rubino orientale {$16)4 I<a:S^^;4tt- 
H^za^^nofl la cede, che xi quella; del diam^ete 
(S4^J; 4^ non è che poco sup<;jriojre a- ijueUa^ 
del lutino, orieatalew : Resiste, atta, .vialcaza. del 
fuoco s«flza fomkrvisi; ma vi j«rde il <ua co-» 
lore.f II. suo f]ieso specìfico è ^3^ P94(« Non e** 
gion» alk luce che una semplice? refra;;ioite . 

53 1. Il ^^^p del Brasile differisce* molte <Wt 
precedente per lar «ut.duriezaa tchf è , assai infe-r^ 
«prt, Il su^.colàce *. d'un, blu inttnso^ o bl» 



^K^réi tJrfetellizza inptismt cnocacdro (/%. 31) 
o di f feecic , delle iquali 3 grandi pentagoni , 
e é pìccoli in parailetegramnii) terminati àci»- 
ttuna delle estremità da una cinui a 3 fac»- 
eie pdiragonali ad una delle estremità ed esago« 
iiali ali* altra, i lati dell'una, delie estremità cor- 
rispondendo alle faccie deli' altra • U suo peso 
specifico è 5 , 1307. Cagiona alla luce una dop^ 
pia refrazione. 

532i^ Le avqne'fnarine Sono d' un fck tirante 
al verde L* crientale , chiamata anche errilo ha 
inolfd «plenddrc; Grfetallizzi in prima ottaedro 
ifig* ^9) simile a quello del topazio di Sasso»- 
nia ( 52^ ) . La sua durezza e air incirca ugua^ 
le a quella del granato (521 ). Il suo pesospe» 
ciiico è 3 r 5^1/ Cagiona alla luce una doppia 
refrazfone» 

^33. II acqua-^aHha^ deUta vctsdvmtttt ha med- 
ito splendore della precedente. Cristalliz2§a in 
{^risina esaedro regolare, terminato a ciascuna 
delle sue tstremità , da un piaqo esagono {fig, 
té) . La sua durezza non è molto superiore a 
quella del cristallo di rocca ( ^[47 } . £ntra in 
fusione al fuoco e vi perd« il suo colore . Il suo 
peso specifico è 257227. Quest'è la pietra nel- 
I» quale V^quelin ha scoperto uda terrà primis 
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|iv« chUntte gUcima. ( 44» ) ; eglj fu rr«r 
v«to eh' è composita di 6K parti «di silice , z | 
d' alipmìnc , x di calce, i jdifecro p ^4 diquer 
tta ^ova ^ereft^ 

• • • ♦ ^ 

flemme verdi { - 

r 

534* Queste sono Io smmraltin à:ì Perh , ed | 
erisoliti jic*qu^lì se ne ricpna^co'^o Juc sorta ^ 
il cfitoUto flei Evasile^ ed il crisolito ^ettq 
^r# Gi^ felli eri f . . 

* r 

. 535» X^ smerjtlde del J^^rh è -4' UA verde più 
p meno intenso: qiieiUd'un verde chiaro sonQ 
pid stimati^ La forma cristallìiu di questP.sme- 
xaldo {Jig. \6) è la. stessa che quella dell' ac? 
qua marina occidentale ( 5^3 X- La. sua dureiizs 
i^ un poco minore che quella del granato (521); 
F|U resìste alla via|»(uu Ad foo^o senza fon- 
dersi t vi conserva U suo colore , che dipende 
lUl it^MM ( 759 ) . Il suo ino qped^co ^ % , 
^'^^V Al itssì ddla luct fU ina ^pia icfra- 

N {<«^ I iiids^iè soft» d^uft tiallo tumte al vcr^ 
i^* l«A )•!• 4if«nrA è «a poco aÙBore dì qael- 
U \\f\h UMfktd» M ftiè ( S$S ) • Btesìstoqo 
«lU \kn)«(m« 4(^ Iìmk» «an Ibaitnì; p» sot 



veiite vi perfòni» ìV lorp icotpfe > ftpéìcpno gj, 

la Ijjce inia.*!3oppìa ^frazione. 

ÌJ37. 'tì crìfòìito'^dvl'Brasile-^^ d- uff -bel co* 
Jor d'pro girante un poco 9I verde. I suoìiprir 
^staili ijig. 16.) rassomigliano fi quelli dellp 
smeraldp rfel Perà |[ 5; j5 ) . fi suo peso specifico 

S3S. Jl fri solito An%tq dei giojélKwji , U quaig 
(se<:pn^0 Vatìqueìin, Join. 4^i Mìnes Vender 
mìer, atì. '^5'pàg. if ) è pn l^ero ie^gto dì 
icalce , 'è c{' un giallo chiaro mescpiatò di ver? 
àt /Égli (cViswlHzra Jh prisrta'ièsàedrp i I ^\ cui 
lati' «òlio piÈi- tricp'a abbattuti pr<>f(jhdaìi»€iite^ 
.e fermifeto'.i^ ciascuna' id*He siSe cs»emi«à d* 
uiia^ piraTOÌde^ jt* df faccie {fig. ^n. ) Il siio pesf 
\ 2, 7821/' 
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S3^- ft diamante è- ima pietra J:hé deve pefr 
ftinifcntecsSer posta fra lé pietre ptfiztosé; )S|;| 
è si 4ifferent; da tutte quelle delle quali abbi^r 
mo parlato* , - <clie deve fòrtaarp p^ aftfcplp a 
patfc.'li* sua rbnibust^Iità è lina prppriet^ 
che V\: interanfente partieolarfe^: jfiff»ttì it ga- 
sante truci? come 9 f&fei^o , è s^ri|fi^ senza 



Cte itt mti alcw vestigio : ma, biso^aa à laU 
oggetto^ che sìa m GX>|itatto deli'ariar^ ugualmen- 
te jKtois$ftri0 ^^K^este contatto pei la combustìo- 
ne di tutti, gji altri corpi i GMft^n-Mofveau ha 
latto, sulla combustione del diamante un bel 
aumei o et «sp^f lenze ( Anmtles de^ C bornie ^ tonai 
%i ^ n« ^i , pagi! 7a ) , delie quali eccole i prio- 
ììmIì risultati/ 

II. diagiftnji? è il carbonio ,4^u3;d ^ poiché i; os-* 
Ìiig«n4J|d$)^Io^ ììqo; ad un c^rto plinto si coo\rer' 
te in fCariioAf^; ora « il aarbonq. nan è altr^ co- 
te pbet un tmà^fd^^ ossigenato ^ a. Ossigenando 

iijiamànte §iùo a saturazIoDie ^ si (onvérte in 

■ ' -^ • » -, 

ÀfiiéQ^ iE»rbonic9 senza aleun ix^idùo : e Ji' a^ido 
«arboni^tf: nisnr è altra cosa che il carbonio os- 
ìigen&to lino à Jatu razione ^ . . . 

Péjf^ei Vanire a queste due conversioni del 
4if9mahtc bisogna coipini^iare dal fargli soffrire ud 
grado di fuoco violentissimo, affine di rompere 
l:'adcff€»za del{^ %^ parti.; senza, di ciò non si 
.J>otrebbe giammai fionvertir^o né in carbi^nio^nè 
in acido carbonico. é Con questa prima operazio* 
ile il diamante prende un color nero piombino . 

V aderenza delle parti essendo ima Vòlta rot^ 
ti(. SCSI fa provare at diamante una temperata* 
ta., qpVaJkntf «i^^So. 29 gtfidi circa del pira-' 
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metro dì Wedfgwòòd* ( i jooo a \6^f^ grtdi del 
termòmetro ) (*) , ^gli rìccvfc uà' ossidoaiotete 
uguale a * queìla del carBone esposte aU' azioi» 
d' un forte calore in Vasi chiùsi : e diviene con: 
ciò un yero carbone . 

Se si fa provare al diamante una temperatura^ 
più forte, che sia di cifca ^0 gradipiromecrici 
(equivalenti a %%i% gradi termometrici ), egli 
sì satura di ossigeno , ed ha allora HA' ossida-* 
zione allò stesso grada di quella dell'acido car» 
bonicò : in effètto a Questa temp^atuna^ il iié^ 
mante produce egli stesso P acido carbonica i > . 

Dietro Questi risultati si vede the il diaaaÀn 
te è un puro carbonio. Quando lo sì contlrina 
con altrettanto ossigeno, che ne contiene il car- 
bone . es%o risulta un vero carbone , Se si tro-- 
vassc. il me:izò , i. di togliere al carbone tut* 
to il suo ossigeno : %. di ristabiUre T aderenza 
delle parti dbl carbonio, il quale combinato 
coir ossigeno costituisce il carbone, ne dovreb^r 
be risilltare un vera diamante i . 






(^) to gradi del pirometrò di W^dg^rpod coiTÌspondo« 
nQ.z %0}Z del termometro centigrado. Veg^asi la mia 
mem* sui ca/orico negli £iemen« di Cbim» di Fqiircroyj 
Tom, h pag, X/o-^ip. PUpaB* 
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540. Il diamante è il piìi' dorù 'di inif% i cor^ 
fi; non Io' si può travagliare che cbiltf stesso' 
damante; là sua polvei'é ^ là sóla ché''|iossa 
logorarlo, . . . • 

I4Ì. il diamante ìia uni gr^ndis^nu traspa- 
rènza . È là più beltà e là più brillante di tut- 
te le picfré . Tutti i diamanti riori producono 
àllà Ilice che una semplice refràziotief ma que- 
sta refràzione ^ più forte c^e iiì qualuhque al- 
ìro corpo : essi Separano meglio i colori ;' ecco 
perchè* brillano di si bel splendore, idvràttutto 
alla lucè del èole ed anche delle' candelle • Se 
ile distinguono di due sòrta ; e' sóiio il Diaman- 
ie d* Oriente ^ e il diamante del Brasile , lì ^ua- 
iì non difFcrìicohò che nella forma ; 

^4i. Il diamante d'oriente criséallizza in ot- 
taedro?,* compósto di due piràniidì a 4 faccic 
triangolari ^ équilàteràli ,« urf poco' convèsse ,* 
Opposte i'unà all'altra colla lortf Base (fig.ii) 
(Questa fofmsc si modifica alcune/ volte in' una 
fi:gurà a 24 faccic {fig: 33 ) ; alcune volte an- 
che a 48 faccié (fig. 34) tutte triangolari ed 
liii pocof convesse . Il peso' specifico del diaman- 
te d^óriante è' i , sìia. 

543* Il diamante del Brasile cristallizza iii 
«odécacdro,^ le di tur ia faccic iòno dei lÒW 
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fai un pòco convèssi {flg. 2tf). Il suo peso spe^' 
cifico è 3,4444. 

544. V ha inolte varietà di diamanti i che 
non differiscono che nel loro colore; Io ne co* 
nosco' di rossi 5' di color di rosa, d'afàhcr^ 
fòglia mortai j di gialli ^ di verdi j^ di pkt e' di 
fièri .* 



» > . ' 'I ' 
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Il diamante rosso ( 544. ed il rùb$m ié 
Evasile (519) hanno all' incirca lo sfe«o j)estf 
e lo stesso colore : Io stesso è del diamante 
giallo ( 544 ) e del topazio del Brasile (s^ j) .* 
ma oltre che. quéste pietre differiscono nio!t«f 
dal diamante per là durezza ^ esse not ha&nif 
li sfessac refraziorie ; quella' del diamante e scah 
plice^ e quella di tutte quést' altre pietre ^ 
doppia* 

. Il rukinó dei Brasile ( Si^ ) ha un colore ì 
Uria durezza ed un peso che s' accostano' molttf 
a quella del ruiino spinello (si7)*; maf -qMSt' 
ultimo noif cagiona' alla lucer che tiait soU' f^ 
frazione, mentre^ il rufaintf del teattléf-dàftirf 
fefrazion doppia. ' ' 

Il giargone di Ceihn'( S2i8 J fai nnà^durczri 
quasi uguale t quella del topàzio orientalt\ m' 
ne differisce pel sua colore y pel sud'peso^ epei* 
la doppia refraziorie, che cagiona alla'^luce. ' 

Lo spato fluoré rosso ( 46^ } e ì\ dranfanteros^ 
so' hanno lo stesser colora , la stessa* refrazfone, 
e al? incirca: lo stesso" peso: riti: differÈcono 
molto r uno dall'altro pef la durtiza che ^ 
diamante è imménlRt ; e che tidlor spato" fiuo 
I si debole che noir è' capacèf tfi' dar siclati 
coir acciarina ^ Lc^ stessa è d^l altri- dianin 
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Mczzd sicure di conoscere le pietre preziose , 

e di distinguerle tra loro. / 

$46. Per distinguere sicuramente tra loro le 
pietre . preziose 5 bisogna considerare quattro co- 
se: i.il loro peso specifico; 2. la loro durezza; 
3. il colore; 4. la refrazione semplice b dop- 
pia « La £af0ia cristallini sardbbe assai propria 
a farle isoaoscere') ma non siamo sempre a por* 
tata di vederla. 

Vi sono'ddle pietre c;he hanno delle proprie- 
tà comuni 9 e delle altre che ne le differenziano* 
Vet'es.cmpiO,yKÌÌ néina arienraJe {$ió) e il (fia^ 
mMt€ nss^ ( 544)- hanno lo stesso colore, e la 
stessa refìrà^iofle ; ma non hanno né la stessa du- 
rezza 3 né lo stesso peso: il rubino è piii pe- 
sante e men durò del diamante . E' lo stesso del 
topaxìo orientale (524 ) e del diamante ' giallo 
( 544 ) jT e così del T^ffiro orientale e del Idia- 
mann ilu {%/\^.): hanno la medesima refrazio* 
ne, e respettivaaient« lo stesso colore; ma i 
diamanti . faamio pia durezza- e meno peso che^ i 
xopun e i zaffiri. > . 

Il girasole (522) ha la stéssa refrazione, e 
air incirca lo stesso colore dei diamante color di 
rosa ( 544); iba è molto pia pesante e molto 
meno duro dd idiamantc • 

Elem. di' Fisica . Q, 
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Jo di roecA è sovente colorato dal ferro ; e 
prende differenti nomi relativi alla; tinta cEé ba 
ricevuto. li giallo è chìzmzto fop^K^di Boemia t 
ìL verde falso smeraldo : il blu :^ffir^ d* acqua : 
il violetto ametista i il rosso bruno giacinté di 
Compost ella . Il peso specifico di qiltste pietre è 
comunemente un poco superiore a 2,^500^ 

I quarti entrano nella composizione dei grjk* 
niti . I gres sono della stessa natura dei quarzi: 
la loro .spezzatura è granellosa ^ poiché sono 
composti di piccioli grani di quarzo, poco le« 
gati tra loro , Spno ' quasi tutti penetrabili daU* 
acqua « 



Gli spati scintìilanti 
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54S4 Gli spati scintillanti sono tutti pia O: 
meno gattizzami . Quando sono crìstalliaczat^ 
lianno la forma d' un prisma tetraeiiro ìndina^ 
to , la di cui superficie è composta di 6 piani ^ 
4 rettangolari e 2 romboidali (Jijs. ^6^ :. eri-» 
stalUzzano anche in prisma .esaedro od s* ^. pis* 
ni , . 2 esagoni e 4 quadrilateri ; terminato kt 
ciascuna e^ttremità da due faecle pentagonali 
(fig. 37): ve n'ha anche in prisma decaedro , 
od a lojpiani , de' quali 2 grandi ottagoni e 8 
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[i ili iraperj, terminato a ciascuna delle sue 
estremità y dz una sommità à 6 faccié , ì gran-* 
de ehsèàgona, i grande eptagona, e 4 piccò-* 
le trapezoidi (figi 38)* . 

Gii spatì scintillanti bando urta duréz;fìL ìrife-' 
tiore a quella del quarzo ( 547). Quando bah-< 
Ho «bba&tanzar trasjiarenza si o^setvà cbfe ptodtf-' 
cono. zìlsL luce una doppisi reli'azidfte . Si foddo^ 
ha per i'aiione del fu6co ^ t f&nbano- Uria 
smaltor bianco ..Sòiió ufia delle |>arti còsti tiitfnéi' 
dtlìz p^ceilaM ; quest' h ii petuh:^ dei tBskési ^ 
Entrano -ancbe nella composizione dei pwfiàl' 
{ià7)j àtì séìrpentint , ( $6% ) degli ofiii {$6^ ) ^ 
dei granhelli ( 5^4 ) , dei grahiti ( 5^S ) • 

549. Si può qui còllòcai'e lo spato addkantì^ 
no ^ cbe noltd s' accoste di |trecederiti liéll' as- 
sito i e nella sptfzsiatufa j Aia Ae differiste éioi^ 
to per la sutf grande dnreizst , pièr la sua fair-' 
n» ^.'e il SUO' pesar. L21 soa durezza è si grande 
die si pretende cbe fos$a sdrVirft a tagliare il 
dijifcantTe ( S^^)' 't.a forina dej Stad cristallo k 
in ]nsmt eaatedfo ir a ^f piani, i grandi • 4 
pificéli 4 iiréuo peso sMcificò è ii&it^4 . 
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5 SO, Le selci sono pietre eh' ftannò tutte al> 
^t4n^ durezza per produrre xnolte sctati)le 
coli' acd^io ; Quando $onp tr^pérei^ti , '^i ossero 
va che danno una doppia xefrazione alla 'luce , 
]i loro peso specifico è c:oinuneme)ite dia, 4poQ] 
circa. :Tra,Ie silici,* le une hanno la' profirieti 
4i g^ttizau^re ; le altre no. Ve n' hanno ' trè^ii 
gatti^zanti; e sono le opaff^ {(li pccSJ 4f gam^ 

ft ^ì iicckì di pésce ^ , " . 

. I. Le opali fann^ tutte apparire i colori dcj^ 
JMride pia o mcnft vivi; piìi d lìieno hrillahtì, 

:i. Gli pcc^i di gattp soQO pietre dalle quafi 
sembjiino partire dei t^tti di.hice simili a ({uel- 
li che 5Ì vedono negli pcbfai del gatto , Vi? i 
ha di grigie, di g^ialle^ di mord^r^. 

3. Gii 0c^ki di p^^f spno comunemente bie- 
chi e comf /ogliuti ^ |à loro sostanza rassomi' 
glia a quella del cristallino cotto dei pesci • 
.. SSi. l-e silici ,m» gattixsa^^i sono adorne fi 
colori più p meno yiyi : ricevono una Mia po- 
litura. Se ne conoscono 8 sorta e sono, 1^ 

jy/>;r4 d^ fucile , il petroselce , f ìs^ì^/ì^ , ik c^i' 
€ed$nia ^ la cornalina ^ la sardonica , il ^/W^ f4 
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:r. X-e pieth jia fucile lion hanno che po- 
chissuQO jdi semi*.tras}>strcnza ^ Tutte hanno un 
folodr -fosco , e la lóro spezzatura è convessa o 
concava „ Non %\ fondoao al fupco , ma si f al- 
cinano, e divengono Jbianché. 

a. Il petrosefce ha , per carattere distintivo , 
idi avere jina scmi*trasparenzà di cera . S'imbisn* 
cfiiscé .ài fuoco come la ^netra da fucile ; ma è 
più fusibile poiché fola da se solo^ 

3f h^ 0g^te. .sono }inite t lucenti nel luogo 
dtilà spezzatura 9 tist ricevono un bellissimo pò* 
limento » Sono variate 4' ogni sorta idi tobre , 
» sii eccettua 11 rosso yivo^ l'aranicio taxi ver* 
df . JEsposte al fuoco perdono i Jòro ' |:oIoxi^^ t 
^vengoiìo opache senza fondersi, 

4. JL( f^alc^donìe y Jb&nno una semf-trasparenza 
lattii^nosa o nebulosa p Tutte ricevono ùrbel poi* 
Jimento . Queste pietre sono bianche , alf une 
volle con delle tinte di ros&Q > di |:iaIIo e di 

Wu. ^ 

S^'Le fi&vnalfffe sonòtutte« interafftenfe, od 
> ifl parte d' uni bel rissso ; ma perdono al fuoco 
il loro colore, e vi divengono opache. Jl^se ri- 
cevono tutte un bel pollimentò 

d. Le séfdanicbe %ono \ iif tutto od W parte 
^'wi j[§?lorÌ! *y4ncio più oha^nó intenso j| slft*- 

<l4 
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co Io perdono ei..yl diyciigoppoipiich^. lentia 
fondarsi • Ricevono, tutte un bel poHknefl^*^ 

7. I Jadf hanno 5 per carattere ^distiiHivo^, Jdl 
ricevere un polimento untuoso : diffatti al tatto 
sembra che i jaJi sieno stati spalmati d' olio . 
Sono di differènti colori ^ ve n' ha di bianchi ^ 
di verdi, di olivastri. . > 

8» Il praxo è d' un verde pero semi-traspuretH 
te . Riceve un bel polimenjt:o ^ , 
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Il crhoprasje 
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$iié II crisoprasio k d' un verde pomo semi-' 
trasparente: egli perde il suo colore al fuoco y 
e vi diviene bianco ed opaco. La sua durezzi^ 
è superiore a quella dei quarzi { 547 ) ^ 

La Pietra d^ a^^rro ♦ . 

553. La pietra d" aT^rro è d' wn blu cel^f^ 
ammirabile 5 alcun? yolte^ ^lescoUto di bi|mqe; 
essa è interamente op^ca < Vi si tro^ alcuno 
volte delle piriti 5 >1 che fece credere che oon- 
tenesse dell* oro . Se si espone ad un forte ca- 
lare 3 si fonde) e forma un vetro biancastro • 
%ando h statai calcinata , essa h solubile iti gè- 



itlna dagli acidi 4 La pictr» à^zzzvtrro jtòlvcm- 
ara form* <\nèì color prezioso y conosciuto sot^ 
) il *noihc di ohtffmaVe (*) ^ . 

• ì Dfasffi 4 

SS4- If ^/i^i^^r/ sdno pietre variate, d^tìgiìi sòr- 
di colore . Sono d* una grande durezza , e ri-i 
tvono un polimento bellissimo e darevolissinio < 
jposti airazione del fuocp noH vi si fondono i 
rzì Wedg^ood a^icura , che vi V induriscono 4 
loro peso specifico non è in tutù lo ittswi 
riano da 2,^000 fino a 2,8000 « 

* • 

SS%-^-^ovli sono delle pietre durej fusibili ad 
fuoco moderato . e senza aggiunta ; I lora 
istalli presentano uh sì grandmerò di varie-' 
, riguardo alla loro formai aspetto, tessuto, 
uttura y tCi che si può presumere , con f«n- 
mcntO' y . che s' abbiano fchiamate collo stcs-^ 
nome delle pietre di natura digerente. 



■•kit 



\ 



*) Il blu oltreaiaré é cstirrfttodalU pietra d'a^EUifcr 
tpis lazuli ^ ma nìiML^èia pietra medesima. DuPjRtI' 



:I sovli sano ©rdinariamcntcì apachi: yc rC k 
lion4ÌBieno di trasparenti •; icome lo smeraldo del 
JBfatife y il pgrido* O fseiti»-traer4Ì4p, > h torma- 
lina^ ce. che sono tutte dei veri sorli/ (Quéste 
pictrp producono ai.raugi della luce lina doppia 
jrefrazipne; 

^l xdrti sono di Tarj colori; ve ijilha di pcri^ 
dii violetti , di verdi . . 

I sdrli neri cristallizzano «gli «ni in prismi i 
fi piani,, ternvnati : da. . xiascuna delle estremiti 
da 3 'laccif romboidali {fig. gf ) : aiwi jn pri- 
Mia a 2 pii^ni , terminato a ^ciascuna, estremiti 
da * f accie «agone ,(j%.^at): »lf|i jSnalmcntc 
in prisma a 9 piani , tcrmir^ato' * cìasèjina es- 
tremità da 3 facci? 5 pentag<2ÌnaU 9À v^ estre- 
mità ed esagonali all'altra {fi$., jx). Il sorlo 
nero in ^massa 3 che jjon cristalli wa^ jb cono- 
sciuto / sotto : il iiome di J^asalto .mio J*^^^' 
/Ve n* ha. un altro ^ nero ed opaco^^^ 4BBÌn95PÌuto 
S^to il nome di sorh tp0tsco:. 

lì mh W«/tf/^(i è i d'uà giallo tira**? al vio* 
Ietto, e trasparente w I suoi cristalli : sono' déip^ 
ralielepipedi romboidali 3 molto compKSsi, de' 
quali il lati opposti. §óno rimpia?»t| da, delle 
faccette ( )?^. 41 J, ,. , 



fi'mh ver4f, coijosciirto 50tto II noipe (fi 

ymer nido dèi Brfftitè ^ '^.d'ùh vir4e inÉienso e 
trasparente. Cnstalli^zat in prisma^ 9 |riaw, 
comeH sopra ^ ? ìtito ( }?^. ^1 ) xm pofapront^iT 
ziatf e difficili i jteffcrnriwrsr; v« - .v , 

Il ^arh conosfiuto sotto il iiorae (H'^iffyflfef 0^^ 
pseudo-mèr^ldé ; è cl*^fln verde glaliastró più o 
meno inteii$Q, e ^ssa) trasparente. Cin!è%$!AÌ%z% 
come jl precedente (7?^/ 31 ),*^ 

^ jd' un bruno nerastro , ^a trasparente quando 
non è moùo grosso.. Cristaliizza pèioe 1 prece» 
dcnti^^^, 3j ). $i trovano àAlt purm^if^ j^ 
CeìiaÀV *^ Bra?!^ 3 6 'n^^ Tirollo: turt« dtircnr 
jSoriò érettriche Quàrido sì riscaldano, '■ > - - 

V ha W »ltr* sorte di Mk KotmmtQ sotto 
3 nbnìc di'Jèr/^V^tfr//]^r»i^, pieWà^a croce ^ 
\ di cui cristalli sono composti di due prismi^^ 
acdri cÌLt s'incrociano ora »d angoli retti {fig, 
24) ora ad angoli * obhliijur (/^, 25 ). Le %x%^ 
viti isjpécifiche dèi 3orii non sono in tutti le 

«esse r vati^ttó da j^^zas fitto » J54$^^- - 

I sdrji entrano nell* composizione dei pof idi 
fS^i y, ddserpehtinr (5i^a0r<fc&Ii'^ti'(5d3), 
dei gtanitclli (5^4)3 5 dei graniti (Is^s )r^ - 
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Jl^Tairijv ed a UmUilh vbl 
•Bi czràdBito ck'è d' un 
e snzi «loft • Ss 
di cmbiiu* 

[rtsMMi fmt. 4x9). 
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u«i^ ^«9»^^ ^^v^^ J^ tìwmtwty im poco di. c^^ 
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fE Otte tene primitive y cbe sono Ja 
magnesie ( 41 1 ) ^ hk iariu ( 41^ ) , T allumine. 
(4x1.) ^ la silice ( ^$ ), la stremai ana (47^^ ) ^ 
ìzgiargenia ( 442 ) , e la glicina (44^), diver- 
samente miscugliate formano le pietre delle qua* 
li abbiamo parlato . Queste pietre diversamente 
ùuiiite : e legate da un cemento qualunque for« 
oanfò le masse pietrose cbe si dicono r9ccie ^ 
Noi mbbiamo esposti i. caratteri che distingnoQO 
rìasciitfa di queste pietre : esse sono facili a ri^ 
conoscersi in questi miscugli ^ poiché non vi so« 
no che mescolate , non già snaturate . 

$éo. Non distingueremo qui cbe sette di que« 
Iti miscugli) che sono quelli. cbe si trovano più 
freqaentemente ed in masse maggiori . GH .al« 
tri 9 che non sono sicuramente tutti conosciuti , 
non si trovano cbe di rado ed in pìccole qaasv 
te , Le sette che distinguiamo sono 1 pifr^di j 



%$é Elsmenti e Principi 

Essi si decompongono air aria poiché li. si tro« 
vano quasi sempre coperti d'ima crasr6t inèiro 
dura , che non loìsono internamente : HlmV cch 
lore è assai vario : ve n' ha & macchiàllS ^' A 
venati , ed anche di erborizzati , 




O R D I N E IV. 

Delie Tietre e sestanT^ predette dsl 1 

fuoce dei vulcani • * - 

• • * 

%6%. ^^Ueste sostanze sono quelle *chè^ó- 
ducono i vulcani attualmente ardenti , o che si 
trovano ncWulcani estinti: tali sono \t pietre 
pernici , le lave , ed i Basalti • 

$6^. I. Le pietre pomici sono veramente un 
vetro in-forma di piccoli filetti grìgiò*tófìichi 
t brillantissimi • Questi ' fileCti lasciano sempri 
tra loro dei voti pia 6 meno grandi; HI. che fa 
variare il suo peso spcdficd che. si trova' di cir- 
ca ,o ,9000. ; . . . • 

$70. z. la. lava è quella materia acdentie che 
coU in quantità prodigios?^ dai vulcani attttabnen- 

te 



te iafiammati ^ che si sparge sovente sino a gran- 
di écuttse « Qj^esta specie di vetro senabra nero 
1 Ifioe riflessa» e tira al violetto a luce tra^ 
smessa. Il sua peso specifico quand' è^inolto 
compatta ^ h z ^ 3480 

Sgii^:rl Aésalìi sffHto nerastri ed opachi* Si con* 
vertono al fuoco in un vetro d^ uh bellissimo 
nero . Sovente cristallizzano in prismi a 3 , a 
4,a$,a<^,a7 piani /Ve n' ha la di cui 
granitara è finissima , tale è il basalto ricono- 
sciato sotto il nome di piene di par agone . Il 
loro peso specifico è da 2)4x53. fino a 298^42. 

572. Oliando queste sostanze prodotte dai 
jEiioC(^; dei' vulcani. hanno ^abbast^nza trasparenza 
si oss€]|[va ch'esse non producano ìiUa luce ohe 
iinfi s<da refrazi9pe. Qiiest'è T effetto comune 
a tutte le sosunze formate dal fuoco . 
. fjff avcfe su tutte fueste terre e pietre dei 
d^9«£li : tp^ggipri , s^ veggano i miei Ttinà^ 
JAiMentari della steri a "naturale e chimica, delle 
^os^:^ minerali dal^' artic0lo.it fiftO all' arac 
ao8 ^ presso Firmi» i^i^ot .^ . ., 
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5^3* La metallurgia ha per oggetto Io studid 
delle sostanx^ mataìlkke . (Queste sostanze sono 
i corpi più pesanti della> natura : essi hanno la 
proprietà di entrare in fusione al fuoco , e di 
Acquistarvi dello spletìddre • tn seguito sMndu- 
iisc<»io raffreddandosi, t prendaito alla parte 
superiore una superficie convessa. 

574. La natura non ti offre ÓìA di fadoque 
ste sostanze nel loro stato di pure22a ; Se si ec 
cettua/ 1^ oro e alcune Vòlte Inargento , si ^rova* 
no sempre combinate con diverse altre kòstaa" 
zt, che ne mascherano e ne alterano le prò*' 
prietà metalliche • I metalli còsi nascósti e sep- 
pelliti formano le miniere, dalle. quali iilsogoa 
estrarre il metallo « La scienza che iifsegdà due 
sta operazione , di estrarle il metallo dal Ìpic 
rale è chiamata docimatid. : 

575. Tra le sostanze metallicliè le làe Vofld* 
malleabili e duttili; cioè hanno la proprietà di 
estender sotto al martello: le altre sono poco ma^ 
leabill , o non lo sono punto • le prime sono 
i metalli i le seconde 1 scmi-metalU « Noi le &* 
videremo in due ordini. 
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'fféé -mA cònosschià ctei iiìetaìli è pct tìoi 
linpòrtàDti^suiU^ * Sondi d'un uso si frequéhte . ne.* 
cofnifiierd^;*^on<^ iffljpiegatè nelle artiià tanti: 
modi differenti |. che ci è intere&iahte .di behcò* 
iioscerli . ' '\ 

%jf. t meiMi idhd àt iiumcrd di sette : e sd- 

ho l* irà ^ inargento y il jphìJno^ il fiww^, il /iff* 
r» , lo /li^^iió ed lì fiòmio^ * .* * - v_ 

§7^. l!^ra essi;' gli Uni sono fissi al fuoco ,4)iìt* 
tohlmuàtiò, è Jpi^ violente y senza provare alcun > 
tskpxàkètìio iier loro péso ^ ttè alcuna sédsibilà 
litenrtiòiie ^ Quésti 4Ì chiamano Metaili pérfebi i 
QÌ ehi àón sdiìo fissi ài fuoco cite fino- a ìSsfir 
cfctte jpùatbr |>dsatq il quale si al texano e si 
toci^ttu^. Coir ossigeno' ( 3^0) 9> e si caii^a^. 
Ilo in txàaj^ecie di terri^^chigm^a oi-^^^ 
ìù$ l 3#S' ) . 'Questi ultimi sono mintìtlli /Aspf r* 
f^i 4 Koi né foràeremo due generi . 



ZtfO IlÉMENTI O PmClPJ-. 

GENERE I. Dei meitalli p^f^tf . ^ 

579. Si chiamano metalli perfetti quelli eh' 
hanno eminentemente la proprietà di estendersi , 
allungarsi , assottig{iar^i ^ sen?» rompersi quan* 
do sono percossi a colpi di martello , o passati 
per trafila , e per cilindro . Questi w^^^//. resta- 
no fissi al fuoco più lungo o più violente ^ sen- 
za prò var . cangiamento nel loro peso, nè^alcui 
na alterazione sensibile . Tali sono 1* ofo , V #• 

gent9 ed )ì platino ^ . : - * 

«. . ■• 

I. Dell* or». - - . 

580. L'oro è un metallo giallo, dse.nonh 
y^ grandissimo splendore, eh! è poca clastico 

(7^4)5 poco sonoro {796)^ poco duro. (791), 
e pòco tenace ( 793 ) . Egli è di tutti i metal- 
li il più duttile (789) ed il più fisso aLluocft* 
(788 ) , Il suo peso specifico ( 7p<^ ) «on è ia- 
feriore che a quello del platino .; T^^k. tutó i 
metalli è quello che aderisce più fortemeatcal 
mercurio ( 801 ). ....:, 

581. L'oro non essendo soggetto .ad offuscar- 
si è impiegato agli ornamenti ed allcguarnizio- 
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. Ma il più importante uso che: se ne fa èiil 
*zzi di orefieeria ^ di moneta e di bizù ^ 
582; N<lle sue miniere , 1' oro si trova quasi- 
mpre allo stato nativo ^ e vi si trova o cri« 
lUizzato in ottaedro ; o in fibre o filamenti 

divéha lunghescza ; o. in lame diseminate in 
a matrice $0 in ' pagliétte diìpcr^e in delle 
bbìe- e terre i lo si trova anche alcune volte 

masse irregolari.; lo si chiama allora ftp/fa 
am Se nft trOvanodi ^rcrsbissime al Messico 

al Perik: ne ho veduto una~ che pesava circa 
^o grammi (quasi 17. tearchi), proveniente 
1 gabinetto del Conte à^ Ons-eH-B^ay . 
SS^i L'oro esposto al fuoco diviene rósso 
ima di fondersi i ma quando è ben rosso , è 
:ino alla sua fusione; Quando è fuso non- 
tjva ilcuna al tef azione , qualunque tempo vi 
rti * lo I' ho nondimeno volatilizzato al foco 
[la lente dì Tudaine: ma questa volatilizza-: 
>ne non P ha menomiamen te alterato ^ poiché 
iorò una lama d' argento che vi aveva po^ta 
sopra • 

58^4. V aci<lo nitro-muriatico^ 6 muriatico 
igenàto (807) è il vero dissolvente dellV^* 
lesta dissoluzióne è d'uii color giallo ; emac- 
a la pelle in porpora. Se si concentra conv^ 



nientemente la dissolazione , esa forbisce dei 
cristalli gialli come dei topazj ( 5x3 ) che affet* 
tano la forma di ottaedri troncati , Questi ttl 
stalli iOQO un vero mmUto éP^n. 

585. Se si versa delf ammoniaca y bateali'vo^l 
Utile in liquore sopra mia dissoluzione: d^oio , 
ir color giallo dispare: ma dopo qadche teffif» 
si svolgono dei piccoli fiocchi , che si: coioraat' 
in giallo di pìh in piik, e che poco a ^poco si 
precipitano in fondo del vase « Questo precipita^ 
to diseccato all' ombra è conmdnta sotto il no* 
me ^ èro fulminante . LI ammoniacale: etsenziaio 
alla sua fulminazione come lo provò Beniùlitt* 

iSÓ. L'oro è precipitato daUa su» dissoluzio* 
ne da molti, metalli e semi-metalli y^ ocnne Far 
gento y il rame , il ferro , il piombo , :lo àtagaoj 
il mercurio • il bismutto ed il zinco « Xo tti 
gno il precipita immantinente e ferma ia/ftf 
fwa di Cassius. 

587». Voto si lega g tutti i metalli ed gmof 
tt semi^metallK Cpl mercurio forma ma putt 
che si adopra per dorare a fuoco . 
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S8S. L' argentd è d' un : color bianco , puro e 
killaate« Dopo l'oro è il pia stimato di tutti 
i jnetsdliw Dopo Toro ed il platino h il prà 
imàc{f7^) € il .pia £sso al &ioco (78S) 
Parimenti jdopBO il rame è il più sonoro di tut* 
^ (795 ) • l'A SUA elasticiti (794) e la sua te* 
''^^^ Ì793) <^on ^ cedono che a quelle del 
ferra, ydel rame e del platiho . La sua durezza 
(79r)r^ inferiore a quella liei ferreo, del plati- 
no e del rame . Il suo pesa specifico .( 79^ ) è 
miaore. che quello del platino , dell' oro , del 
mercmiD e del piombo : ma sorpassa quello di 
tutti i metalli ^ ^mi metalli • 

589. JL' arge»$o è principalmente impiegato a 
&re dei pezzi di oreficeria, come piatti, ec« 
ed a fare della moneta. 

S90» Nelle sue miniere V jn^gento si trova al- 
enile Volte ndlo stato nativo : si chiama allqra 
j^rgento vergine . In questo atato égli è crìstaillz-^ 
2ato in rami , e si chiamai afgen$ù vergine in 
'oegeu:^one; o sì trova in filetti minuti capila 
Iró e flessibili ; o in lame minute disperse ia, 
deJle matrici; o anche in masse più o menoK 
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gròss« . 'Uùìf&' pia di iévólàé^Ar§tt^ -^ ttti' 

va mneTslìzzttW- c«A delfó-a&FFséM4iKit^''~^^* 

$9f . '^*.atgeM« esposto al fuocd' diVWlI^KOss* 

jn-imi'di ibifde^! ,' ima : si - fdfidè fÉ- otondei^ 

dorptìr (790 ) . Qpàridò'è'ftìtìS-gli' ^^pa^kPpio' 

vàr» ^ir' fuoci» viò(e6fe %en2A <llflei'arié'. W''¥éh 

eh* àseséoA tspitsto il fééo dd!a i^éatW Àì^fVà' 

daìtte ^ si è volatilizzato in fuml-densK (fl^^ 

ctònie}- Wiìtìó jjrewai tì aVct vetftficato^'T «r- 

ir^^rb . / Koii avrebbero tsA^ pieipf toste -'Veeiifitiite 

qitófchè porzione dèl'-vaSé 'èhtf'itdfiteh^ifo'*.^'' 

■ - ^^? - Ìfl':^dtf8 Élftrrcà >4« il ttt»(f "««Ibivèrfe 

Wéll'^ij'l^w^/b . Il-ttetalló^ comiAck ,{«tl«i'>lMt'bs^ 

^idiàVi^coVribrifandoii^ éto àiia p«i^i^«Jdèift»tfr 

^end '^dl^ acido:- posm-si diMioglie'. Sédibra 

ciré i; metalli non sl.dkt^IgafM beg^itf^^ che 

4opo essersi ossidati , L* ffcido^ latito poò di» 

scioglièrc'tlna quantità d'argttnto trgtdde '«N'^ìù 

^ellà metà del imo peso: s^ -prefiÌ^itafio:alibli 

dln^^ cristalli ,- tìtc soixb un 0//r<«ir« ^i^^/»y t 

che 'si conóscono sotto» il tìémé!'4i'e¥i!aitlit'4f 

Jtitfa. la dissolusdotfe di quésti' cri^talii è-auttti» 

xlssim'a, e lirircia 1' épidorm* .; Questo «itiMo 

d*'jirgento ^ fuso < cdaco in Canèlli-, «fdlPtift \t 

pima inferpah: essa dcv'esSèr fetta *«i"-dtir 

argento assai puro '^ 



y4^^(^»¥:K^^éf>'iAtà^^^ iottjssitìk^ 

tteilf^^jHt^, ossigenò, egli nM ò$$m ^Hnt# 
iiWT^^^l tìA in ^sofìsegucnza toOfl jJuò dìscte- 
^^h^^r iii^ V iiMt^ jtnììiktìco òsiiimito y in 
virt4 del ,.6Uo eccesso di ossigeno (itìò), o&ida' 

it^tMnttl- agente:, e li) dìscioglitf ift seguite^ 
ptohtìssìmmeùtt ^ èssendo divenuto Mddé Ao^ 
liatkd ^tfmplice; 

5p4. V'argento h pHtì^ìtziò dàlia ^àdiàSd-^ 
l4SSÌoh« dell'addò oiitticp, «làir^cqua éì cilctf, 
dagli alcali , e da alcuni metalli , eoiàe \\ fàiiltf 
«d il ^ Itiercurio « Quando V argento è precipitato 
dal mercurio ) fonila uàa' si]Jecie di vegetaziotM 
conosciuta sotto il nome di athra di Diana é 

SW* V ifrgentb ié^^^ y U\ ^ari, <!he l'dTO 
là p^priètà di fulminale, ttla in dti grado mol^ 
tò silj^iote.Pcr fòrràire l'argentar fultìiiriamc 
bisogoa servirsi del seguente processò di 3ér-f 
tMlet^ Si diicioglic ÒrW argento di cépelJa ùtlV 
acido nItHco: si precipita 1' argento da ^uesci^ 
di^soluzìOfie coti dell'acqua di calce t si decanta 
e si espone il precipitato per tre giorni all'aria- 
Disseccato lo s'immerge fn dell' ammoniaca , do" 
ire {Prende la forma d' una polvefe nera : si dt- 
catta e si lascia seccare questa polvere alf aria * 
Q^icst^ h V argfnf^ fulminante , 
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Gli alcali lo i^r(^dphiho dalla iiut ifiSsoIiitiòné t 
tJna dissoluzione di muriato d' ammoniaca , ver- 
s^tà topra uhà dissoluslòdé Ai plapiho Vi fbrtnà 
m precipitato ar'àiicio , eh' è uni sostanza sali- 
tìa\ ihtétamcnté ciissòlubilé ilclracqrfa» HQaéstà 
prpì)rietà dèi muriato / d' ammòniitca' di prècìpi* 
tare il pià'titio'y fornisce Utt mdzzo seniplicé pii 
tìcoftosGferé se. heir àtó vi è una léga di plau- 
tina è 

6òà. t\ fiatino h uh fnfftall^d ^itzìóio ptt h 
ixxk durezza j per il bel polifiiento di cui è svl* 
sc€ttibile , e per la sua ihàltef abilità ; Si \ [iuò 
farne degli ^jieccfij da telescòpio, pSreferìbili 
à^i ahf i che si fecero slnòrd ; perche non pef* 
dóno giammai il lóro splendore. Égli ha indi' 
tìtl una |irdprlétà preziosa di*tióti cangiar che 
pòébisstmo di dimetisiode pei- le diflfercnti tern^ 
pèrat'ufe ; Per là che fu adoperato utilmente pcf 
là misuri dell' arcò del riieridianò \ ctfnipresd 
tra t>unkiér4ue e Barcelona ^ 

Genne^ à. Dei in^talU imperfètti i 

^01, Si cbiaiììàiiò metalli imperfetti xìvielUì^ 
che come ir ifie talli perfetti hanno dsll^ ^fyttti" 
lìti; mz che non sono fissi ài fuoco^noiì^ifò 
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; F I s I, c o-C ni MI e ti , 160 
^d uft certo punto ^ àF di JàJ;lfiI quale si alte- 
rano. Èssi si combinano coir ossigeno. ; e si 
cangiano la una .sorta di .t^rra « chiamata ùssU 
^0 metallico . Si, contano quattro metalli Ìmpeti 

/^m, e spx^o il f^me ^ il /^rr^^ lo x/^ij^/.edi^ 
ftombo • 

- X. Del Rama, . 
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tfpt^, librarne è un metallo, rosso o color d^ 
arancio ^ brillante nel luogo delta spezzatura ^ 
Egti è il^pi/ii sonoro , di tutti ì wtalli (79$^). 
La sua elasticità e tenacità, non la. cedono cljrg 
a quella del ferro (794 , 753 ) . Egl| è ^ ^len^ 
duro del ferro e del platino, mapi^ durx).dcf 
gli altri metalli (791X). La sua duttilità s^ac* 
costa a quella dello stagno (789): può essere 
ridotto in foglie assai minute sotto il laminato* 
)o ) ed in fili assai fini , passando per la trafila • 
U SQo peso è un poco supcripre ^ quello dello 
stagtto {196). Tra tutti ì metalli iinpcrfctti 
egli è ilpi^ fìsso al fuoco .; ^ j^ .^ 

6ox. U fame nelle. sue miniere si trova aW 
ne volte allo stato nativo : o in foglietti avcft- 
do del quarzo p^r matrice; o in. masse com* 
patte ed anche assai grosse . Molto più sovea* 
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la^Aai che vantano d* aver trovato l|l mezzo & 
tramutare il ferro la rame • E^ facile vedere in 
che consiste ^i^èst^ meiajinorfosi. 

6i(x, Il ram£ $1 lega colla. più parte dcn »l^ 
t^Ui e semi-metalli. Cqme.^a lega dell' argeito 
lo rende, più .Risibile « se * ne . fanno le saldatore 
(er *r azigenteria . Il rame legato loUo stagno 
pSiz) forma H bronzo: se ne fanno delle 
campane,, dei canpQQi.e.^dslli^ sutae; finito per 
cementazione ^oir ossido di zinco « chiamato 
calaifs^gna (4^sJ forma il 'latone {6ii)x legato 
colia |asio&<;> col zinco ^. forma il semi4wtùj « 
1^ ara. di manbeim i coll'arsenico ( 707 ) , forma il 
fami4€0^ iiamaz col bismutto J^^o )^ Una 1^ 
d' un bianco Tos^astro : coli ; antimonitf ( 700 } 
. una lega violetta . 

\ 611. Vi sono due sorta di r ^m^ adoprato nei' 
^e arti^ e sono il rame rassa^ ch'è il rame pa- 
rò ; ed il r^me gfalh o . latone ( ^10 ) ^ il quale 
è una lega di tre parti di rame rosso pnrissino 
e d' una *parte di zinco ( $gz ) . Il zinco cangia 
il colqre del rame in un bel giallo , che s* ac- 
^x;osta a quello dell'oro. 

61 %. Il x^anfe rosso serve a , fare 2 tubi per condflt 
J[' acqua delle fontane^ dei bagni ^ delle caldaje, 
degli alejtnbichì , ec. S\ impiega parimenti nelle 

batterìe 
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batterie 43 cucina :. ma, a torto 9 poiché questi 
^i.AfscoQ0 sovente peric^oìosi^ , venendo attac-^ 
€2ti dai sali e dag^ acidi ch'ent^no he' nostri 
aUliieiid;0 possono così farci premere un Itti- 
to^yclena^ I vasi di ferro battuto sono prefe- 
libili, poiché esso non è di alcun pericolo alla 

saliite* 

413^11 i^ame giallo è impietro in tutti i la« 
yQx\. di omanienti pierchè riceve benissimo la do- 
xatorg I la più parte dei nostri mollili ne sono 
deceiatitf Lo. s'impiega inoltre al fodero delle 
navi 9 se ne £inno delle statue ^ dei bassirilevi , 
ec. i3p^nda. non è dorato , la sua superfìcie si 
l^pre tardamente d'una patina verd^tra tena^ 
cissima . Questa patina attesta T antichezza del- 
le statue e. delle medaglie che ne sono coperte • 

... a. Dfl Ferra. , 

... di4*Ii fer/oi un metallo d'un gri^o oscuro ^ 
uu d'tma spezzatura briirante> dove si vede 
ch'.è cpmposto. di lame « Il ferro h il più duro 
( 791 ) ed il più elastico (794 ) dei metalli « £' 
il più .duti[i|e- id metalli imperfetti ( 789 ) ; poi- 
ché al può passarlo alla filiera je ridurlo . anche 
in .fili sottilissimi , la ' tenacità der quali non . la 
£i.£M. DI Fisica • S 
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ce^ a hessun metallt» Ì79i}' ^ si eccettu il 
platino ( S9Ó ) ,. il ferro è di . tutti i mc^i i^ 
più difficile a fondere ( 7*9® ) ; éaJo^ . rtaiol» 
lisce alfuocb e si travaglia come piace . i.'tì» 
no fisso al fuoco (788) del rame. (.6»): e* 
gli è quasi taiìto sonoro ( 795 J che l' atgcntè 
( 588 ). Il ferro è il solo corpo attraibile dalk 
calamita : è ancbe li solo che possa a:ttraeria< 

61$. lì ferrù è.spa^so oYunquC^ nella terra, 
nei vegctaÈiii, negli animalu Ma non si cbia^ 
mano minine di fertù se non qiic' kogfai iove 
più abbonda.* Si irova qualche volta il fem^ 
Io stato nativo; tìA ciò è raro; pia sovente è 
minetalizzato con altre costanze < Le miniere 
dove il ferro pia s'accosta allof statò nativo y 
Còno probabilmente quelle che sono attraibìli 
dalla calamita • 

616. ti caìamifa deve esser posta tra le mi' 
iiiere di ferro 5 poiché tale essa è veramente; 
poiché contiene sempre utta ; cèrta quantità (fi 
•questo metallo. Ma cosa jè nniio ai ferro in 
questa miniera per farn^ una calamita ? noi lo 
ignoriamo perfettamente . Il peso specifici^ iella 
calamita che vtefte dall' Indie è 4>243^. 
• éi7. Quando sì è fatta' fondere h minerà & 
fèrro negli alti fornelli , la si £a coUfe ìa w 
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pede di canale scavato nella sabbia ; Qué$è(9. 
tiinà pTbioìtù si chiama ferrò di fusione : egli 

speziàbilissimo ^ e niente niallèaiDlie ; In quò«: 
té statò colandolo lie' sfambi sé àe f^rmand. 
elle padelle 9 d«lle J>laelie da cànìniinò, . delle « 
iàrmlte , Aeìlé caldaie , dei èiibi , eò. cbd noit 
i otteri'ebberb che a gran stentò £iceMoIi di fer* 
alla fvLcitii {Sii ); » 

i5iS; Fef rendere iiialleabilè è duttile il ferrd 
li fasioiié^ lo Si fonde nel crociudlò, e la si dlér: 
furÀ dàlie sdètàìize strahieré ; dopò dixfie si cxk 
nentà in bàfré <^uadrateo piatte: còti iqùéstd. si 
attiene il còsi dettò ferrò ctmeUtaiw^ il di cài 
teso spetificò è ^,78*0 ; «elitre che il ferri dì 
itsioPH^ non : hi dì pésa specificò the %iof(À 




óipi il ferrò pu6 ricévere uri tórzò stltò.thf 
i quello^ d' acciajb^ ; Lo si converte in acciajo 
Faceh^o riscaldare a contatto coii delle sòstàtil- 
te carboiiòsé , delle ^Uali si petiétra ; Ecco àdiìii'» 
}ua tré stati che può xicévcfe il ferra , lo sta* 
di ferire di /tó«/i», di ferth 4em^tatéj 4 di 

6zò. Il ferra d$ fiiìsohé % perietr^itó d^ tiri* 
iròppd grande Quantità £ iriaterìe tarfaottòse j 
(gli . è éeU' acciaio . tròppo. tfidajbL' per . iiìOiil^ 

M 
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egli è spezzabilissimo e non è punto malleabile ; i 
6%\. lì ferro cementato è ilei ferro purificato^ 
db tutte le materie straniere : -è malleabilissimo , ] 
sovrattutto quando è caldo; e si può allora far- 
gli prendere la forma cfae si desidera. 

ézz. Vétcciajo è un ferro penetrato , colla 
cementazione , dalla quantità di materie carbo* 
nose necessarie agli usi cui è destinato • Tiene il 
mezzo tra il ferro di fusione ed il ferro cemen- 
fé^o. L'acciajo in questo stato è composto di 
piccioli grani : egli è assai malleabile a caldo . 
E' pia denso che il ferro cementato, poiché la 
materia carbonosa vi è compenetrata ; il suo pe- 
so specifico è allora J^^^i • Ma non è molto 
piii duro che il ferro cementato • Per dargli la 
durezza di cui s' abbisogna , lo si tempra^ cioè 
dopo averlo roventito più o meno secondò che 
si vuol renderlo più o meno duro, lo si raf* 
fredda subitamente immergendolo nell'acqua 
fredda. La tempra lo rende più duro, più e- 
f astico , e più spezzabile : diminuisce un poco \i 
suo peso specifico ; poiché aumenta di voluine : 
il suo peso dopo la tempra, non è adunque 
che jjSirfj. 

La tempra rende parimenti il suo grano più 
grosso i poiché T unione e la penetrazione' sono 
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inferióri .Per questa ragione ciascuni grano h 
jiià difficile^ à staceiirsi da sud vicini,^ percfa' 
essendo pih groiso , le toda con maggior iMpct-^; 
fide ì tiàsctin grancr lui stes«> è più difficile t 
frangerai perch'è composto tii parti piùiottidge^ 
liee : t per questo l'' acciajo è reso più duro : 
il legame deil$ parti. csseiido minóre, |>oicbè il 
miscuglio nofi è Anto pei^fetto dopo la tèmpra ^ 
rende V acciajio più spezxabile i 

^33. Gli acidi hanno tutti sul ferro un'atio*'^ 
ne più o meno marcata.. L^acidG nitrico si de^ 
compone rapidamente sul ferro : una porzione 
deir ossigeno che lo acidifica, ossida il ferro ^ 
il quale jioscia si discibglie ; il resto passa in 
gas nitrose i La dissoluzione è d'un' rosso brii^ 
no é Quest' è il processo col quale si estrae il 
gas àitrDsb ( i^i ).^ 

6i4. V acido sdfóricd diluito d' aojda^^ |h-o^ 
duce sul ferro una viva effervescenzd : l'acqua 
si dkcómpoa% ( zày e seg. ) ; il suo dàsigeno 
òfsiéà II sferra , i e. il suo idrogeitó pas^a irott<| 
forma &&wtti JL'' acido disciogliè allorsì W hx^ 
ro còsi òs$»latò^ senza nnlla perdere e senza 
eaagi^r di natura • ^est' è il ^rocesio Col qua> 
le à èstrae il gas ìdroginò ( 2S7 ) . 

^é%%. L'acido, muriatico diluito, attacca il 
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6^4. Alcuni chimici frre tendono efre si tronfi 
talvolta Io sfagno allò (tato nativo; ma ctò è 
xarissimo • Pi^ di sovente egli è mineratizzato 
dal ferro, e alcune volte dallo zòHo . Le ste 
miniere sono o rosse o nere hìztichtw 

6}$. Quando si tiene lo sfagno in fitsiooe-p^ 
qualche tempo , e che sia esposto all' azi<me 
dell* aria , la sua superficie si corruga e si copre 
d'una pellicola bigia , ch'è. un ossido di stagno # 
Se si toglie questa prima superficie si sàopre la 
stagno con tutto il suo briUantt ; ma perde bea 
pfresto questo splendore , e s^ ossida di i^ttovo • 
Continuando à riscaldarlo , si pottet^be cosi, os* 
sida^rlo totalnied;te . Quest'ossido è chiamato spu^ 
ma dello stagno dai fonditori che vanno per le 
campagne . £ssi hanno molta cura di to^re 
srtvente questa pellicola bigia ^ prr depurai'e ^ 
dicdnd essi , il metallo : .e non §fi restituis<oo<> 
aPpaesaìio che quella quantità che resta /^òpo 
quella che 'gli', hanno rubato a questa marniera.* 
Èssi sanno poi benissimo fondere queste pretese 
spume attraverso i carboni y e ritrin^n^ del buca 
stagnò^ 

6^6. L'acido nitrico, ossida lo stagna pròn-. 
tissimamente corrodendolo ; e il metallo si ptip^ 
dpita in ossido bianca : si svolge allora moìv» 
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g«s hitros^ . Qiicst' ossido biattpo servtf a reai^. 
ìc il vetfo ofJaco i il <fhe forma lo smalto * 

tfg7. L' acido . solforico discioglie lo stagne! 
Mediante il ealorc , ed . una- parte dell' acido si 
svolge .s«tt6 forma di gas acido solforoso (241) . 
L'addo solforico djscioglie, molto meglio jjtìi 
stagdo. già ossidato * La sola acqua h capace di 
precipitafe ^aest' ossidò . 

6^8. /L'acido .HttHr^ico dispoglio Jè stagna 
a freddo ed a caldo . Si svoJgc nel tempo dell" 
efièrvesceaza , un' gfi$ fetidissimo . La dissoluzio* 
ne è giallastra, e. fornisce doli' evaporazione dei 
cristalli in aghi ., che attraggono, l'umidità dell' 
tria , . 

^39- L'acido itturiat^o fa il mmhfo òssigt^ 
fiato,. che si può . riguardare eóme il j^edesima 
dissolvente 5 disciolgpjio lo stagno prontfesima- 
ttente ; si ^cita allora ìnn -calore violento ^ La 
J^glior propòrziqne per fare un bitoa dissolvcn* 
^€ dello stagnò) è due parti di acido nitrico e j 
ttfla di acido muriatico ^ 
^4cr. ^Q^ sfagno del commercio fc allegato coH 
diversi ihetaill . li governo permette di mtsco-^ 
Iwvi vfl poco di rame ( 602 ) e di bismutto 
(^): il rame gli dà della durezza ; il bis^ 
Axutto fa ricomparire il suo brillante alUfratc» 
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da! rame, ^ e lo rende piti sonoro. I vasaj si 
permettono él mescolarvi dell' antimonio ( 700 ) 
dello zinco { ó^z ) -t del piombo ( 64^ ) . Ma 
meriterebbero di essère cendamiati : Tantiìnonio 
è veto indurisce lo stagno : il zinco lo imbian- 
^!ìist:e : ìiia |1 piombo lo deteriora > e i vasai 

F 

lo idopranò movente in grandissima dose » Si ri- 
conosce la presenza del piooibo coir acido nitri* 
co , il qnale Io discioglie e non fa -^rrodete lo 
stagào. ' 

tf4t.Lt> stagno serve alla /►^//4 d^ specchi^ 
ed a stagnare i vasi di rame: per questo ogget- 
to bisognerebbe che fosse puro . I caldera] vi 
mettono sovente del piombo ; il che rende la 
stàgnatura ma^l sa»ia . In questo caso v' ha non 
solo il pericolo del rame ( 412) mi quello an- 
cora della stagtiatura . Per la stagnajtura dei va- 
si di feltro battuto . non possono mettervi del 
piombo ; ' poiché non si ^attaccherebbe : bisogna 
che lo stagno sia 'puro perchè vi si. prenda be- 
ne . E' molto sorprendente, che non si abbando- 
ni il rame per sostituirvi il ferro ^ che non è 
punto pericoloso né in se stesso, ne per la sua 
jtagnatura . 

6^%. Lo stagnò allegato ai rame forma il 
bronzo ( 610 ) . Entra parimenti nella composi- 
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xlone d^ am^Igaim elettrid . ( Veggansi t 
mki Ptinctf!; dr Thie§ , art. aitfi ) , / 



4. D*l ptémèo * 

t 

^43* Il piombo è d'un colore pik oscuro €h« 
io stagno « ( 6^1 ) y tirante wt poco al grigio 
blu ; questo colore si «0usca facÙmenie all'aria . 
lEgii ^ il meno duttile di tuti i .mPjtalU (7^) » 
il meno dnro (791)9 il meno elastico (^4) 
ed il meno sonpro ( ^5 ) ; ^ enche quella , tra 
tutti ) che ha, meno tenacità . ( 793 ) • Dopo Ip 
stagno , è il metaUo meno fisso al fuoco (78S) 
<he sì foAde a minor càipi;^, f ^ln9lto ,p|iqsa di 
ròvenursi ( 790 ) Dopo il platino e 1' oro h il 
pia pesante dei metalli ^ o ; . ; 

* ^44. Alciim autori pretendono che si trovi 
qualche volta il ferro allo st^tp nati\;o : ma il 
pia di sovente è aineràliz2;iato dallo solfo; que- 
sto niinerale è conosciuta sot^o il ti(mt di ^0-* 
Ima; cristallizza ordimiriam^nte in cubi,. .Non 
si -scavano che le miniere di questa specie ; ten- 
gono quasi senipre dell'argento» 

ÓAS. Vi sono delle minere di piombo di df* 
versa colore : ve n* iia : di nere , di bianche ^ di 
verdi e di rosse . Qucst' ultima che si trov;i in 
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Siberia, è mtscolaca coh un scmimetalib pittU 
colare, che yauqvelin vi ha scoperto ed al quale 
diede il aome di cromo ( ^5J> ) ^ 

ó^é. Quando si tiend qualche tempo il piom^ 
èo ili fusione, si ricopre d'uri Ossido grigio; 
Quest' óssWid tehUtó ad ti U fudcó più violentò 
divien giallo t si chisima massi cot i ^Quest' ossidò 
giallo può essere portato allo stato ^ di ossido 
ró^so 5 chiamato minio i e t\h calcinandolo sult' 
atea' d'un fornello do}Jo averlo ridòtto in pol^ 
vdrc finissiniià^i e lavato neir acqua .' Questi ós* 
Sidl si vetrificaho facilmeiite i si adbprano nella 
vetraria ì entralio ndla comjJosiEione del ftint^ 
^ìass « dèi lìostf o UristatlO ; : Il litafgirio è pari- 
itaénti un ossido dì piombo j itt tt ha di gialla 
« di bianco j ^ 

6^Ì. V acido nitrico doflcefttrkto converte il 
fiomh in òssido bianco. 

^48. L' acido solforico bolieàte ossida ^ me- 
'Piante una parte del ^uO ossigeno , una buona 
patte del piombo siil quale agisce : uAi'altr£( ]iar« 
te del piombo h diseiolta e forma ' del /tf//^/(7/// 
j^iombo . Resta ut! acido solforoso / 

64^. V acido muriatico , chi ^ vèrsa sópra 
del piombo , venendo riscaldato oisida una parte 
di questo piomh > e ne diseiogUe un' alerà # 
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Lio stesso acido decompoi|e irnmediatamtnte il 
ìitargirio , eccitando un calore assai fòrte . Ne 
risultano dei crimlli ottaedri, d'un bianco os^ 
curo 3 d'uìi sapor st ittico e molto pelami. 

L' affinità àtìV acido . muriàtico cogli ossidi 
di piombo è si grande, che questi ossidi decom- 
pongono tutte ile combinazioni di questo fci- 
do. Essi decompongono il muriato di soda, il 
muriato d' ammoniaca , . ec. formandone dei mu^ 

fiati di piombo . 

6^0. L' acido acetoso . corrode il piomlfo : 
ne risulta un ossido bianco ,. conosciuto sptco il 
nome di bianco di piombo . Quest' ossido sarebbe 
proprissimo per. annerire un cavallo bianco * e 
i commercianti di cavalli ne fanno uso. per an- 
nerire i peli che divengono bianchi ai cavalli 
aeri , nelle parti dove furono feriti • 

La cerussa non è altro che- del bianco di piom^ 
bo alterato da una certa quantità, di creta (45^) , 

^51. Tutti gli ossidi dì piombo sono dissolu- 
bili neir aceto , e formano V acttito di piómbo ^ 
conosciuto sotto il nome di saU o Toccherò di 

saturno • 

6$z. Gli usi del piombo sono moItip|icatissimi 
nelle arti • Se ne fanno dei tubi , delle calda- 
ìe y ce. Si adopra a coprire delle casse , "^dei bas- 



^ni, det iisistimenti j ed t farne delie palle è 
dei pallini per la caccia. ... •! ^ 

^ ésii i eliderai infedeli lo ftnnd éntréi'é nel- 
k stagnatura* dei vasi di rame p6t là tiicina ; il 
che è péHcolosissimo (641)^ è fflerltèrelfbe di 
fesser putiìtò i' 

Ss4. S'impiega alcune volte il tHèrgirh {64^) 
|)er raddolcire i vini inaciditi 4 I coiUrtiefciànti di 
Vino thè Io usano mcriterebberè lacdrdAy p^oi- 
thè sono degli avvelériàttìri . 
• ' i^SS. lì tinhco di piamèé e Jà cèHìsa { é$ò j 
iònò ifn|>iégàti nella pittura é Gli operai che m2t^ 
iitfatìo questi colori sono , prèsto d ttrdi , ftttac* 
lati dalla nfòlattia conosciuti sotto il ndrae di 
i9lfea dèi piémbof à dèi pithri 1 
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Ùèi semh mei atti i - 

S/-. . .'.■...•..,. 
^^._, . I chralhand Uml-thetaiti U zÒ^HUi 
foetalliche che non faaÉtio punlo D..q»it$i Aésuf 
na duttUiti. ; che ttaiicàììo di fissezza ti fu(i<:tt ^ 
t/gaalmente che i metalli e^ haund uri gratf 
f>es0 ; entrano iti ftfsioAe col calore : acquUt^nor 
allora dello splendore ^ s^ihduriscomo ptì raffred^ 
damefito e prendono una superficie convessa ì 
Ma tìò che li distingue principalmente dai ^itìe* 
talli è , che noA s6no punto o'ptìco mallea* 
bili; e la più parte si sublimano o si riduco^: 
no itt Vapori quando sonò espósti ali^azione ' del 

fuoco. 

6^% Si eonoseonO tredici i«<ni-itiefalli ^ 6 so* 
no ììmèr$ùri0^ il bhmmto^ il iekaltù^ ììnhhl^ 
Io ^ncù , r antim$hi$^ V arstnk^ , il mangMnttéi 
il tungbesteno , ii mìiM%M ^ Ik tiurn ^ il cf «« 

, lì fiìhrh^ 






tSt Elimeiuti o Principi 

I. .Zlf/ Mercurio • 

é$t. Il mercurio dilTerìsce da tutte le zlm 
sostanze metalliche in ciò , che egli air abituale 
temperatura che noi proviamo sulla terra è sem- 
pre fluido e scorevole ; in ciò che u dividjc col 
menomo sfotzo in un numero infinito di parti- 
cole, che prendono sempre una forma sferica. 
Per conservare la sua fluidità non ha d* uopo che 
d' «n grado di calore pìccolissimo , il quale per 
noi sarebbe un grandissimo freddo dove sarebbe 
difficile vivere; poiché per divenir solido gli ^ 

d' uopo un grado di freddo marcato da j^ 
sotto il zero del termometro di i^rM^crr , corri* 

spondcntc a ^s^ ^5 del termometro divisò m 
So dalla temperatura dei ghiaccio fuso sino a 

quella dell'acqua bollente^ ed a eira 44 > * 
del termometro centigrado, 

6if. U mercurio è Opaco e d' un color ris- 
plendente come quello deir argentò pia terso. 
Esposto air azione del fuoco non ci calcina né 
si vetrifica: poiché quantunque prenda un color 
nerastro ad un calore mediocre ; quantunque di- 
venga 
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ve^a, rossastro ad un fuoco più forte; quantun- 
(^ nella distillazione comparisca sotto forma 
i'nn vapore o fumo biancastro, si può nondi* 
oeno facilissimamente^ col me . del fuoco , 
e seiisea soccorso d' alcuna aggiunta , rendergli 
la sua prima forma e il suo colore argentino . 
Così alcuni autori pretesero , che si potrebbe col- 
locarlo tra i mettili perfetti ( 579 ) ; Dopo il 
platiao ( S9^ ) e T oro ( S^o ) , il mercurio è il 
fìh pesante di tutti i metalli ( y^6) . 

660. XI mercurio si . trova in terra sovente 
nativo ; si chiama allora mercurio vergine . Lo 
s'incontra tale in quasi tutte Je sue miniere. 

ó6i. Lo si trova alcune volte in ossido soli- 
do d'un rosso bruno , che si riduce e ritòrca 
mercarlo corrente pel sem|dice colore ^ fornen'' 
do dei gas ossigeno • Ma il mercuri^ è ordina- 
riamente mineralizzato dallo zolfo : ne risulta o 
itlV etiope se il colore n'è nero; o del cinabro 
se il colore n' è rosso . Si può fare artificiale 
mente l'uno e T altro combinando il solfo al 
mercurio. Quando il cinabro è d'un rosso vivo 
si chiama vermiglione ; Le minere di cinabro pia 
rinomate in Europa sono quelle del Palatinato e 
quelle di Aliftaden in Spagna , 

Elem. pi Fisica . T 



66%. lì mercurio sì volatilizza ad ùif calori 
mediocre « Sé si riscalda davantaggio ^ bolle co^ 
me i liquori ^ pttchh com* essi si riduce? in va- 
pori dov' è più cspostd al fuoco ^ irt vcccf che 
gli altri metalli non si riducono itf vapori che 
alla superficie estèrna ^ 

66^. Il me f curio se \o à distilla* uri grandissi- 
mo numero di volte noiisoffi-e alcuna alterazio-^ 
ne : soltanto vi si (oripst vai poco^ di polvere 
grigia , che basti triturarla per renderli corren- 
te i II mercuria per l'azione del^aria ad un ca* 
lore capace jdi. farlo bollire^ perde poco a poca 
la sua fluidità y e forma ^ dopo^ ^l<shé mese , 
un ossida rqsso ; egli ,è. ciò chtf sL chiami mer- 
curio precipitato pet se 4 Quest'ossido^ « rivivifica 
col semplice calore svolgendo egli molta^ gas os-' 

gr. 

sigeno. Uir chifogrammo (^ libbre 3^9. 15} di 
mercurio così ossidato, può fornire 5^ litri, 

7^ centilitri , 6 ^6^^ millimetri (3012 ,,^84) 
di gas ossigeno ^ 

66/3^ L^acido nitrico discio^lle \L mercurio ^^^ 
violenza , lasciando scappare una grande quanti- 
tà iì\ gas nitroso. Ciò che resta è un ni tufo di 
mercurio y eh* è corrosiva. Se sì riscalda questa 
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hithió m un crociùolò, egli si fonde lascianilcf 
ancori séfiaràre inolto gas nitróso e là sua ac^ 
^iià cfi cristallizzazione « L'ossidtf chef resta ii^ 
viene giallo , prende in seguitò un colóre rosso^ 
ìivOi e questo si chiainavà il mercuria precipi^ 
uto tosso i 

66%. L"^ acido solforico hoiì agisce sui mércu-' 
rio thè fhedixnte il calore i si svolge allora del 
lìÈ àcido solforoso e si precipita un ossidoi bian^- 
co. Se Si versa deiracquà calda sd qiiestò òssi- 
do , diviene giallo i égli è conosciuto sótto il 
Bómé di precipitato gialle tì turkità mineraie 4 

666. L^àcido^ liìuriaticó nort agisce sensibi^ 
àsente sul mercùrio i tuttavia sé lo ^i fa digeri- 
re langd tempo sii questo metallo ^ égli \o os^ 
sida 3 é di&ioglié iit seguita questa ossido ; dat 
Cui risulta ùil muriatù ài ntercarih i Sé qriéstó^^ 
muriàto é poco càrico di ossigieno , egli fórma 
ciò che dicesi inèrcairié dolce ^ Sé Quésto acido^ 
(nuriaticò è saturato d^ ossigeno ne risulta del 
tnuriattf di htercùrió corrósivi ^ conósciuto sot- 
to il floine di séil/mato cdrrosJvd^ eh' è solubi* 
le neir acqua ^ méatré il mertiirìo dolce vi è 
indissolubile; il che diventa uii semplice iUctza 
li se|farataeli quaadtf si fróvàno nwiscolati ÌBf 
oeatfv 

r 4 
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éój. Se si desidera di procurarsi del mmmk 
perfettamente puro , è necessario rivf^ci&caj^.èl 
cinabro ( 661 } . A tal fine si m^y^Iuio tre 
parti di cinabro con due parti jdi limatala. 4'a(^ 
ciajo; e d distilla.. Passa allora del. meimb 
purissimo 3 conosciuto sotto il nome di mirmk 
rivivificalo dal cinabro . -;.*''; 

66%. II mercurio si amalgama con tutti ime* 
talli : sji questa proprietà sono fondate., le ^\ 
dei doratori sui metalli ^ della stagnatura degli 
specchi y della riduzione, delle minere d' oro 4 
d' argento , ce. 

669. Il mercurio è impiepto utìlineiite negli 
stronfienti meteorologici : i. egli si ^la ààSd* 
mente : 1, h ugualmente dilatabile: ^« si j^tàx» 
pre averlo della medesima qualità^. impi^iUMh 
quello icheW è rivivificato dal rìnafaro^^^ .* 

a. Del Bisnmfto. . 

6jo. Il bismutto ^ d'in hian^ giallastra. £* 
agro e spezzabile ^ e si rompe luilmesi^^ti 
il martello. Dopo il taercurio (^59) i^J^^^tt^ 
ti i semi-metalli il più pesante ( jg6 ) ed il pi 
kcile a fondersi (79P}: eotra in fiisioM)[lu8|o 
0mpo prima di roventirsi, ed ad un fuoco mo 



ìit^o ì fedendosi spatge del fumo : tión si vtf' 
latìliinàr '^ò {Unto al f ubcd . 

^iV i! Ms^utt9 à trova o nativo" , o mine- 
v&tzMÌ& d^ solfo , tì dall'arsenico ( 707 ) * it 
bbihitib '&itivò è ilcdné' volte cristallizzata iti 
ebbi ;' te' IM tfoVa ahchte iii ttttssfe come le su-< 

ittiti (458). "',;.: 

^^;*Il^f^. ^Tz^fllìs^I^^iD finb a roveri tfez2a> 
XQtla trt^lri»^ tìamiha blu poco sensibile : stf 
lee^Rirta nW»?^^ jéwtrd, the quando ècdn- 
'ftsat»'. 'Ìb/HÌ;^^ èhc 'dicési fiò^i di h'^ìùm / 

67^1 L* acido nitrico ossida ^rbiitamentc; il 
ìnéWb^. si^vÀjgè' àtfòta del gas niti-'^sq : ddpo 
i <ìi^btàL'f^iòtìg ài q^se ossidb $ disciolt» 

<^''j'5^'>acia*r j*>floti«<^ «he ii fa .bollire Siif 
^^»«f/« lo®dfe{flf»gifd ii> parte, lasciando s^iJi-»^ ^ 
irsi del gas acido» solforoso ; e ne imXtà un 
ifatp di ^/jìnft^ir» deUquescéhmsimo-^ 

^. L * 4f ^o inuriaticò non a^bce c^( lentis- 
uuMt^^èi fishuitò^^'t 1bisogn;f adcora cji' éi 
^ ■ VMIf mfiU^^Uó^ . N* risuifa un muriate 
' MAr^»' <!if^traé àvidaihénf è l'umidità dair 
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(f^i È,*'ià{Viz' pfètipità' il Eismutto da tutte le 
r éhsàixaàehi: %glì è èenza dubbio p;rcbè gli 
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acidi così indeboliti dall' acqua non sono ^h io 
istato di tenere il bismutto in dissoluzione, 
Questo precipitato ben lavato è conosciuto sot- 
to il nome di magistero di bismutté , o bi$nco 
di Metto . Le donne che lo usano hanno gran 
torto ; oltreché questa pratica è pericolosa , U 
loro tinta non tarda a divenir plumbea, « I2 
loro pelle diviene più nera che non lo eia 
prima « 

6j7. Il bismutto si allega con tutti i metalli ; 
ma non si unisce che difficilmente per la fusio- 
ne coi semi metalli . 

67Z. Il bismutto si amalgama co( mercurio 
( 558 ) , e lo rende mene fluido . Questa pro- 
prietà può farlo servire utilmente alla stagaata- 
ra degli specchi , aggiungendovi del bismi)(to^ 
mercurio ed allo stagno che s' impiega.» 

3. Del CoialtOé 

V 

^7p. Il coiaho è d' un color pallido , à'^ 
grigio tirante al rosso ^ Egli è duro (792}, ^ 
friabile e d' una natura quasi terrosa • £' p^ 
Vilmente fisso al fuoco : non vi s' infiaiM 
punto , non vi produce alcun fumo^ Entra H 
fusione ( 7^0 ) ma ad un calore quasi tanto w 
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te the' «quella jch'è necessario per fondere il fer- 
ra. U>opo il mercurio ed il bismutto egli è il 
^ pesante jdei semi metalli . 

^8e, Jl cv^aho nelle sue minere à combinato 
«oUo zolfo y y arsenicp , ed altre sostanze me- 
'tallichc^ 

^i. V ^sndo di cobalto y spogliato d'arseni- 
co è conosciuto sotto il nome di soffra. Questo 
fiiso con tre parti di quarzo ( 5^7 ) ed una pa^ 
te di podassa , forma lo smalto , eh' è d' un btl 
blu di lapis Jazzttli (\ys3 ) • 42uestp vetro pol- 
verizzato forma il blu che ^erve a colorare la 
colla d'amido; si adopra anche nelle pitture 
sulla n^jolica e sulla porcellana ipc. ed a calo- 
rire in bla diflcrenti vetri . 

tfS2« Il cobalto è dissoldìile iiegli acidi . JJ 
acido niróco lo discioglie con ciF^rv«scenza . 
Ne riwltano dei cristalli in aghl^ che decrepi* 
tane e fondonsi siii carboni . 

6^1. J4' acido solforico discioglie )!l cobalto \z- 
sciando separare del gas acido solforpso ; ne ri- 
lutta d^l s^lfaH df sob/ihoi cb' è disscdubile neli' 
rcqna ^ La^ calce { 404 ) , l<a magnesia ( 41 ^ ) , 
a bariti. ( 41^ }j « flLalcali ( ^40 ) decompon- 
;ono ^juesto soliate^. e ne pt eapitano il i^obal- 
9 in 0ssi49y il quale per la sm ossidavont si 
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trova aUtnèntato di 4, decimr éteì suo peso (if^J. 

6^^ L^ acido muriatico non' dfetìSrfg;Ktf il riJ- 
i^aìfo a freddo ; ma ne £sciòglie^ Dfta^ ^pòr^lcme 
a caldo « Questo stesso acido agisce piii poten^- 
mentè sullo saffra ( jtfSi J : e la dissoltizitfncf A*2f 
d'un benissimo verde. 

óH^. V acido nìtroritfutiatico dii^ciDglie paH- 

nenti il coàalfo , e forma T inchiostro siftpat?-» 

co, cliian(latò da Hellot incbiostno di^^HmwttOé 

, 6^6. V ammoniaca dìscìoglìe if sifffta ^ ^ e M 

risulta una dissoluizioné d'un b$l to^ó^ -^ 

- * •-. ■ , • 

' 4. Del Nickel 4 

^87. li ii/V>(W è un iemi^metallo i|uoVaiAeat(f 
scoperto da Cranstedet minerafògista svedese*. 
E' d* un bianca rossastro V E' ieoipre xìttììty *ril^ 
arsenico ( 707 ) ed al ferro ('^14)'; è dìffidlfe- 
simo spogliarlo complettàmente di iquestò ^irfri- 
ino« Il suo pesò si accosta assai a quello èAtù- 
balto (75?tf>. ;^ • 

^88. La minerà di me kit conosciuta sdfto \l 
nome di kupfernickel ^ è d' On giallo foàsasffo. 
Se ne trova in diSbrenti cent? ade ' ÒAV Aliemi' 
gna, n^l Desinato e nei Pirenei. 

é%$. L'acido nitrico aittacca tivi^tfàttttttf 
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ftèicù'CniiAitiì " z^f 
V ^isfdè di nickel 5 ed anche ' H nickel Jhedesk 
dia :- la dissoluzione ^ordisce dei crisulli in eiH 
bi romboidali 5 che sotto d'un bel rerde di irne-' 
ìklilijV 

ógo. V acido tdlfbrico distillato itàì nickel ^ 
ksiia separare del gas acido solforoso; è vi re" 
2^a un solfate^^di f^nitlifl grigiastro ^ eh* essendo 
discidlto neir^c^à gli dà un color verde. 

ó^ié L'acido muriatico disdóglie parhneiitiii 
àfcAei 5 ma ^ caldo : la dissoluzione fornisce dei 
cristalli in bttaedti romboidali allungati ^ chi 
tono del pia bel verde di smeraldo è 

iJ^i. td zincò ì d'un Warico bìiiistrtr-^sd 
brillante* Tra i semi-metalli è uno dèi meno^ 
fl^;izai>ili ; quindi non si può fidarlo ili polVe^ 
re cbe diÉcilissimathente .' ha inoltre un tertcy 
friéo di duttilità (^8j)f ); si potrebbe quasi tra- 
Vagifarlò ài iliartello : è paHÉetiti suscettibile di 
estedderi^^ sdtY0 il- làiifiàat'ojo iii Itfme sòttilisti-^ 
tte^ Al^ra prende fi^Ddo^ brucia ali» fiarnma^ 
d'una candela, comunicandole ufi colóre d^ 
im blu fliescpkito di vérde . Lo zinco ehtriìk as^^ 
» pr<mttiÉte'tttc in fusione il fuoco f'^^o) * 
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lungo teittpo prima di roventirsi ; non tsige a 
«alfine che un grido di fuoco poco superìoie a 
quello eh' è necessario al piombo . 
( ^43 3 . Il suo peso ( 7j^<J ) è poco inferiore a, 
quello del ferro di hsìone ( éi7 } . ' 

^93* Se si riscalda Io Tjnco sino a farlo ro- 
rencire , egli s' infiamma d' ua»^:jitapa blu ; e 
sparare dei fiochi bianchì, chiamati fi^rf^dixin- i 
co • Se sopra dello zinco che comincia a roven- i 
tire si versi dell* atqua ^ quest' acqua si decòro- i 
pone : il suo. ossigeno ( 275 e 2^6) ossidali Tjn- i 
eo ; e sì svolge molto gas idrogeno , • 

Ó94. Il :^nco è ordinariamente mineralizzato 
dal solfo ; e questo minerale è conosciuto sotto 
il nome di MendM . Spessissimo vi si trova del 
ferro. Qpandó la bleiida si decompone ^ ne ri« 

sulta à^\ solfato di i^nca » 

ó^S. Si : trova parimenti il ^nco allo ^tato di \ 
ossido • §e . il solfo si dissipa senza che ne ri- 
sulti del solfato ^ : l' ossigeno vi si costituisce > \ 
e forma l'ossido di sùncoy conosciuto sotto il \ 
nome di calamita eh' è quasi sempre mescolata ;j 
di ferro . rQuest' è la sola, njiinera che si lavori ; 
per trarne lo :^nco . ^ 

dgé. L'acido nitrico, anche diluito di.ac^a, :oi 

djsciogli© it i:Qnco con violenza , e forma un \ 
nitrato di tJ^co deliquescent^ssìrao • 
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à^y^ L' acido: solforico disciogli^ 11 zinco f 
freddo» E' probabile che v'abbia allora 4^11' a^ 
equa decomposta; ppichè si separa molto gas 
idrogeno • Si ottiene in seguito coli' evaporazio* 
ne un sale conosciuto sdutto il.noipe di ^oifsta 

di Z£»CB 3 o liitriolo ^ianpo • . 

ó^t^ L'acido, muriatico discioglie il zinco con 
efFervesccQZa; e si produce ancora del gas idro* 
gene , come cpU' acido solforico ( 697 ) ; in se-* 
guito si precipita de» fiochi neri , che sono del 
muriato di zinco • 

6gf^ Una pacte di i^i$€o legata a tre parti di 
rame rosso y forgila il latore {611) . 

6» DeW^Ap^imQnio . , 

* • * 

jpo. V aptimwh h d' un colore biancastro • 
E§^i èi si agro e spezzabile che si rompe sotto 
il martello * Il suo interno tessuto è in filetti 
e strie ». Si vplafilizza interamente ai fuoco : egli 
comunica questa iproprietà ai metalli co' quali si 
unisce» Non si fonde che ad un grado di calo;' 
re Dn poco superiore tf quello eh' esige il 7;ine$i 
(790); quando è fuso esala un fumo bianco ^ 
cQnosciuto sotto il nome di fiori d* antimonio * 
Questo semi-metallo quando entra in fosione di^ 



Vietic! d' uAl. rosso oscure . Quando è -stìitd ctl^ 
cinato h suscettibile di vetrificazicfoe :: U .'ViOtrdi 
cbè predace è d' im rosso hitaiOyH jc<rìoiui^^ 
giaciuta. (51^). Q^tst(y vitro pmù^UsMUik € 
holìxtfy n^iracqda con ddc '{Jaiti di: tarurhxiv^fè 
dùló di |)Odaisà ^ forma il $mm4$é^^ dé-pt^^gxéi 
iisnUmomatQ i tonosduto sott<> U iMKM dt^ttì^dt 

iwih»/À.è «a . pt^Q più pcjtvtte -<ì<sIl'i«i«»S?0 (•?«55')''- 

tutti ^ji aÌtri.,iS|alii.«:-.«/^J|!fc^ t^fl \ 

l&tò dailo zulTo . Ci tfov» alcune ,^MÉMiiv\QnaiM-> 
nato coir ^«àc!) (,y«^)?i':^Ì!»^Vjib;iiaa*ii»«B 

% bìaacji papié i'"aargw^o ;( 58%)^;/ > •. ":**i: ' 
•}^%i .Nel tòmriK^tio ^à ««ìPBtJ'-aimnoij^-.lil 
due' stMi ; i* sotto ' ioxm^ ^M^iiaMm^ìì^ i 
ch6 non è ^Ura. ctìsaL che t' aiitiaMinia'k>lf«f^ 
sbarazzato 'di4i.;;£ua matrice ^ v^u Sdtfetf faratodl 
y^f^^r/a i(àmimònhy ii quató è FdntiAtfriio pH^ 
vatcf dei suo solfò. La ctììkta metelììc* offi^ 
àlloira dià.si^ ^pctfìcjle va» speée.àk' st^A i 
«óìppòsta di ra^i *veiìgetìti ttìfl9t^i' : " 
70 j^ L'acirfo nitrito '$i de«)m|joiie f^ifltìì 
te tali' anpf marno : ègG' he ossida uba {«aperte 
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e ne éfscìsglk vikt pònìme che ynò formare 
m ale delk]«9lOetid$;?Hho « L' ossidp eh', è i&ià% 
cfaisshno Jè * cid " <fttì <:hkinafsi h:^amca ini net de ^ 
Se in un rftfckiolo roventitò^ sf Anàp^ deto^a^ 
re^MirtiriiJi^i »di Sotiful^d d' antimònio e""^ hi^ 
tfato ^d\aiKiflWini<> i^ ciò forma * 1* ossidò d' antì» 
n)M30 sdlf<Airtf^3 4:hlslRKtta /^^^^^ ^f' antimonio « 
QóM^' bisidxpiiadott^ in poivrre e lavatQ,f4 
ctóaft* ;:^j^rf*^ rf^/ metalli ^ crocus mejallórum ^ 
Qaaido^qiiest^ ossido prende un colore arancio ^ 
si cbiama x^i^^ /t^^(i d'antinionio . Se ha un co» 
lor rosso ^ porta il nome di kermes minerale z 
{*] seJia «iL^olo^ bruno, lo si chiama rubi^ 
no é^rtmtimàkh . - . i ^ 

704^1 Se li fonio boIHriC quattro parti di tci« 
do .solforico saptSL una di mtimùnio y V acido $1 
decompone iii.<^rfé ossiAtndo il ntetalfo / j^ri'- 
ma si vpara- del gai acido solfoì-osò * sul fine s! 
subtint della ^olfó in natuiTat dò che resta h 
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(*) S%li$ ièfAtt M dmM^U e ^ermu mmerak non 

in combluaziope un idrQ-SQ.lfuro • P^t^ quieto ìi <fhiafliana 
l'uno e r altra éssM d^ antimònio i dro'^o/f orato . 11 'fer- 
we/ jcoiititne pie antìmanìid'e rteno silfo, ad il jo/fo do^ * 
ruto contitne più solfo e neno antimonio. DuPKBt 
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' fóSi L^ acido ihumticò nóii agisce sult'/»//- 
hunh che con uììà liiiigliisàiiÉa digéitiótid. it 
tnuriaia d^ àntirhonii che si ottiene j è deli^ue- 
Scentissitiìo j 

jo6. Il vino e Tacilo àcetò^d dliciofgcnò T 
antimmiù e diverigòiìò emètici .' Illa il tiAò eme- 
tico è Off riniìedio Sospetto,^ pci^thèf rióii si co* 
flosce il suo gradò di eriel'gia ^ dipeàdeddò dall^ 
acidità tròppo variabile dei vini ' che %i adopfa- 
tto. È'^àdùnqué prudenza il hort fard alcun asd 
di Questo rifhédio ^ 

i. De tv Anenkoii 

^oj. V arsenico kllo stKtó metallico è d'uD 
grigio-nerastro • Égli è agro e spei^abilè ; e b 
Sila spezzatura sòtniglia assai a ^uell^ (feiraccia- 
jo (6zi)j mi si ofTusci facilriienffe .- È' il fa 
leggiero di tutti i nietalli e semi-tóetalli (fpó}» 
Se si gett2L dell' arsènico- in utf crótiirolor bea 
tóveùte, si accende. d'^unat'fiarilmà blu; e si vo- 
latilizza itf ud ossidò bianco che hat uii foftec^ 
dorè d'aglio^ 

708. L* arsenico si fonrfe difficilmerité sold' 
nondimeno sì lega per fusione Colla più' parte 
dei metalli ; in questo moda imbiaiirchi^cef quelli 
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éé tirand al giaile ed al rosso: rende' ipczzst^ 
bili quelli che sonof duttili i rende più' fusibili 
quelli che (ùtidona diffitilnicrité soli :' rendtf re-' 
fractarj quelli che son'0 fusibilissimi ^ 

709^ V arsènico si croVa alcmie volte nati vtf; 
ina piii^isjiesìo è toAibinatof , fielle su€^ ifìijtercf 
eoa diversi metalli « Cakinando questi mietaili sef 
àe separa V arsenico' ^ egli si esak sotto fbrtfi< 
di fumi bianchi, li quali condeifsdadosi y sì at^ 
faccancf ai muri, ed alle pareti cfei cacrùmi i db 
fornii uif ossido d' arjenico^cjie si «tacctf da 
Questi muri , ed é quello che si Vertde nel com-' 
mercio ; egli è d! un:* biafìco lucido , opaco ^ 
trasparente r £^ntra ìrt fusioner al fuoco; vi si 
Volatilizza . Ititeramenfe in fumo* bianccr^ che 
sparge un odóre d'aglio i^ericólosissimo. Q[uest*' 
Ossido è perfettamente tolubile rieli"^ acf^na « 

710. L'ossidtf d'^afsenictf è. suscettibile' di 
combinarsi colla 2olfb: ne risulta é^ìì^érpu 
inenu a del f^^i^^ , i ^uali non difl^riscona 
che pel grada di fuoca che* hannof" provato^;; 
foichl se SI espone ì^erpimtnt& ad un' calore piit 
vivo^ lo si converte irt t&atgar ^ facendogli 
prendere ufl colore tirante al rosfsó ; ffientrr 
fctpimehU noK è che gialla. 

711. L'acida nitrico,. a|u«attf dal Calare^ 
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;Ue r »/j/Vtf d' ftrsealco , e forma un sale 

[csccntCt 

71^, L'acido solforico boUeaCe disciògltc V 
9ss$do d^ arsenico : ma qa«st' ossido si precipiu 
p«l, raffreddamento • 

713. L'acido muriatico noti attacca l'arseni- 
co che d^olissimamcnte 9 sia a freddo da a 
caldo . 

714. Quando si combina coil' arsenicè uua 
grande quantità di ossigeno, di maniera ch'egli 
ne sia saturato ^ forma un acido chiamato acì^ 
4$ arsenico^ Per ottenere quest'acido %ì ^vX- 
la o dell'acido muriatico ossigenato o dell' aci* 
do nitrico sopra àtìV ossido d' arsenico : il primo 
cede il suo ossigeno eccedente all'ossido d'ar- 
senico 3 e ritorna acido muriatico : l' addo ni- 
trico si decompone y abbandona una porzione 
del . suo ossigeno all' ossido d' arsenico ^ e si 
svolge in gas nitroso./ nell' uno e nell'altro a* 
io V ossido d' arsenio^ è acidificato . L' acido 
arsenico è molto più dissolubile nell' acqua che 
non lo è l' ossido ; ;« parti del primo si dis- 
ciolgono in 2 parti di acqua alla temperatura di 
j^ . gradi;; mentre che alla stessa . temperatura 
vi abbisognano 80 parti d*acqua per discioglier* 
nf una dpi secondo t 

715. 
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715. L* ossido df arsenico • h pérìcoìihìsfsìtttól 
si pttè.a prima vista cotifcmderlo tóllà Yucche^ 
ro , Se Io si sospetta .sii può assicufirsené 'get- 
tandolo sul fuoco: il fumo bianco 'e Podói^ tf 
aglio ftinotano V arsenico. .• » : -«^ 

8. Del manganese . "* * ''^ " 
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7i[^.'. Il méwganese è stato scoperto nel 47^4 
da BQiigmM ; egli avvanzò che il mangahès^ ^ 
il quale si prendeva per una minerà di ferro b' 
di. cobalto, 4oveva contenere un metallo parti- 
cQUre ^ G^6n .medico svedese , pervenne con iin 
fuoco viel^tissimo a trarne tfna loitansa' Ine* 
tallica.,^d'-un bianco tirante al grìgio , diversa 
dall'altre conosciute, e che- fu posta tra-i'^ sé- 
mi-metalli.. sotto il nome di manganese. ^ • ^ 

717^,11 manganese è il più durp dei semì-mé* 
tallì (.792). Quando è solo è piii difficile ^ 
fondere che non è il ferro ( 790 ) ; ma fonde 
facilmente, colle altre sdstarize metalliche , ec- 
cettuato .il mercurio purrò . E' meno pesante 
dello :iinco.^.ma io è .piìi deirantirbonio (^^).. 

718. Il manganese si trova sempre, nelle ttiìf 
nìere,5 allo stato di ossido. Quest'ossido è- aU 
cune volte grigio, brillante e cristallizzato ià 

Eie, di Fisica . V 



prismi delicatissimi: altre volte* è d'un hiiùcd 
rossastro ; ma f iu spesso egli è aero y frrabUet, 
leggerissimo , cne sporca i diti , e questo è il 
migliore di tutti . Riscaldato in' vasi chiasi fór^ 
tiisct una quantità codsiderabile di gasf of^iger*^ 
no: 4 oAcie di ossido' ne forniscono' So\^ litri* 
719; II manganese' esposto ad urr fuoco' vio^ 
Igntissitìo si vetrifica , e prodùce un vetror d'utf 
giallo oscìxttì . Se' si espone all^ari^Ty vi si oìsu 
da in una polvere' bruna^ ed aumetttd: di <ptìKt 

7x0. Qus^i tutti gli acidi hanno' ^fta" ^azione' 
piii Q m$no forte $\xì manganese e siioì! ossidlv 
L'acido' nitrico étsefo^^lie il nungsiiesr cp'nT'^l^ 
ferVescenza' ^ e fornxa urf nitrato di mariganiese . 
Gli ossidi di Manganese' sono ugualmente soia- 
Bili neir acido* nitrico , il quale non perde \i 
sup^ ossigetKdi', perchè trovar il metallo^ già ossi- 
dato.' - 

• • « 

jxi. L'acido* solforica attacca if manganese ;' 
e $i separa allora dei gas idrògeno* ^ provenien^ 
le da una porzione di ac^ua , die si è decom* 
posta, e il di cui ossigeno- ha ossidato^ if nie-^ 
tallo • Il manganese vi si disciojglie più^ Ini ta- 
mentc del ferro* (^24 ): ma se^i vertìa dèir'a- 
odo solforico^ sff delV pssid& di f/mangaÉese ^ t 



f j s I e énC Aììdicj :' ióf 
ihe^ sì favorisca là sua aiione con un mite é^ 
ioré y si sviluppa una igrìndé quantità di gas d3> 
sìì[end ; e vi reséà una polvere bifiricà sóIuBilé^ 
wir ac^Qi^ ì là quale foriiisc^' ; coll^ èvapdf azio- 
h€) \3& siAfgtè di manganese: 

72Ì^ L' àcido mùriaì^to disciòglie il fndngdne'^ 
sè^ e ^' forma uif mid/ofoi ma se lo si fa di* 
fèrirér sài* éssidìy s' impadronisce del sirf óssf* 
genò'f e ps^a allo statcf di àcido muriàtico os*' 
sigétìató ( 20I y^ che si àdoprà per l^inibian- 
thrinento delle f eie y dei cotoni éc; ' 

723. L' acido fluorico non dìsciòglie che po- 
;cbissimo if niangànese\i e ne forma un sale poco^ 
solubile ; Àtà se si dVcòrhpone il nitrato ó il 
iiiiirìatò di iiiatfgàhes^' coi fìuattf d' ammoniaca ^ 
SI precipita un fi&ato di niàrigahesé : ' 
i 724* VsLCìéd acetoso noti faà cbé 6nà ^ebo£ef 
àzìotìé sul manganése. Ma' se si fa digerire que- 
st* acido tfliW ihidé di manganese , egH' acquisti 
la proprietà:^! i(isci4)i'griere il rame (^02); 
niehtre cbé Cotesto àcido digesto sul fame 
Aoii fa èhe o^rtodéflò, é formafe éóltaritò uri 
òssido verde ( 6o&i) : 

725. Il manganése è precipitato dalk iSué iìi' * 
sòlùihSitt , "CQ^i àicali,^ In una òoiiiòzi gelatili^' 
a b^cAtfi i ma che sì ànnèiriscé ^ei iofititW 
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àtlV aria . Ch^al attribuisce questo color .neri 
ali' assorbiinento del gas oss^no deiraria^ poi< 
che avendo agitato . questo precipitato in dei boc^ 
cali ripieni di gas ossigeno , il color nero com- 
parve in I o 2 minuti j e buona parte del gas 
fu assorbita. 

. ji6. Si. adopra V 0sììdù di manganese nella 
vttraria > per togliere al vetro la sua tinta ver* 
de o gialla ; e per questo fii egli chiamato sa* 
pone de^ ^eni^ . Sì adopra inoltre a colorare il 
vetro e la porcellana in violetto • . 



t 

t 



p. Del Tuàghestem 



y'ì 



jvf. Il Tangbesteno o piuttosto la sua mit^^- 
ra è d' un grigio d' acciàjo . Egli è durissimo 
( ^92 ) , spezzabilissimo , e cristallizzabile in ot- 
taedro. Da se solo è più infusibile del manga^ 
nese (717): decripita al fuoco ma non si fon- 
de. Il suo peso specifico è 6y06$s: quello ^^}^ 
suo regolo è ó^ój^s, 

718. Il tmgbesfenó si discioglie nel carbonato 
di soda con un poco di eiServei$cen;^a ; e nel 
borace senza ei&rvescenza ; 

7Z9, >Se sì versa dell'acido, nìtìrico só|ira il 
tungke^tentt polverizzato , questa polvere w^^* 



m hd colere d' uti; giallo chiaro i Si iiretendd 
che quésto àiV Mcido tfthstko pétè^ il eguale si 
dice che sìa iDteraixicnte; formato nel metallo .^ 
( Ci sono fttttavia alcuni efaimici che non rìguar^ 
dario questa polvere che come un ossido di tun^ 
ihesteha^ il quftie Àdri. abbia punto i i:àratteri 
d' un acido ) • L'acido tunstico è alcune vòlte 
i^anco i msL nok lo si efede tanfo purd che il 
giallo s . Quest'acido bianco, posto a contatto d': 
ima lama di ferro, produce immaat^itente un Kò^ 
(ore d' un i)el btu . : . . : - 

730. U -wolfram è una vera mirt*fa di tungbi^^ 
tteho ^ mescolata di ossido di ferro : la sua^ su- 
perficie è sovente striata^ e k spezzatura Ia« 
neliosa è fogliuta ;> Quando è sbarazzato dagli 
)ssidi di ferro e d) nianganese , si oinfporta iti* 
erstmente come il ^funghe steno i egli stesso è. ti 
tingéètntfo y • 

731. H wolfrttii è d*iin bruno ncràktrò: li 
uè supercie sono Spesso trate ; e la spezzatura 
i* è laméllési e fogliuti . CJiaildo S deputato 
Eagl£ ossidi di fehcf è di manganése si compoi?-* 
a in tutte ic 4uè proprietà c»me il tùngheste* 
o; egli è il taiigke$Mità stesso. 

732. 'tu «cidi Auherati Versati sul v/olfirìm ^ 
i cangiano In una |>oi^re gtalla 3 della QMlf 
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ijbj^iamo parlato .dissopra (jtp) essere IV/^i^ f^ 
^siJc9 . E' probabile che questi 9t\àì non facciano 
vchc «barA;!:zare il wolfram dalle altre sostante 
junite al tunghest^Qo jch' cali ^oatiejate, 

S 733. Il regoh 4i wofiiedsné h composto di 
iucciolì grani rotondi , t ff%n icolore grigiastro ^ 
Egli è prodigiosaineiite refrattario ; e tanto pò* 
.co fusibile eh? il tunghmno (790), JEgli^il^ 
ga coi lAetaUi : in diverse maniere > ^^ 
- 734. Il regffJa di tfi(Mhd^m ^ mfoito À ft* 
co, passa ^Uo stato di ossido più o menomo' 
co . Questo regolo trattato con 3 |>arti di 5^1' 
fo , rigenera il suo minerale ; questo è ihw^ 
del molibedeno miiiei^lizzato à^\o solfo, l^ 
è composto di particelle scaggiose poco unite it^ 
sieme .. Il suo colore è bluastro ^e si iccos» * 
jqufiUo del piómbo (<^4j)^ E' dolce e JunW^^^ 
al tatto piiicchè la piomba^in* , th' è m% 5*[* 
di minerà dì ferri^ ; macchiar ic ilita^ « ^"^ 
sulla carta delie traccie d^mx frigi cinerei ^ 
le quali hanno un brillante argentino'^ 
^S. Jl mimrpth idei mUhd^w non i 9^^ 

i»^to^ff;caòemeiit«:che dg|H actdi^ nitrico i ^ 
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genico : m» si iiscioglk mella. sada con eiferve^ 
scenza,. Secondo Kirwan in loo parti di questa 
minerale y<5 ne sono 4Ji di yegoh di moli^^nù 
t ss di solfo. Il 5UP peso .specifico è 4,7385 • 
Se si calcina .questo minerale, - resta dopo' la 
calcinajz:Ì0ji9 ^naolKfra Jbkftastrac:, ijch^è un wssh 
do di m^ìibfdmo M Se si espone alla jSamma; dei 
cannello ferruminatorio, lascia .^a|ipiareuaium0 
Jbia9ci>:4,^^x:h' è probabilmente il suo ^cido.* poi* 
che ^questo ^emi nsetallo è acidificabile (SS^) . 

73^. Per ott^ere V ^cìdo jmoIiéiJicp , ^i dis- 
tillaftoi 30 parti ^i acido nitrico sopra x parte 
di polvere ài molibeiieno . Si sepera molto gas 
nitrosa {ifi) ; resu un residuo bianco come 
la cr|8^ , eh' h il molibedenò ^mbinato coir 
ossÌ£/enq dcil'ja$ido nitrico « Quest' è Vacid» ma-^ 
iiiidicif0 , . 

737. J^' acido arsenici distillato sul minerale 
del mìihdeno ,. produce parimenti V acido. maU^ 
i^^/cy, il ;quale:^ sempre ioxmio, dalla tombi*: 
nvwat ^deir^g^o 4pir icidc»>ioi piegato : col. 
ffltfh di ptQMe4em ^ Secondo Bsrjginann , il peso 
i{iQC».fico 4r i^ej^t' jicido è 3>4^op^ 

733. h!M^à9 solforico concentrato discìoglie 
lina- £r9ndp^;^^ntità di acido ^moHbidiia.^^: 1». 

^^ol^zione.l 4'uQ ^^^ ^^^» il; quale spacisc» 
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èei) <:{tIora y e ritorna qi9ndaìlliqà<M«^ètafl$e<U 

^ f^9i L^ acido muriatica dìscioglif parimeli 
molto itciJù rmèliiidUif coir eb^IliiiiiSM . ' S6^«t 
diseilla^questt^disssluzioae si ritrae un resìdao 
d' un blu oscuro • Se si espoAe* questo i esiduò 
ii uutd^ pHk: TÌolciAte , s'innalza un 5ttbUma^ 
to bianco .iiKscolaCO' di blu ^ Questo st^Iiniatcì 
i y acido mplikidico volatilizsiatodal^ acida niu^ 
xìatkÒ4 r -t — » 

» ' ...» t, \ «vi.»'. V-. 

- . ^ ^ Del thànèi^ / : : l 



/ .• j 



' 740. Ndì abU4ÌMo ancora che jk>e^ cbgiiifcid^ 
Ai sulla natura e le proprietà di questo mmera^ 
le « KlapHtb !^c\ì\xiC\Qù di Berlino, ha il primcy 
riconosciuto che una sostanza la quale si trovai 
a Bokik in Ungheriaf, e che vi è conoscii^ta 
sotto il nome di snrh vesso , è l' ossido o una^ 
nuova sostanza^ metallica ^ distiatà dalle altre già 
conosciute, e ch^ egli ha chiamata ih ani'. Q.ue^ 
9Ca stessa sottàn^a si trova in mólti altri luc^hi ^ 
tragli altri nel VékoVafo ^ Passaiif in Alleiim* 
gna., doVe è unita'^a della nc^cè e della salite, 
circa un terzo di ciascuAa; in Baviera dote if 
unita al ferro, ed al manganese ^ ma poco di 



^ést* tiltittio ; fra Nantes e Jftgràniftf , ptessb 
iPont-jaraést-es-Noyers , il ^uald minerale contiV* 
ile cifta un terzo d'ossido di. titaiio; a St-trieiV, 
eirca 8 leghe da Lìmoges . È' probabile che si 
troverà ancora Ja stessa Sostanza io molti «Itii 
luoghi) . 

741. Si può aaunque rìgQar(fare il minerale Cd' 
fiòstiuto sotto il ndnle dì sói'h hssi , come un 
assido di Ut atto . Io non so' che si Sia ancòili 
fiferVenutl ad ottenere il suo>*j»*/d (*). Nondi- 
meno Vauquelin dice di avtre osservato , néll* 
arialiéì eh' egli fece del sorfó l'osso di Francia , 
una crésta metallica d* un rdsso di rame , eh* 
egli giudicò essere il titano allo statò ittetallico . 

Orai non si tratterà pièt Ebe dell' <)»«/» di titano , 

j^é Xà* Ossida .di titano e d'un rosso ora chia- 
io ora oscuro : e^li è duro a segjQo di strisciare 
il vetro . Si riduce diifficilmcnte in polvere : i 

(*) Gli Ùltimi èehtàcivi di Vauquelin si riducono ad a** 
vere ottenuto dei seghi Sensibili dell* ridui?ìone del th 
tano sotto l'apparenza d*un metallo spezzabUissiflTo , iie« 
jrasérj0 5^rpHo*di rame ^ e brillante. Non4ÌQieli0 1 piàvao** 
derni mioeralogilsti , Kir>iraD^ Broehant^ Haùy non !• poiì^ 
gònò ancora tra i i^egoli metailici . Dufk6*« 
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pezzi jotti sono, Jbrìilu^l^^imi , e prciei^taao éA' 
le siuperiicic assai liscie >. Jl suo peso spefificp è 
49Z4(5^. Se .si espone ^uest' ^/j/i» al fuoco ia 
cui si cuoce la porceJiwa ;9 n^ M sua foro^. uè 
JUiSUO ipleudore sopo menoipamemc , al.terati ; 
il Juo i:olore jSoltaQto diviene un poco più o^ 

^ 74^ L'ossido di titano èassolutamentq. Inat- 
Uccabile dagli acjdi ^ .s? prima non h stato xi- 
Jicaldato con im alcali v^austico,; . 4n ,^ue^o^ caso 

vi diviene dissolubile, ; , . . . :• - 

> ' ' - 

744. L' acido /litrico Io disci9i^lie . cpjnj^ta- 
incnte; T evaporazione .i^pntanea. dì ;^11« disso* 
luzione,)ina consistioza di olio.; e^ vi rsi 5Cor£o- 
no dei piccoli cristalli roaiboidali diafani^ 

745, X-' acido iwjrifttico lo ^dk^iof lie {urioififl- 
ti; r evaporazione spontanea produce unti teftssa 
gelatinosa trasparente > d'un giallo chiaro; e 
vi sì ^scoprono dei piccoli cristalli cubici' dia^ 
jfani. t • - - • 

. . ^4^. JJ acido solforico lo discioglie^^ -median- 
te una leggiera digestione: l'evaporazione spon- 
«anea produce una massa somigliante a delU col- 
la di farina.. - • » s j - p.^ ^ 
^ 747. Gli acidi solforico j nitrico i iiwriatica 
e nitro muriatico non attaccano in alcun inodo 
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nu se » 5l< f oventire in yinctòdnm^ ^VpòKeéiU' 
Uà- 1 ^iN'ftf 1^ ij\xst*fiffi^o ridotto <in 'poWèrt « $ 
paréi 4i carbonato dt jMKtassa, ilnmcttgUó^^eif 
tti'ìvAìifo ili fusione. Quésto miscuglio ^r$ato 
wptii fittiifhixi' forma uMnnasssi sotid»:tj(£lW 
grìgio biancastro , Se Ir seguito si riiiuce* ftf jwi- 
'^er«, 'tt <icb<!' si iKtuiSi:» in tte<]ua boUeiite , si de- 
pone tiiKi fotve ^bianca'. Qu^a p^ivme'ià^f» 
k allora solubile nel quattro acidi: iopKi' «citati-, 
che frima non potevano ^ttKialrtD «^ ^ìàa ' se si 
riscalda innesta polvmsbìiuM. m-imiCxad»o|o., 
cbé in qààle^ 'ìaodo la, si cakim , ' issa ritor - 
US InsoluMlé inqùetti «ledeiiini' «cidi > 

74S. Qiicsta polvere bianca c»n^ 4^,axiore 
pKcìz oàld»akio{ic; essft passa dal <..bi«neo al 
jgiallo éà fa tosso; e pel contattc^iifel àrbonis 
f)t»a Al blu. Pxodóce uno ismali^o gi»iIo . E' pre- 
cipitata dalle sue diasoliisioni negli acidi dal 
priissiato di podas^a ,. daU' acido gallico e dal 
jsollnro di ammoniaca. Per via uniida, è ridpt- 
«a dallo Jttifin» e.^allo zinco in fìo«cbt d' un 
colore oscqro ». 

749. jQuesta polvere bianca ha una jgrandissi- 
■fs» jtiIBnità coir ossigeno : poiché ;'wx/VA> di ff' 
tim nel suo stato naturale, è int^i»mente «atu* 
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Hto di ossigeno; il chic ^ senza- dubbio che id 
ttnclé indissolubile negli acidi ^ quando éi non 
Abbia perduto una parte del suo ossigeoo me- 
diante: la fusione con «ki alcali caustico i 

7SPw V^sida di titano è precipitato dàlie sue 

di^pluziofii 3 in fiocchi bianchi , dalia podassft 

^ dal carbiHiato di podassa: 

.;75i.. I prussiatt - Éicaiim vi cagionano un pre^ 

cipitato abbondante ^ d'un vérde oscuro mischia' 

y>,\éi brano. • 

7Sai V akote ^dlHco vi prqdtrce un preeipi- 
mo bruno tirante ^al rosso i . - ^ 

753. L'acido assenica ( 714 .) e Pacidò fòsfe^ 
ìico precipitato queste dissoluzioni in bianca^ 
' 754* L'acido taf«arosoc l'acido ossalico pro- 
ducono un {frecipitato biapco, il quale si ridi- 
acidglie satit^ lasciare nessun fesiduO . 

755. L' amtnoriiaca vergata nella dissolusianc 
di qiiest' ossido? coli* acido muriatico, la tinge in 
verde sporcd ; d Vi si forma u# precipitato tf 
un Vefde bluastro. 

75^. Il zinco, j^oèto' itefta sfcssa disSdlùiiroflfe 
diluita -di acqua ^ produce prima un cOlpr vio- 
letto, the passa ih fine al blu indaco: questo 
blu dìspafe interamente col calore,- mentrtf IW* 
sido si precipita/ 
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n.757* Una lama disWigt^ imtft^ita. adUa diisd^ 
JusionetU questo «m'Jii wiVméo mmUttàco, Il 
tutta rinchiuso ift mi fiasco ^>fln otturato j. là 
tinge in, rosa pallido che si cangia in vktfcttoi 
4' -ametista ',. .. • rr ; ,: . : : -■ ••., ..( .;•• 

758. V ossido di ti$wò y Xr9Xt».ta txk botàoti 
ftwlna un globtolo di corfor giacinto. Il medesi- 
mo w«V/?, ma ÌV naturale, essendo fasoetìll» 
smalto della porcellana , gli comunica ; un i cblor 
giaUo, di paglia, puro ed mfprmt. Journal del 
miaes^ n. XV. pag.,i € 5«g. e n. XIK, pag* 
SI- e. 57» ■-■'■.' )-■.•••. ' . ;'i 

75^. Il Cr^mi» è un $eini-mf tallo . nuavampn» 
scoperto .da Vaaquefh 5 sulla natura e proprietà 
del quale non abbiamo ancora che^poch^ c^nt* 
2Ìoni« P'auqueli» T ha chiamato cromo^ p^r^h^e* 
jgii è quello che dà il color rosso al, mbin^ 
(51^) ed il color v^rde allo smeralda (535) 
(^) Vauquelin ha trovato , questo semirmecallo 






O tlaSy è suto il.priino.a cfaiamarla cfpfm^ Aa^ ^fm 
pò colorante * DuPKb' - 



starne di non decomposto unito a questo sale. 
Ma se si adopra il carbonato ammoniacale^ si 
può metterne piucchè non ne abbisogna per sa- 
turare 1" acido cromico : perciocché 1' eccesso del 
carbonato ammoniacale si volatilizza ; ed il sak 
cromico resta puro. : ' 

y66. Le combinazioni àd\^ acido cropuco cogli 
alcali sono d' un giallo cedro . Questi sali Ven* 
gonó decomposti dalla barite (415)^ dall^cal- 
ce ( 404 y e . dalla stronziana ( 42^ ) y le > quali 
hanno più affinità coìV acido cromico,^ che: non 
jie hanno gli alcali. Sono parimenti de<;om po- 
sti dagli jicidi minerali -3 ma in ^enso jnterso; 
cioè che gli acidi 9iin€?rali loro tolgojiotgH ^i- 
C2Aì;ù Vac^ido- dromi co resta libero. Qjips^ì stes- 
si sali decompongono, con una dóppia. afHnità 
i sali calcarei) baritici, magnesiaci ed allumi* 
nosi * ' .'\ , . . 

76 j. U acido cromico si ri4ttce allo stato me* 
tallico ^ponendolo in un crpciuolo di carbone ; 
Collocato in un altro crociuplp ài porcellana da-- 
ra, riempita egli stc^p di' polvere di carbone, 
il tutto esposto air azione d'un fiioco; vivissi- 
mo 5 pc^ • un* ora , in un fornello , di . ;iu.sione . 
Ne risulta una massa 'metafiica d^un gridìo bian* 
co y brillante , •spezzabilissima ,* e alla superficie 
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édtk quale vi sono molti cristalli iti barba di 
piuma, dello stesso colare e perfettamente me. 
tallict La riduzione deli' acide cromico in metal- 
lo , dimostrò che quest' acido contiene ~ del 
suo pesò di ossigeno , cioè che 100 parti di que^ 
sto acido &e contenfona éo di csoìno o 40 di 
oss^ena* 

7^8* L' acido nitrico attacca difHcilmeQte il 
crdmà nondimeno a forza di opeta2Hiai ripettu- 
te , egli lo ossida, ed anche lo acidifica •. <^an«' 
do non è che ossidato, egli è verde.- e quan*^ 
do è acidificato , egli è tosso . I suoi colori li 
coiattnica alle sue differenti combinazioni. L' 
analisi dello smeraldo del Perà ( 535 ) <^i ba as* 
sicurati , che il suo color verde proviene dall' 
èsssds di cromo : egli è profabile che Vacido ero* 
mic0 dia il color rosso ai rubino {st).Journai 
des miMs ^ n. XXXIV , pag. 737. e seg* 

i^^ Del Teìluriù. 

769, KiapfofJ^ , chimic« di Berlino, «ottomet- 
tado all'analisi chimica la minerà «infera co- 
«data itt T^ansilvtnia sotto k dcoomiaazioaè di- 
mmt^a rf* «r» : Beatici , ha trovato « questo Éii- 
neraleua inetailttiassoiiiCameatt divefso datuc*- 

£ls«s. bi Fisica . X 
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ti gli altri conosciuti fiAOia, « gli Iia dMÌA i( 
nome di tellùrinm . Sino dal 178^ Mùtiifr di 
Reickenstein aVeva sospettato una sosàLnra.^jàci* 
tallita particolaref in questo mirierale 4 Bér^njamé 
ha aV^to lo stesso sospetto' ^ ma noti ho osatef 
deciderlo . Le ing^ose esperienze di Ki^^nth 
hanno confermalo' lef congetture' deiruntf e* dell' 
altro ^ 

77^. li Ullurio è di color biaifco' di stagne? 
«iraif te al grigio^ di piombo^ . £gli ha lÀf g^ 
splendore' metallico^ là sua spe3LZatu;ra è la mei* 
losflt^ E'^agrcr e frii^ilk^mb' .* E'uno' dei' metalli 
più fusibile ."^ se' dopo' averlo^ fuso%^ loT.si iasci^t 
raffreddare traiìquillàmente e pocof a pòcoV ^t 
jreiide^ volentieri unaT superficie crisjfallina . Ri- 
scaldata af cannello^ ferruminatorio ^ sopraT jtrf 
caìBone', brucia con una' fiamma; assai viva'^.d- 
uif collof bk y c%t sul lati passar al verdastro i 
ej^li si volatiliziz^a interaméntcf in uh fum0^ dW 
gtigio" biancastri)^,. C sparge" unf^ «dorè spiacevole^ 
Se* si ritira' dal fuoco', prima^ che^ si sia volati- 
lizzatcr ìnteraniSBnte^ 1» porzione' che t&izvottr 
serva lungo* tempo"^ la suar. liquiditàr , e' si «pre 
tot f affreddamento , d'una vegetiiziòifìr radfiUà.- 
II peso' sptttifica' del fettuth { f$ó f è un' pQ09^ 
SM|wriorc a quello» 4ei;.iiS»Ub«deil# C75r>- 
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771. Il teltuth si discioglie neU'j^cido nitri- 
:o : la dissoluzióne è chiara e senza colore: 
luandd eft£ è' cohceiitrata si producono' col témpo^ 
lei piccoli cristalli b^ianchì e leggieri in forma; 
(1 aghi/ 

77^* Si disciogllé tìguaimenté nciracidò nitrtf 
riurianco 4 Quandi si aggiùnge i questa dissii-. 
uziòne saturata una grande quantità di acqua , 
1 ietìbrìò t precipitato allò stato di òssido , sotto 
ormi d^ una polvere hitxici ch'à dissolùbile" 
ielK^cirfó muriàtico ; 

^», * » j , » * 

Tft- Sé SI unisce a freddo , in un vase-chiu- 
, una pfccola quantltili di ieUtirio a joo voi-' 
:e li sii3 pcsd di acido' solforico concentrato , 
]ùesV acido prende poco a poco? uri bel colore' 
i^un rossd <rremese: sé vi si aggiunge góccia a 
'òccia Una piccola quantità di ^cquaf , il colore 
patisce, ed il metallo eh* è stato disciolto' si 
lepònc * sBtfd forma dì fiocchi rieri .11 calore fa 
ariinéàti éfzfirc if èolòr tòsso^ e ^depone -il 
V//«r/V ai separare allo Staro' d^uo ossido- bianco .; 
^4. C^uantfo'.at coiltrarib si diJirisce l'acido' 
olforkd eoiKtntràtQ eòa a 0.3' parti di^c^aa,» 
Ulie vi SI ,àgginng0 un: pòco^ di acido nitrico ,;. 
Jlor* 1* kcidd wlforipó disciQglle uria quantità 
w» conside^ifef di ièUiti-h ; la *5sólu^i6nc? 



ili Clementi o f%i-itéi*i 



ti gli altri conosciuti fiaoia , * 8»* ^ 
nome di /f//»r/a« . Sino dal 178^! ^ 
Reickenstein aVeva sospettato dna r|' ^-^ ^ 







I 



j a « v -^ ^ 

tairwja particolaref in questd miriei|? |, /^ ^, * 
ha aVHto lo stesso sospetto^ ar^ % %^ * 
dcciderìo . Le ingeiiiosc c^ $f. :|; >, < . 
hanno cònfetmattf \t congetf| "^^ t ^ 
altro. ^^. il Ì|^^. 

tirante al grigtof di pM| 1 4 ^; ^ ^ 
splendore metallico'^ H %^ \ ^ 

più fusibile :* se' ^ 1' % ? -^ "" P^"'' 

Mffrdddarc tratì4^ | | "^ ,ondo che a mc- 

prende volenti? ;• | pj^, ^ meno Ai ossi- 

«aldator aT »| f ^, ^gi^e che il colora del 

ca:rbone', hf j ^g^^ perfettamente a quello 

iMf collot^ . .jnerale , o essido d* antim^nit ni' 

*«"7'' .(703): 

grigio" ^, infusione della noce di galla , combl/ 
"^ ^ ^^vlle stesse dissoluzioni , fa nascere uà pre-^ 
^**^,M!to'in fiocchi color d'isabella. 
*"^'Cr9. Il f«"o ed il-zìflco precipitano il tellu- 
' riO dalle sue dissoluzioni acide , alk) stato me- 
tilico ,. sotto forma di piccoli fiocchi^ neri , 
che ^prendono- Il loro splendore collo sfregai 



- ^ 



/ . 



v^ 




Ì>/?'o^ 




a un: carbone ^cc^so-^ sì fod' 
^"^n bottone metallico. Lo stagne» 
^oatfo lo stesso, feAonaene /« 
^urh ottenuto dalle disso- 
"^^^ * > ó dalle dissoluzioni 

V , y^ ^ ^^^^^ ^ "^c neli' uriò t nett^ 

'^/^^ ^^^ ^^ •retoa. Quando sì 

^^6^^!%-^^^ ^ <N. % $i abbrucia 

^ ^^^ j^, V ,/«r/V, si fonde j e 

^/ ''''Ji^ -ireddato^ sotto ùnto- 

^ ^ rf/ tellùrio mescolato còri del 

^1 fiducé perfettamente . 
analisi chimica delle differenti minere 
.^jn cui sì trova il thllkrio {jj^ó) ha[ -in- 
nato quale è la quantità che se ne trora i9 
dascima delle minere segu6iitl • . . 
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524 EiE'MEMTr o Princìpi ' 

fi* è chiara e senza colore , e non è punto de» 
composta dal miscuglio d'una più gratnde quan- 
tità di acqui • ' * 

775. Tiitti gli alcali puri- precipitane*-, dalle 
dissoluzioni acide del telìurio , un ossido bianco 
dissolubile 'n tutti gli • acidi .- Uri eccesso di' àl- 
cali ridiscioghe interamente il precipitato for* 
matosì . 

77^. Il priissiato di podassa purissimo noa 
produce"" alcun prtcipitato nelle dissoluzione acì- 
de del tellurio . 

' 777. I solfuri' alcalini 5 mescolati colle disso- 
luzione acide del ieUurh ^ cagionano un preci- 
pitato o bruno o nerastro, secondo che il me- 
tallo vi è combinato con più o meno ài ossi- 
geno . Succede alcune volte che il colora del 
precipitato rassomiglia perfettamente a quello 
del kermes minerale , o ossido d^ antimonio xW- 
forato rosso ( 703 ) '. . » - 

778. L* infusione della noce di galla, combi* 
nata colle stesse dissoluzioni , fa nascere un pre< 
cìpitato^'in fiocchi color d'isabella. 

779. Il ferro ed il -zinco precipitano il tellu- 
rio dalle sue dissoluzioni acide , allo stato me- 
tallico,, sotto forma di piccoli^ fiocchi neri , 
che rìprtiiilone^^ ti loro splendore collo sfrega* 
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ìàiatOkié die sopra un carbone acceco ^ si fed^ 
dono e formano un bottone metallico. Lostagncr 
e r antimonio eaj^onatfo Id s tesso, fenomene /, 

780. L' assfdif dj tellurio Ottenuto dalle disso- 
iuzioni acide, cogli, alcali ^ ó dalle dissoluzioni 
alcaline cogli acidi , si riduce neir uAà é nelt' 
altro caso con una rapidità estrema • Quando si 
espone al calore sopra uh carbone , il abbrucia 
e si.^A*latilÌ22k y . ' * " 

781. Se si riscalda per qualche temp» ^ ìà 
una storta qtitst^'osìfdó di tellurio^ si fonde j e 
ricoAiparisee quando è raffreddato ^ sotto ùnto^ 
[oue giallo di paglia ^ 

781. L^ ossido di tellurio mescolato còli del 
:or|>i grassi , si fiducè perfettamente . 

^S^. L'analisi chimica delle differenti minere 
l'oròjn cui sì trova il tdlkrio {J96) hi in- 
egnato quale è la quantità che se ne trova Ì9 
iascima. delle minere seguCiiti. ^ . . - . 
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1^84. ipo parti 4elit joiinert d^pra libaci I 
jFatsbay.. : :.. 

icontcìjjgolnia .\- .. Metaìh Tellufh . v V 15 >$ 

Oro •....• 2,J, 
Ferro' .' . .• : . 72. 



-9 



100. 

78^. 100 parti jleli'prp gratifico 4i PÌ9' 
Nnya.. 

Orò . . /■ • -• y>5«é 
Argento , , ; . . ': IP. 

100. 

78^. 100 parti jiélla inincra 1d' prò gialli i 

contengono. ^ ^> Metaìh Teftmi ^ ^ • M* 

Oro . y. \ ^ •• K \. &?• 
Argento , > . ' .• • ^>5» 
Piombo • . . . .. tf}^^ 
goìfo un atomo 



io#. 



Fii.s i"c ò-C H rm t ci* 327 

787^ -^09^ jparti jdelU miitera d'oro fogliata 
idi Nagyag. 
foxktcngonoi . \ NbP^lh Tellurh ^ • • 33* 

Oro .•..., 8,5, 
.Argento ^ Rame , . i. 
Piombo ♦ » ... so, 
^olfo. . , . . .7^$^ 

»0O. 

^$t4/ Alle $ostan;!;e metalliche qui esposta bisogoa ag- 
^iugeme un* altra , 1* urafto , scoperjto 4a JClapreth nel 
i7^> io jnn minerale jrigiiardato ipoipe una varietà della 
frienda • H^&y annovera djie specie 4i i^u^sto minerale » 
YuraoQ acìiulatQ 9 Turano ossidato. Egli è rarissimo, e 
.sinora non fu ijuasi trattato cke da Klaproth , il quale U 
trovè dificilmen^e òilacijbire ^d olfatto inftttibiie. Lo or,, 
tenae in massa un pocf- coerente , formata di gIoJl)uli n^^- 
tallici* Jl fuo pe$9 specifico .è fiy^^; il SUO colore, gri- 
gio oscuro, la $ua durezza permette cbe il coltello l#iin<- 
prima ; e dissolubile neli' acidqt nitripo con etF<;rTe$cenza }' 
il suo psJÌ4o ^ p^irimenti di^ol bile dagli .acidi solforico , 
moriftico , 0uorico , fo^orico • ' yitimamentp.U cit. Cluni- 
peaox 9 Ingegnere fielle miniare della R. fr. ha scoperto 
pefso ^u^umy dipartimento dejla Salonp pt Loìre % una 
buona ijiiantìtà di ftranp cisidato > il phè permettere che i 
ccimici lo conoscano meglio • Il nome tli uTMftQ è tolt* 
dal miovo pineta dello stesso nome, scoperto da Hsr»- 
Khel; il (:be i condannabile • DuPRfi': 



Quadro delle proprieti delle sostaaze 

■ jnetatlkfae . ..*.;.,.. 

7ÌS. Fhs^:^ al fìtocodti^mttàìU , in ordina 

decrescente . 

* - ••' Oro .•-'*- 

platifif»»'"' ■• - • ■•• -•'■•••• 

Rame. - 
• Ferro. --- 
Piombo. 
■'. gtagao.'- .... •'. •• ■ v- ^■"".«v- 

^S^, mttìlit^k àei'inetaHi' e semi^tiimitt ¥ «r^*^ 

' d^cuseeutf . . ^ 
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►A" 



/ . w ^ * 



•<■•.! 



^ < 






\ 



h -^.v 



«•-1 



> /% 



Ord. 


AYseenico 


Platino'. 


. M(dibedeiM» . 


AV^ehto . 


•Titano • ««»* 


Fenro. ' 


GrOBid • ''' *'= 

*■ ■ • T 


Stagno. ';;'-^ 


•' TcUiirUr "• T "'"' 


!RaìJie . 

• 


k 4» • *■ * 


Piomba *' 


'. , ' f • -/ 


Nickel . 




2in(;0. 


. .. «1 . • , , 1 • é 


TiinghesteiKy 




Bismutto . ^ 


• « 


CobAlta. 


» ^ < ^- ^ . ^ • 


Antimonio* «. 




MaUtsanese"» ^ 


• 



75?Oi Fulikifhà dti mHMU^i e simiemeféìti in ordini 

Il grado di colore aecéssario per óperart 1* 
ibsiboe delle sdataiiase metailiclie che ne csig9 
un gagliardo/ è sti^ausuràto tolpiromQtFor 
da.Wedgwood, ai pesasi di argilla, ciascuni grt^ 
do dei quale in porta , 57 ^ 778 gradi dei lenna-*: 
metrò - a mercurio òkm^ in 8ó daL gelo * che si 
fonde sino air acilua. boHeiite perciò li j^ìO gta« 
di^iM%|iiVoaie^ro^ al <^ii9le temine dicalofe il 
ferro cola i equivalgono 79189 , 8 gradi sopra il 
zero del termi^X|iet(d a riiercurio : poiché il ze* 
ro del piroflusero corrisponde a 47? , 4^ gradi 
soj^ra if zero del termometro a mercurio . I gra- 
di di calore necessari per - far colare ì diversi 
metalli e seihi-mètaljì qui indicati , sono adun-' 
quc quelli che marcherebbe il termometro z 
mercurio , s' «gli aveise abbastMsa estensione at 
tale oggetto . 

Io non indico i gradi tìecessarj per far cola- 
re Vafsenic$ , il tiUno , il cromo , ed il teUurio ; 
Questi quattro non furono s^ncora esperimenta- 
ti. Nemmeno indico giustanicnte i gradi neccs- 
larf per hx colare il rame, poiché sembri cbf 



m iQCorso jua jerrpr? nei risultati ^he «i $oa9 
4ati ; secondi» questi risujitatji senibr«rej>iiie c^e il 
nme si fonda jtd im calore inferiore a i|jaeIio 
eh' è necessario per fondere Tpro e Jl'argeoto; 
mafticcede ;al cootrgirio come ìq stC2^o provai 
ftspotienéù jfuesti tre metalli ialfooo 4elia len* 
te ustoria di Trudain^^ L'iargeiltq «vi si ^sem- 
pre fuso pia prontamente: poi V^^l in jìnc 
H rame ^ eh' /esige 4i restarvi «sposto jin più 
lungo ttsmpo . ed in pii^ picpoio' volume; poi- 
.chè io vi bé falso i^no sciido ,^4 ii^anc^i in li^ 
%uido per&tco hi iiiez;eo pilnutp^. e vi aMusQ^ 
%nò un tkmpb ^oko pie lun^p ffer fondervi uà 
pezzo '4t^ rame # $ denari ^ ii^iiaiikiinque «si9Ì 
più piccolo ^ • ' / r 
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I 



^' 



del ^ 

Mcrc)irid 

Stagno . 
Bismutto 

''* r piombo 

2mc0 • 
' : Antimoni? 

^^;' Argento • 
'Vji^ Or^ .i'-> V 

t^. Nickel • ' • 
130. -Cobalto y 
160. Manganese 
i^o.Tungfecstcnp 
x6o. Molibedcno 
i74jPlatiiio , 

Arscnicp 

Titano 

Cromo 

Tellurio 

Ursuio, 



, ,1 3*. sopra U?crPf 

. - f- ?^# 

^. . _. aj»^^ ■ ,. ' ; . ■ ■' ' 

. • a 34St- ■ r-i ■ ,-..-. ■ 
,. aojJ^'j/M^-'.,. • ' ■' ■- 

^089. all' ii|cir<;* t / 
798^ ^ll'.jnc^^- 

97*3 > H * P!f • 
9723, i4 e FV. 
105^0^*4 principio m 

fusione , 



r r 



ignoti 
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7^1, JDÙU^» dti me$ólli in eniim tliì^%ii 






Ferrò 5 
PUtind i 
Rame 4 
Argento i 
Oro* 
Stagno > 
Piomba^ 



» ^ "\ 



7pa< DbrfT;^ d/ semivimtaHi in wdiué 



»' 



Maflgànesift i . Mòlibedeiìo* 4 

Nichel . GcTtano, 

Bistìiuttù . ; Cròmo i 

^unghesteritì Tellurio; 

Cobalto i 

Antimonio^ . - 

Arsenico • , ' 



igndti 3 



'"> 



7$>3. Tenacità dii mi$alU % jftdihe 'decrescerne ì 

. , ^ 1 ■ \ ' ' ' . ■ ' 

La tenacità del piombd essendosi assunta pef^ 
Wiitàji i numeri seguenti distinguono quaBi* 



r. -^ 



volte quella degli altri metalli sia superiore a 
quella '^él 'piòtiibo 

Ferro . 
Rame . 
Platino . 
Argento 
Orò . „ . , 
Stagno. 
Piombo . 

794- Ehsticisà dei 



p \ 






<-m .-« 



a^.3 44% 
J4>5SS- 

$> ,011. 

X . OOQ* 

metalli in ordine 4e^rHcen$e . 

Bante • . ^ 
Platino* 
Argento » 
Oro, 
pioinbff;" 



. » 



795. fteprietk pnQrd dei metalli in j^dfne^^ 

decrescente • 



e . 



Rame ; 
Argento . 
Ferro • 
Stagno , 
Platino « 
Oro. 
Piombo , 



'à 



v j- 



j1 J 



^^é ELXMBurti o Ynxvcxpj; 

798. Ac€fes€ÌmemH di ptfò per V 0ffids7^one 
dei metaUi tem-mitMlì^ im^dìn^ decreianfe. 

Ferro ^ • • • • ; o^t^. Artctiico • 
MiiAganese « • ^ o^. TunghestenoJ 
> Zinco. . * • • . o^^nHMfoltbedeiio J 

Rame o^tfS. Tktno. |igflOti 

£ol>aIto . • • » \ 0,40, Platino . - 
Cromo . . ^ . . 0,40. TeUario • 
Antimonio. . . 0,38. 
Stagno ..... 0,30. 
Nichel • . . • . ^ o,a8. ^ 

Bismutto. . • . 0^25. 
Piombo , . ... r o«io. -• 

Argento. ., . . . o^i:» 

Oro q,io. 

Mercurio • « . • o^oS. 



* i 



/ 

/ 



799' 



t 

\ 

I 

Fi si e brCS h i m i e i . 337 

7^)9.^ Affiniti cogli acidi ^ei^^mef^Ui ( femi- 
metaUi , in ordine decrescente . 

Zkco. . Tuaghestcno . 1 -^ 
F^i^i^ -Molibedeno. . 

Cobalto • -Cromo^ 
I^chcl . . Tellurio . 
Piombo^.. * * . • 
JSttgno • 
Rime. 

Bismutto, ,^, . , . . 

Antimonio. 
Arsenico . . 

Mercurio. 
Argento . 
Oro. 
Fiatino . 
Sco. AcidijlcaT^ione dei semi -met alti . » 

L' arsenico , che diviene l' acido arsenico • 

Il molibedeno l'acido molibidico^ 

Il tunghesteno . ... .1' acido tunstico . 
Il cromo r acido cromico. 

801. Adesione al mercurio dei metalli e semi'-. 

r 

metalli in ordine decrescente . 

L'adesione del cobaho al mercurio essendo 
Ele-m. bi Fisica . Y 



538 ÉIIMBNTI Ó pRINCI^f 

Stimata i , i numeri seguenti indicano quàntó 
volte quella d«gli altri metalli iigixàgtià 1? à^^ 
sione del cobalto • 
Oro . 4 

Argento 



«r 4 



4 • • '* 



554 

I 

Stagno .' . • . . . $24- 

piombo *...*. 49? 

« 

Bismutto\i # . . . 4^* 
Platino. . . . ♦ . 354- 

bilico. ...... 

Rame .•....- . 

Antimonio -^ ^ . . 
Ferro * . . • . . . 
Cobalto * 



r 



Nichel . . 
Arseni^co ., 
Manganese . 
Tunghestctfo 

Molibcden<y:.j 
Titano . 
Cromo* . '' 
Tellurio ^ 



ignoti 



h> 



' j 
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ÌJatuY a e formazione 
^^p-// Acidi f 

. • toìl- Tutti gli addi sdttrf compósti il'utìa' io-' 
stanza V sia ^««iJlice ,- sia compostay che wfo 
serve di b^isc, e che si chiama- -r<»i^/V<»^}f W<1"*' 
le. è .combinata coli' ossigeno {i6o)\ che If r«n* 
^e àcida. --r- , 

■ Soj. Tutte' le' volte' adunque che' si ^cofliw»» 
r ossigeno con urta base ^ si • foFma utf WW^fc • ^^'' 
^1» è il nome gcBericadi «otti qucstfaroiDpost». 



FiriéorCftiaii CI ? 33^ 

e ciascun ^cido è difTerèriziatd dàlia sua base 6 
dal SUO: radicale.» 

894: Un^ parte dei corpi combustibili ^ e irf 
generale 3 lutiti i corpi chd possono diVejiir aci^ 
d/ ^ sono suscettibili di differenti gradi di Òssige*^ 
nazione ; .Gli acidi chi ne risultano , quantuh- 
què faxmaiiiiftlila combinazione -di due stesse' 
èostanzé i ^inno delle propyietl inolto différcn- ' 
il , e che dipe4i4òtìó dalla differenza déllsiquan- 
iità di ossigenò eh' è entrata iìeUà lòrò^ campo- 
l sizioné; "./•-. ' ' ' ' ■ . 

Acidi Minerali: 

^ f ■ ' " ...» «; * ■ ^ 

805. Acido del soHo ; Qiest' acidd ri òttiàief 

* . ■ ' '■ ' • ' ' ' , . ' ' 

dalla combustione dèi solfo ch'è il éùo radicale* 
Il solfò abbruciando , sì combini collf ossigeno' 
deirarià^ è né diviene àcida.. Egli era cono- 
sciuto ili addietro sotto il nome. di acido h)itriiH^ 
ìicOy óérchè lo si traeva dal vitriolò di ferrò :" 
s"" ignorava che fosse il medésimo di quello ot- 
tenuto ^alla cQm()ustioné del solfò; £gli ^ su- 

; scettifetle- di piii: .gradi d' ossigètìazìònc . Il solfqf 
cohbmatò con un pòco di ossigenò fórma l' 01- 

, sidò di solfò ^ chiariìatò solfo tàolìs ; tiri sécori- 
co grado d'ossigenazióne forma uri acido vola-: 
tìié d'ua.odor.}ienetrantc^ che ia dèlie, pro- 
j^tiìéBiini là si chiama ^W^ iolfoHsd^ 

Y ii 




14^ Elememti o Principi 

SoS. L'eccesso idi pssìgeiur, i^b'egli iccntiCAi 
in questo quarto grado , produce ^u' questo aci^ 
^o un eflPetto opposto a quello eli' egli produce 
.sugli filtri .acidi : ]o rende più volatile ^ li' urj 
vodore più penetrante; meno miscibile airacqua ; 
e dimiiiuisce di JtnoltQ od fincht distrugge la sua 
acidità ( 2p8 ) , ' 

809. AaJp 4el cafbont ^ Si ottiene quest' jci? 
ào facendo t>r.ucitre del isirboRe neir gria : purii 
neir apparato ^ mercurio • Il principia isai^bono^ 
so p (carbonio .1^ suscettibile di ossigenarsi ^ se^ 
gno di divenir ficido : egli forma filerà i' acida 
jdi cui si tratta, e* che per questa ragione i\ \ 
chhvii2,to jff li di>f^ii;Ao»Jc(> f, Quest'i^/V^ festa in 
istato di gas a quaknque tempergtpra (212): 
i6gli h npndimcixo solubile ndl'acqua^ ma In pie- 
cpla quantità ; T acqua la più fredd» ^ che ne 
discipglie più deir acqua caldg^; iion ne i^iscio-* 
glie però che un vplume iiguate ;il> suo. Questo 
^cido Sì troya $oven|;e nellp .sta(o di gas : si 
^rova anch^ unito nelle ;acqqe minerali : e in 
quello 4i combinazione, ^qnie negli alcali^ nel 
marmo , nella ' pietra da calc^ , $c. 

Sic- Acirlp fiel fasfwro . Jl fosforo è lina , so- 
stanza combustibile semplice ^ che si fstr^e daN 
ie pss» ideali iuiimali ( 21), Jic- <ja9li $qq9 ha 



' -•. 



vero fosfato cdc^t^o,. Si foéibm^ "^<AV ossigeno 
neila cambustiònc ; e forma 1' asi^g : fosforoso ^ 
se. pan è maturato di ossigeno; ma se tC h satu- 
rato forma Vlacidv fosforico , , 

Sii. ^cido dello spato fluore . Lo spato fluo- 
rc è.nna ^ostan^a i:omposita d'un jicido partico- 
lare combinato con una base Calcarea « Qp^st'a- 
cìdo'è iriteramente formato Aello: spato fluore, 
dal^uale si svolge facilmente medbtnte Incida 
solfoiiico ( Sqj ) , che jgli toglie la 4ua base : • T 
icida \t$xgL libero;, e.^quost'è .quctlloo^be cbiama* 
;i acido fluorico . Jl suo radicale cbe $1 h chia* 
nato radicale fluoricoyh interamente sconosciu- 
o; perchè non si è potuto giammai decompor- 
e quest'acido, Fgli ha U proprietà di discìo- 
;Iiere il vetro; Puymarin ha inciso sul vetro 
ome si incide sul rame coli' acido nitrico « 

Sia. 4cido del borace ., IL borato p borace è 
na sostanza composta d'un ficidò particolare , 
ombinato Wn. una base . Quest' acido h interd- 
iente formato nel borace , dal quale si può 
/ilupparlo col mezzo dall'acido solforico ( 805 ) , 
le gli toglie la sua base ; l'acido resta libero , 
1 è quello che si chiama ^cido toracico. . l\ suo 
idicale , che si è detto radicale toracico , è in- 

ran^nte sconosciuto ^ poiché non si può de*' 

Y4 
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comporre quest'acido) e ottéòrere il suo jradic^ 
le libero dall'ossigeno che lo acidifica/ 

Acidi Metanici 4 



8ig. t R^etalli e semi-DdetalIi sono suscettìbih 
di combinarsi coli' ossigeno : ma non se ile co^ 
nosconO che oor piccolo numero capaci d' ossi' 
cenarsi al punto iti divenir acidi t quanto agli 
altri j ì gradi d' ossigenazione di cui sono su" 
scettibili , non ne iknno che degtì $ssidi ^ chia^ 
mati prima calci m^tallicée4 
Eccone r emunerazione ^ 



'or» ^ 



r> ^« 
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Gradi 
di ossigenazione j 
Ìi4. Oro . i i i ♦ é • . f . . . Òssi<ìo ^*ord 
Si 5. Platinb i j . - . . i . . . Ossido di platilid^ 
Si6i Argento i •*•..!•,. Ossido di argento. 

I < « . Ossido ròs^o btudo di tarile « 
|l^ , . Oisido Verde e blu di ra« 

me • .^ . 



B17. Rame 



ili. Pièna « • 4 < . . 



I * . . Ossido nefó.dl ferrò. 



i'9* ^tagnd 



4 À • i % 



tto« PloiAba 4 « è 4 . 



|2 • • « Ossido rosse* bruno di fert 

xo. 
I » • . Ossido grigio di sUgnó^ 
|2 • • • Ossidò bianco di sta«^ 

gno • • . , . 
'•!• ■• « é Ossido grillò di piómbo 4 
il* • • . Ossido gialio rossa di 

piombo* 
1 * . • Ossido néro ài niércurìó é 
tii. Mercurio j . • • *S2 • • . Ossido giallo e roS^o di 

mercuria • 
I . . . Òssido grigio il bisiiiutto' 
ti». Blsmucio • * • • "V • t • Ossido bianco di bismHi^ 
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La ttàtura di questi quattro » ultimi radicali Aoft 
è ancoM thè imperfettamente fcdnósciiìU l sì sa 
Eioitanto che il carboAiò o V idrogena Aé • ^odò 
4a parte principale* 

A'cf'Jf ahitnàti i * 

* ■ 

83(^* Gli acidi ammali sono quelli end èi òt^ 
itqgono ossigenando Je materie aniniali • Tutti 
questi acidi ( se si eccettuano gli acidi fosforo- 
so è fosforico (810)3 il di cui radicale è uiì 
tèsére semplice ) aeinbràho avete per Ì>ase aci« 
éHicabihf ; il carbonio « iMdrogeno « il fosfeni 
€ l'azoto. 

Qittici àcidi sooo » seguenti ; 

« 
» » * .j .... . 

Ràdkà/t é ' ^cldi • ' - . 

fosforico .. ; ; ; 5 Fosforoso . ^ • ? j^, ^^i^, 
•' . C- Fosranco • • • S 

^ébacico^ i 4 i i i . Sebacico . • i \ : del grasso • 
Vortttìc^ i i é • < • Formieo«' ^ ^ ^ • ^e]Ie foxmicbe ;■ 
JfeomMco ^ « > ; . Bom^lco • . ; . • isi verìns dat-seta: 
Lsfctticox i • i • • •' Lattico • • ^ « •' • del siero ma^ritcr* 
Siccaro-Iàttico- . . Sacciro-latuco. • del zucchero dilat; • 
thì/tQ : i . .-.■^i .^Litico . ..• • •:• del calcolo uiiraao* 
P^ssi^o .^ * rf , , Prussico • • « • * della iriatetia coloran- 
' • . te.dclWuiiPniJsisr^ 
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La tiUtnii a questi quattro ultimi Radicali 
non è iincofa che. imperfettamente cx>no$ciuta ^ 
Si sa soltanto che nel, radicale prussico vi eqtra 
dcir azoto. . 

837. Quantunque gli acidi vegetali sìtno com* 
posti d' idrogeno , di carbonio e di ossigeno , 
non contengono tuttavia né acqua ^ né olio , né 
acido carbonico ; ma soltanto i principj prpprj 
a formarli . La forza di attrazione ch^esercitaf 
no reciprocamente queste tre sostanze le une 
sulle altre , é in questi' acidi in uno stato di 
equilibrio , il quale cessa se li si riscaldano* ad 
un grado di calore superiore a quello dell' 
acqua bollente . Allora 1' ossigeno e V idrogeno 
si combinano insieme per formare deli' acqua 
(178 e x#^;): il carbonio e Tidrogeno si Ecom- 
binano per formare dell'olio: una porzione del 
carbonio e dell'ossigeno combinandosi , forma- 
no dell'acido carbonio: e si trova un poco. di 
carbone eccedente che resta libero ( 85$ ) • 

838. Ecco adunque 34 acidi conosciuti ;* ciflé 
Il acidi menerali ( 805 a 833 ), 13 acidi vege^ 
tifls ( 834 a 835 ), e 9 acidi animali ( 83^^ ) .^^ 

83^. Questi acidi. si neutralizzano, unendosi 
e combinandosi con una base ; sia alcalina > ^0^ 
we la podassa ( 842 ) , la soda ( 843 ) j T a»- 
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846. Oli alcali fissi sono sovente allo stato di 
cali neutri , per la loro combinazione coir acido 
carbonico ( Sq^ ) : Si distrugge ili questa com* 
binazione colla calce viva y la quale si unisce 
air addo ^ e forma un carbonato calcareo , la- 
sciando Falcali puro e caustico , Quest* alcali 
evaporato sino a secchezza h M fUtrà d'a caw 

847. Véle ali vdlatite , o l'ammoniaca , è pro- 
dotto dalla putrefazione dille sostanza animali ; 
poich' è composto di azoto (374) e d* idtogc- 
^<^ (379) ^hc s^^^ P^^^^ costituenti degli ani- 
mali ( 83^ ) • Secondo Berthollet vi sono 807 
parti di azoto e 1^3 d' idrogeno . Vi sono an« 
che alcuhe piante che .ibrniscono dèli' alcali, vor 
taf ile ; e per questo si chiamano piante animali . 

848; L' alcali volatile eh' è in uso nel com- 
mercio, è ottenuto dalla decomposizione del 
muriato d' ammoniaca : qiiest' è la ragione per 
cui gli si è dato il nome di ammoniaca • Quan* 
do h combinato coli' acido carbonico , egli for- 
ma il carbonato . ammoniacale , 



84S. 
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FormaT^ìane dei sali neutri . , 
S49. Abbiamo veduto (354 ^ seg.) che al- 
cune sostanze semplici o riputate tali , perchè 
non sono istate decomposte , come i' azoto y T 
idrogeno, il carbònio, il solfo, il fosforo , ec. 
formano combinandosi coli' ossigeno , tutti gli 
ossidi e gli acidi del regno vegetale e animale . 
Abbiamo veduto coq jquale semplicità di mezzi , 
la natura moltiplica le proprietà e le forme , 
sia combinando fino a ^ o 4 basi acidificabili , 
e in differenti proporzioni ^ sia variando la do- 
se d' ossigeno destinata ad acidificarle . Non la 
si troverà né meno semplice, n^meno variata, 
né meno feconda^ nella produzióne dei sali 
neutri , 

850. Le sostanze acidificabili combinandosi 
coU' ossigeno , e convertendosi in acidi, acqui- 
stano una grande tendenza alla combinazione : 
esse divengono suscettibili di unirsi colle sostan- 
ze alcaline , terrose e metalliche ; e da questa 
riunione risultano i sali neutri . Gli acidi pos- 
sono adunque essere riguardati come principi 
salificanti ; e le sostanze alle quali si vaniscono , 
come basi salificabili ^ Queste sono le combina- 
zioni delle iquali passiamo a trattare. 
Elem. di Fi^ca ^ Z 
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S$i. Non riguarderemo adunque gli acidi co- 
flie dei sali sebbene sieno com' essi dissolubili 
nell' acquai . Gli acidi risultano d^ un pririia or- 
dine di cottibinàzione : sono fòrnolati della riu- 
nione di due prihcipj semplici ^ od. alaieno\ che 
si comportana come tali •- Sonor ixi cons^ueiizst 
neirprdintf dei misti. 

S52;. i sali neutri entrano in un a/tr4^ ordina 
di combinazioni:' essi sono formati della Kiufiio^ 
ne di due misti/ ed entrantf nelk classe dei 
composti .' 

S53. fiori collociìerenio nemmeiìo gli alcaline, 
le sostanze terrose tra i sali^ Notf xiguardiaai0 
Tigorósameiitc come sali se non i compósti for^. 
xnati dalla . riunióne d' una' sóstinzi semplice os- 
sigenata^ conr una base qualunque . Questa^ sostan-^ 
2a semplice ossigenata^ y senza base , non^ che 
Uff aLci4o •' 

854. Vi sono molte basi suscettibili di. com- 
binarsi cogli acidi) per formarer-dei sali Miars\ 
Queste basi , che si chiamano' saìificaòili ^ sono 
gli alcali ( 84^^^ seg. ) cioi kpodassa , la .soda 
e l'ammoniaca; fé terre primitive (401* e stg.) 
cioèja calce, la magnesia ^ fa barite, l'^liu- 
mine , la silice , la strdriziana* , H gialrgònia. e 
la glìcina; e le sostanza tóetalliche (S73 *>>•<?/> 
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Vedianid qoal èM' origino è là natura di qué^ 

ste sostanze i 

^. $55«. Quando si riscalda un^ sostanza vegetalcf 
ìii un apparéccÌiÌQ distillatoria y i suoi g princi** 
pj , l' òssigèftd i r idrògeno , ed il càrbòriid ,che 
formàVafto uria: combinazióne tripla . in uno sta- 
io d' equilibjriò ^ si riuniscono 2; a i secondò il 
grida di temperatura, l'ostò che il calore ce- 
tede quello dell' acqua bollente ^ V idrògeno e 
r ossigeno, si combinano e formano dell* acqua 
( :z78 é seg* ) i subito dòpo, del carbònio e dell' 
idrogeno si riuniscono e formano dell' oliò. Ad 
uii caior rosso q^uést^òlio è quest' acqua si de- 
compóngono; Tóssigeno té, il carbonia formano 
6c\V acido carbonico ì V idrògeno divenuto libe^t 
ro si svolge sótto forrna di gas^ e in grande 
quantità ; nella stòrta lioi) vi rimane che del 
carbone. I risultati sono ì. dell'acqua; 2. dell 
olio ; 9. dell' acido carbonico ; 4. dal gas idro- 
geno : s. <ì^l càrbòilé • 

85^. La più gran parte di questi fenòmeni si 
ritrova nella combustione dei vegetabili all'ariaì 
tiberà; Ma allora la presenza dell' aria v'iiitro-" 
éUct d«!glf àlt^i ingrediènti , V ossigenò ) l' àzò* 

z % 
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to ed il calorico, A misura che T idrogeno del 
vegetabile o dell' acqua si separa in forma dì 
gas , egli si accende a contatto dell* aria ^ ri* 
produce delT acqua combinandosi coir ossigeno 
di questa aria: e il calorico dì- questi due flui* 
di 5 che diviene libero , almeno per Ja maggiot 
parte, produce la fiamma. Quando tutto il gas 
idrogeno è statp abbruciato e ridotto in acqua, 
il carbone che resta brucia anch' egli , ma sen- 
za jfìamma : egli forma dell'acido carbonico com- 
binandosi coli- ossigeno dell- am y e combinandosi 
col calorico si separa in forma gasosa , Il soprap^ 
p'ìi di calorico divenuto liberò produce il calore 
e la luce che si osservano nella combustione del 
carbone • 

857. Il vegetai? si trova così interamente ri- 
dotto in acqua e in acido carbonico : non resta 
più che un poca di materia terrosa grigia , co- 
nosciuta sotto il nome di cenerf; e che contie- 
ne i soli principi veramente fissi ch'entrano nel- 
la costruzione dei vegetabili. Questa cenere (la 
quale non, pesa al più che un ventesimo del pe- 
so del vegetale ) contiene una sostanza partico- 
lare 5 conosciuta sotto il nome d' alcalf fisso 'ue- 
gei aie p^dassa^ ì^on si sa ancora se questa 
podassa $ìa interamente formata nel vegetale, 



8 le jjiuttosto è il prodòtto dell' operazione . - 

858. Per ottenere la podassa ^ si lesci viario Id 
fceherì cplr acquai j là quale si carica dell' àlcali 
the V è afìatto^issolubiié , e lascia le céneri 
the sono iiisolubili • In seguito evaporando T i^ 
equa sì oifticiifiUla podassà,^ eh' è fìssa, àhchd 
ad ili! grande calore j e che resta sotto formi 
bianca e concréta ; Con questo processò là po' 
tìassà che se né ottiene h più Ò menò saturata 
dì acido carbonico ; eccòne là ragione . Forraàn-' 
dosi 3 ò 3 sé già essi è formata ^ hoii divenendo 
libera che a misuri che il carbone 4i cònvferte 
in acido carbònico ^ per la sua combinazióne 
coir ossigeno dell ■ aria è dell' àcqiia , he risulta 
che là podassa al momento della ìni formàzio- 
he ó della siia liberazióne ; si trova in contatto 
coir acido carbonico y col qiialé ha una grande 
affinità ; vi deve allora èssere ìiiia fcòmbibàzione 
Ira queste due sostanze ; 

S59. Per purgar là podassi. da questo àcidd 
cartonicó , là si dìscioglie hell' acqua : vi si àg-' 
giunge 2 d ^ Volte il suo pesò di calce viVa f 
si fiiti"à1j si evapora in vasi chiùsi ; Coti ciò 
si ottiene della podassa jpiirà. in questo àtattf 
essi è nòli solò solubile hell' àcqiia y àlihefio irt 
pcsd uguale i W3i attrae inoltre cori avidità f 

2Ì3 
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tnenté s' è molto fredda : ìlIIotsl divifjjie aififfii^ 
niaca in liquor e. od alcali isolatile ^fiuotje ^ 

t6$. Le terre primitive ( 401 ) non ^ poto^dq' 

essere decomposte, noi ignoriamo quali spQ<(. U 
loro parti costituenti: {ier quesito, si^riguarfigntf 
come degli esseri semplici ; Tarte^ noft a>ntri^ 
buiscé punttf alla loro forniazione: la-natura -ce 
le offre interàmenfe formate ,- Ma siccóme essi 
hannd ixni grande tendenza all^ cqmbiaa^ione ^ 
non le si trovano giammai ^ole ; sonor semipre 
riunite a* qualche altra sostanza.- 

Sóé. La calce' ( 404 e se§. ) è quasi ^sempre 
saturata di acido carbonico; nel qual ca(0 e$S3i 
forma gfi spatì Calcarei , i marmi • . ce» Al(;iwie 
volte è saturata di acido' solforico come nel 
gesso e nei solfati calcarei • Altre volte è com- 
binata* coir acidtf Huorico ; e forma lo ^pator 
fluorc <f fluato di calce . Le acque del mare e 
le fontane salate ne contengono di , Combinata 
toll' acido muriatico . In fine la calce è di tutte 
le basi, salificabili ^ la più^ abb6ndaate(tte9t«f 
sparsa itf liafura'. ., .., :> 

0^7. L^ magnesia s'incontra in ùtì' gran nu- 
tatto di acque iniiieYali ; eisa • vi è più di 56* 
ventc cpinbinat;^ cDirici^a solforico ; k Si tro-r 
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Va tìeir acqua del raarc^ cóJ^inaW còlri^ciddr 
lnariatic0 ; entra nell^ f apposizióni d' un gran 
numerd di pietre. 

8rfS. Là barite h m©(tó éténd abljòndiiitcf. chtf 
te due terre precedenti : li < si trova c&nibiìtatft 
toll^ àcido solforico, ci fornià il Solfato di hàr 
ritc^ toriósciutd sotto il nomef òi spato p^satìtè 4, 
Alcuna volta, ma di fado^ \ combinata còU'à^ 
cidd carbonico ^ 

Sófi V allumine faa liiehó Jtènd^zà alla con(*r 
binazione^ delle precedenti 5 e là si trova. spes^ 
só senza isserei combinata coti néssilit acido , 
Prifldpalmentd esiste liellé argille ^ anzi essi 
stessa rid fdrilaà là base; ^andgi è cònibinàtà 
coll^ acido ìòlforicò^ forma mi solfetd dì àlllt-* 
Inìné , conosciute sotto il iiome di àlìmé ^ 

870, La j/7/Vtf s'iricóritrà principalnlehté nel 
trg statto di tocca ì di cui fa ' la pili gran pjrte i 
essi vi ^ qflasi nel suo statò di purezza ( 4^5 ) • 
$i t:rov^ ancfae\ talvolta nelle argille (4:1^1 ) * 

^7i-. La stron^and nòni Si è ancprà trovati 
sìnòra cjie éotobinata coli* acido carbonico / iSi 
tférò in queittì stato in diversi luoghi dells 
Scozik ( 4*9 ) < È' probàbile ctq sé ne iéofrirì 
in altri' luóg^ii : diffatti si è trovata p<^à fa ^ 
Moiitmartré cdmbinata óoW icldù SQÌp!>rico « , 
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8572- I*a giargoma h. una terra ^fac nQij si j^ 
liRS9ra-tK)vat» ^bc nel gisrgone di p0iia».y «lei 
i^Je ps5* è uno dei princip) jptótitoentì ^ ed 
'fkPfhi^ il piì^ abjbondante (442^). ^ \' -/ 
. i.i?y3^ J-» glicina è una ttcrra primitiva e .seni- 
|4ice^ che non si è ancora trovata ch;e n^ir a- 
c^na paria;» 4etta accidentale [^Z)y J^ssa si 
itov0hwi% fàcilmente icogli acidi ^ 
. 1S74. Le :tos$an7:e mefstlicke sono- tutte suS' 
%tmhui il cpmbii^ajrsi almeno con alcuni aicidi. 
* l . metalli ) se $i eccettua V oro , il platino , 
«^ ilScuoe volte l'argento ) si presentaao di rado, 
:f»el< regno minerale , soeto forma metallka : co- 
muiiemeiite essf soQp più o meno jsat urlati di os* 
sigeno , o combinati con dello solfo , dell' al- 
lento» , dell' ^idp solforico ^ dell' acido umm- 
fico 9 dell'acido ^«rbonico , dell'acido fosforico , 
ec Xtt docimasia e^ )a metallurgia sono ìe ar* 
|:i. the insegnano a separarli da tutte le materie 
estrafiee ? .E' probabile che noi non conosciamo 
rtatte Jie fostanz e metalliche ch'esistono In uà- 
ti^rai : la prova è di f id > che se ne ^coprono 
di tfempo in ten^ di nuove; tali sono iltìu- 
iio ( 740 )^ il crptoo( 759 ) , U tellurio ( 769 }, 
iBton t0nQscit)ti (che d4 poco tempo . * Tutte 
lineile sostanze metalliche , che hanno pii^ aiS« 



nìtk coli* ossigeno che hon ne ha il carbòniq,^' 
non 'possono essdre ridotte allostj^to metàllicò'f 
jcssc ijoij si presciHano che sotto forma jli ossi- 
di ) i quali da tìoi si confondono colle terre ; 
sarebbe possibile iDhe laib^irite (4i(?), pónsidcr 
randosi il suo gran peso, fosse dì questa paturà, 

^^5- Smora noti conosciafno cReip'sosta'Éi^d, 
jotto forma metallica, e sono 7 metalli e rj 
sémirinetani p I metalli sono V oro , V argènto , 
il platino 5 il rame , il ferro , lo stagna , ed U 
pipmbp, X senji iMtalJi sono il mercnrio , il bis^ 
piutto, il cobalto, il nichel, lo 2inco, l'iaii^r 
tinlonio *, l* arsenico , il manganese , il tnngh»;* 
terip, il jnòlibedeno, ij titano, il tròtoio^ il 
tellurio; . : . - 

37^* Tali sono }e tasi salificabili p« suscet^i? 
bili^dl combinarci cogli acidi: esse sopo ^l'tiu*!' 
inerp di 31' , cioè i ^ àlcali (855 a 'SÓ4 ) ^ § 
terre ( $6$ a S73 ) ^ e 20 sostanze mctallìdig 
( S75 ) . Mk gli alcali e le terre pntrano peli» 
composizione dei sali neutri senza alcun toMr^ 
medio efae* le unisca : al contrario i metalli 'fion 
si coni1)inànp cogli acidi se prima non furono 
più o meno ps;iigepati. Si può adunque dire de- 
metalU iche non sono punto dissolubili negli 
gcidi , nit soltanto ^ gli ossidi ntietallici p 
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•Ì77# éosl quando si mette una sostanza nìc- 
tallica^ iti un acido 3 perchè vi si ^ossa discio- 
^liert^^ la prima condizióne è chVssà vi si pos- 
sa ossidale ; Bisogna adunque^,* th'éssà tolga dell' 
Ossigenò ó ali' icido ^ o ali' acqua di cui l' aci- 
do è diluito : bisognst adunqaé , che T ossigenò 
tàAÀi tei metallo -più' asinità ^ che nòni nt kò 
toll^ idi'ògènò -o colla base dell' acido : bisogni 
adunque^ che- vi Sii decòitiposizicjrié ó' ijeiracqua 
o.^élr acido i 

^8. Dà questa ósscrirtzioAC dipende li" spie* 
^aiiorté dei ()ririci|jali fenòmeni delle dissoluzio- 
ni itiotàiliché ; Vd he sonò quattro dì rimarci- 
Un iti primo & i'éfevescenzi o lo sviluppo 
di gas che succède talvolta tiella dissoluzione. 
Il secondo è la non cfferVéscenzi i quando i 
iàtùÀiì furano j>Técederifemehté ossidati. Il 1er- 

té è' éhe :hcssuri metallo' si discìògrie còri cffer- 
vtitèàzi hdl^ acido muriatico ossigeìiato. J' 
<Juàrto'-,-the i metalli, còri poca affinità p« * 
-Ossigeno', liori sonò dissolùbili negli acidi. 

'875)^. Prima 'fenòmeno: Nelle dissoluzioni òif 
iaiiéhe succede' Spesso che vi è effervescenza , 
^ jrvHuppo di gas. Questo gas nelle dissoliizi''' 
Iffr' coir acido" nitricc^ è del gas nitróso (i?i ' 
/ifi.Jr rielle' 'diàsàluzioiii' toll* àcido Solforico ^ 
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del gas solforoso , se V ossigeno è fornito dall* 
acido ( 242 } , e del ' gas idroji^no s' è foriiitó 
dair acqua ( zSj ) ^ V acido nitrico c^♦ T.aciqu* 
essendo coniposti di sostanze^ che sepai^t^men* 
te non possono esistere che in ìstato il ^$; 
tosto che loro si toglie l'ossigeno, T^Éro prtn» 
cipìo prende 1» forma ^aspsa . Questo passaggio 
rapido dallo stato liquido allo stato, gaso^ó è 
quello cjje costituisce TciFervésccwa ; egli è; del 
pari deir acido solforico , In generale i metalli 
non tolgono punto a questi acidi tutto il loro 
ossìgeno, né li riducono già T uno in azotp, 
e r dltro in solfo , ma in ossido nitroso , ia 
acido solforoso , i qu4li non possono esistere 
che allo stato di gas, • _, 

SSo. Secondo fenomeno , Le sostanze metalli^ 
che si disciolgono senw effervescens» ^ 3e prima 
sono state ossidate ; poiché allora il metallo^W 
tende più a decomporre né l'acido, né l'acqua^ 
Non v' ha dunque- alcuno sviluppo di gas., e 
quindi nessuna effervescenza. 

881. Ter^ fenomeno , Nessun metallo si ^\s^ 
cioeiic con effervescenza neir acido muriaticf^ 
ossigenato. In questo caso il metallo toglie aU» 
acido il suo eccesso di ossigeno : ne risulta un 
ossido metallico ^ e un acido muriatico sempU' 
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te . ììoà v' h alcuna efFef vcscchza ptìttbì fièri v* 
lia alcuno svìliippó di ^as^ L^^cicfo muriatico 
fendè bene ajlò ^tato gasòsò ; ma £gU troyàpiu 
acqua che non è iieCeskfia per disdòglièriò . 
ì)opò èssersi nel primo istante combinato' coli' 
acquarsi tombini poi tòir cssidd ' metàllico ^ 
th' egli discioglie ; 

SSi; Quarto fenòmeno . ì metalli cne hòn hin- 
fio se àòii pòca affinità per l' ossigenò , e cH^ noa 
liànho forza di decompórre né Taddò nèf Tàcqua, 
iòno' iridissòIùÉyili negli àcidi ; se prima nori so- 
àó stati ossidati • Per questo l'argento ^. il iner- 
furio j il piombò non sonò dissolubili nell' aci- 
do ìliuriaticd ^ quando si à^òpra^ctò nel 'loro sta- 
io metallico : Ma se li si òssicfano prima ^ di- 
vengono dissolùbilissimi ^ e la dissoluzióne si h 
ienzà effervescènza. 

(883* L'ossigeno h adunque il mezzo ài mio- 
lié tra i metalli e gli acidi; lo che puòiài^cre* 
dérè che le sostanze che barino (ina grande affi- 
iìità cogli addi,' coriteiigòrio dell' ossigeno . E' 
adunque probabile cjbe le terre salificabili .(8ó6 
é sèg. ), contengano deir. ossigeno ; Nori potr»* 
beró èssere dei metalli ossidati, ne' quali l'és- 
tìgeno a;vesse più affinità che non rie ha il car- 
Ionio ^ è per questa ragione irreduttibili / 
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P I s I è ò*C H I ai ^ e t. ^^ 
884. P^5Jamo-a<I esporre . tutti gli àfidi cqnt*-: ^ 

Éckjtti siiiqra:, e le basi addifitìéiU 0. t^taìi 

fcn'^ entrano nella ìoid composizione .■ 
SSj; ' jgc/dJ fniheralt Radicati j 






■j - . 



5jit 



rostì . . . .....? Àzotd . 



Nitrico. . . . . ^ j :C 

Muriatico . ^ . . . .^ ? ,. ,. ^ ^.^^ ^ 
Muriatica .os^igenatc^, v $ ^*^''*^* muìiaiictf . 

^arbónifo. , . , , . .Càrtóò/ 
Flponcc*. ... . ; .- .Radicale ffe^icov 
Boracelo^ . . . . . .. .Radicale boràccicr.' 






icetosò; . i Tutti questi acidi s^mbràniò^ zf 

acetico lv«re per base acidi ideabile il caf- 

Vlalictf ibonio e ridrógcnd,': il the nrf 

3ssalicso^ Icostitùisce* utf fàdicafe doppio j 
dittico'. < . . le', seihbri cì^ non' difFefiscaiìó trit 

rartaroso f lottf <;Iie; ffer la 0SfiÌtéfA <fi fcó-» 
Wro-tartar^a'F pòtóòne di queste; diiff basi^ e' 

*iró- mucóso r dell' ossiigeho che le acidifica.- ., 

*iró-légnoso [ ' £a" natura' dei radicali « 

ieitìfóico • Iqi^rr quàtttó' ultimi àcidi- *ort 

::anCórico. iè che: imperfettattcate' tiMàs^ 

Jallico- , |tà^ 

•tfccinico* 1 



/* 
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3éft EiEMtNft ÌO PRINCIPI 

3 SS, Acidi animali Radicali 

Fosforico? , , r/.cf/^r#<i 

Fosforoso^ . . ^^'*^'^ ' 
Formico 2 Qjicsti acidi è tutti auclli che 

Rombico f ^* ottengono ossigenando le ma- 

Lattico L twric anjnjali sembrano avere per 

Saccaro-Latticofbf^^ acidificaWc U carbonio, J 
Litico lidrogcno, lì fosforo e 1 azoto, 

Prussico y^ ^^^ costitnisw un radicale 

quadruplo » 

88^. Si scorge, che il numero degli acidi è 
34, compresi li 4 acidi metallici (88rf), IlnU" 
mero delle ba$i salificabili ( 854 , i%6 ) essen- 
do 31 , si concepisce la possibilità che vi abbia 
un gran numero di sali neutri differenti • 

.890. Quadro delle cómbinaT^oni degli ^c^^\ 
solforoso ìf solforico colle basi salificabili , »^'^ 
ordine della loro affinità con questi acidi . 

ta barite . L* otiido di ainco • L* ossidb di Us0uc* 

co. 

I-a podassa. L'ossido dì ferro. L* ossido diantimo' 

nio. 

La sodi, L'ossido di raanga- L ossido di telluri • 

nese . 

La calce . L'ossido dì cobalto • L* ossido di ^«^^" 

co • 

La magoisia. L'ossido di nikel . L'ossido di merco- 

rio • 

L'ammoniaca » L\)SSÌdo di piombo . L'ossido di argento- 

L* alluinine . L'')ssido di stagno . L' ossido d' oro . 

La stronziana* L'ossido di rame; L'ossido di platino. 

La filicina. Tutti 
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Tutti i sali formati da questi aicidi ^ sono det^ 
ti Solfiti a solfati • . * . • 

8^1. L'acido solforoso è uà acido del soifa^ 
ina non saturato di ossigeno : od ansile ]è .un ;a^ 
4CÌ49 solforico che ha perduto ^una parte del suo 
ossigeno. hQ si otti^n^,>( . Cadendo abbr^claro 
dello solfo lentamente; z» distillando ^l^llp'jìc^^ 
solforico sopra deir argento , o-deli'i;g4jtimoaÌQ.^ 
o del piombo >o del mercurio , o del carbone,; 
Una porzione dell' ossigeno deJTìicfdp si unisex 
al metallo ^ e T ^cido passa |n .g;as* acida . splfo- 
TOSO ( 241 e ség. ) é Q{ìest'acido è assorbito dall' 
acqua in. più graude quant^à che nqp 10lè^ il 
^s. acido carbonico ('217 ); ma iq.mincirquan'? 
tità che fiofi lo è il gas acido muriafifo ( 230 }^ 
* 8^2. V act4$ solfotpso xiùti avendp . che' una 
piccoli porzione di ossigeiiò[ non , può cederne 
ai metalli/ non può adunque discioglierneli , se 
prima nQn sono stati ossidati • Cfli òssidi metaln 
liei però vi si disciolgono facilmente e senzfi 
effervescenza ; poiché non v' ha alcun sviluppo 
di gas: 

S^g. L' /tcido S4flfagici è un* acido del solfo 

!^ui:ato ((i. ossigeno . ];^o si ottiene dsilla^^cQm^ 

bastione d^li solfo. Pei; facilitare. quejita ^Co;nbu* 

stioae del soUfp e:l» :5ua ossigenizioae^^.^yj: si. 

£lsm. di Fisica « A a 
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-tlnisce ^n poco di nitro iti polvere : il nkro si 
decom{ione e fornisce al solfo lina porzione del 
suo-«r&sig<n6 j il ^liale facilità la sua eonVersio-^ 
ne in acido ; 

894. Né travagli in grande ^ sii brucia uii ms^ 
tuglio di solfd é di nitro in delle grandi carnei^ 
rt , le pareti delle quali sono copèrte di piom- 
bo^ Si ntetté un poco d'acqua nel fondò j- per 
ricòógiiere i vapóri solforici. Quest^acq^a si 
thette póseia in delle graiìi storte , e ai é&stìlU 
ad un calor Aiòderatò • Passa uii^ acqua leggier- 

r k 

mefite acida' j e resta nelk storta V acido solfo^ 
rica concentrato • Quest' acido è diafano , senz^ 
cklore $ ed hi ufi peso spe^cifìqo^ ^uàsi doppio di 
quello dell^ acqua . \ 

. 895. Il ferro ed il zincò si ossidano neìVaci-, 
dtìsvlf orice y decomponendone 1* acqua ^' e cort ^ 
ciò divengono solubili nèir acido ^ quantunque 
liotf fosse né concentrato , ili' bollente ;' poiché' 
questi due' metalli hanno molta; affinità coll'os* 
sigcno.-^ 

89^. Bertbolet kà trovato, còrf ùnàpirima ts- 
fieimnza'5 ^^ ^9 P^^^ di solfo assorbono )- 
bruciando, 31 parte di o&igetfo^il cfatf forma 
loer parti ài Mide selforio)'. Còri una secondi 
espet^enza , 71^ parti di sòlfa' hanno assòifbif d^ % ^ 
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parti di ossìgeno, ed haniio^ formato icó pitti ^ 

di acido solféìrico secco i ' . i 

^9^' Quadro delle combtha^oni degli aèìdi 
nitróse e nitrico i colle basi saUficàÌili\ „elfór^ 
iiite delle hrÒ affinità con questi ecìdi . 
La barite i / L' ossido di tìnc<i . fa' ossido di Bisteut- 

-a pFodassa ; , , ^t assido di ferro . L'^Jido d' antimff. 

-a soda , L'ossido di manga- L*ossido di tellurio 

La calce . L'ossido di cobalto . LWìaó ài irs-nic*; 

-a magna»; t'ossido di nichel . L^oisidò di tte'rcu^ 
.' .; . - . rio.- 

\ «""oniaca ; L'ossido di piombo . L'ossido d'argento , 

- allumine . L'ossido di stagno . L' ossido d' oro . 

-a stroMiapa ; L; ossidò di rame . L'ossido di platinò ." 

I sali fofft/atf dà questó addo sòno^ chianiatt 
tìtrtti è nitrati : 

^9^^ Gli SLàdi nitróso e nitrico si trigono dit 
litro eh* ha ^cr base li podàssa. li nitro si es- 
rae colia lisciWaziòrit^ dalli rturicàia delle vec-- 
hie fabbriche ^ e dalla tèrra dellV cantine , del' 
e stalle , dei grana; ; Ih queste * lér ré l'acide*' 
itrico è sovente unito alia càie/:'; aìlà màgfie-- 
la, alcune volte aliai podàssì/ ," e "ìli radtf àll'àk 
miiné; Tutti quésti. sali,' ècccttiiato inklìó i 
ase- di podSiftìj'a iùalé ^ il nitro pVòpri^Àiéii/ 
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tfX j^arìce» L'a$sidD di zinco • L'ossido ^i bisOitU* 

to, 
JL.a faàz$st, V ossido di ferro. X'* ossido di Jinti» 

monio . 

La soda. L'ossido di minga* L*<^ido di («IM»» 

nes? , 

La calce • L* ossido di cobalto. L ossido di arsenico 

La magnesia , L'ossido di nichel . L*ossida di «tersi}* 

rio • 

V ammonsaira , LVssido di ^iomfto • L'ossido di Men, 

L* alluo^ine • L'ossido di stagno • L* òssido d' oro » 

La stroneiafia. L* ossido di rame. L ossido di pUtipOf 

Còli* acido muriatico ossigen;»tQ vi è lo sm* 
$Q oìéìììc di affinità', eccetto che bisogna to» 
glicrvi r ammoniaca 3 ed aggiungervi la giargO' 
pia e r osdtfo di cromo . 

I sali formati da queste basi, combinate colf 
acido muriatico , si dicono muriati r e se queste 

basi sono combinate colV acido muriatica pssìi^ 
Mto^ i sali ri dicono muriati ossigenati. Tutti 
questi ultimi sono stati scoperti da Perfhht 
nel i^tó. 

903. V acido muriatico ^ molto nparso pel '^ 
jgno minerale: vi ìt unito prinripaìme^te coli* 
soda ; colla calce e colla magnesia : con queste 
tre basi lo si trova nell'acque del mare ed i» 
quelle di molti laghi . £' unito più sffis^^o ^U^ 
fpda nelle minei;; di sai e<;mma , Non $1 ia si* 
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cuna idea della natura dfl ra4icale di qu^to, a-^ 
cido p 

904- V acido muriatica non si attiene che nje-, 
diocremente alle sue basi ; V acida solforico n^ 
lo separa; e per mezza dì qu^t' acido i cRimi* 
ci si procurano il primo^ Si prendono una partp 

di acido solforico concentrato e :;k^di sai mari- 

. « 

Qo ; si; pone il sale in una storta tubolata 9.. e 
vi si addata l'apparato di Woulfc {fig. 44») :, 
si mette in seguito l'acido solforico nella, stor- 
ta per la tubulnra.» V acido muriatico passa in 
Jstato di gas , e $i unisce in ^raad^ proporzione, 
all'acqua .delle bottiglie L ,. L » éc* Qi^t'ac* 
qua così saturata è V acido muri ^ica. 

905. Qaest^ acido non eoqdgie tanto ossi|eno. 
cb'.c(^i è suscettibile poiché può prenderne una? 
nuova dlòse ^ se si distica sopra gli pssidi me* 
tfdiici, come quelli di mangmesc^ di piombo., 
o di mercurio . Egli è allora l' arido muriatico 
ossigepato . E%\ì prffide Ip stato naaosoy è dis- 
solubile iiell' acqua , ;nu in :n^>1^0 >^qìaot . quan- 
tità :chf prfma di esser stato . sopr^tossig^nato • 
Se se ne impregna l' acqua al di là d' una certa 
proporzióne, r/3faV(7 si precipita ai fondo dei- 
vasa sotto forma concreta;,,, :, :_ . 

fo^. V acido muriaticihoixMifiatOijS^^fififPhi^ 

A «4 
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(bn un gran numero di basi saliiicabiir : i sali 
eh' egli forma sodo sascettibili di detonar» col 
caAoùè e con' molte sostanze metallìcfie. Qae* 
stè detonaiìóin- sonò pericolósissime , poiché T 
ossigeno entrr nel ihuriató con una grandissima 
ijùantiti -di calorico 3 il quale fcsfttndendosi prò-* 
duce qneitc esplosioni * (*) . 

yiò. L' acido nitro-muriaticò è uri miscuglio 
di acido riitrio) t di addo muriàtico: lie risol- 
ta un dissòlvente particolare delibero t del pk- 
tihd) che si chianaava acqua regia . 61i uni lo 
riguardino come un acido à due basi , quella 
deAi due! acidi da cut è formato • Altri pensano 
che r acido • itaiuriatico s'impadronisca d*una gran 
paf te deir ossigeno dell'acido nitrico , e che di- 
venga Tacido mui^iatico iossigcnato , il quale 
parimenti dSscioglie Toro. La'boìiier a Bertbò^ 
ìht non sonò dì quest'' ultimo parere : pensano 
cbe se ciò fosse , riscaldando V addò nitro-murra' 
ticó si dovrebbe svilupparsi deli gas nitrose) ; i 
non ne ottennero tósi setìSibilmefete • Non po- 
trebbe '■ dai^i che in quésto nBscùglio delll 2 za* 
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O Lo sbaglio lai §. 906. al $; 910/ esiste ancìfe nell^ 
idiiiont franetié; VÉd^^é 
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il y r acido citrico fosse talmente spogliato del 
ino dssIgcAo j thè r SLtotò , i^^kdkHe , nòni 
fosse pia siiscfettibile di prendere la foritia ^aso^ 
iiF iitl. qual caso non si separèrebbfé pìh gasf 
nitroso : e il miscu^ia sarebbe divenuttf real^ 
mente r acldd itlqriaticó ossigenato .* - 

piti V^cido %iir0^riàtho ha ^tì òéòi ^érie* 
trante e disaggradevol* : è tanto funestò cìiè 
qualiin^ue altto àcido àgli animali thè id res|)i' 
rano ; Si disciogKe nelP acqua in grande qiiànti' 
tà • L' ordine delle sue affinila £ólle basi salifi^ 
caiUli non è l^flé^ conosciuto y ise kon è égli 1^ 
acido^ilìiiriatiico ^ossigenati} . Nel t^iso che lo %Ì 
Hguarda come un acido a z basi ^ s igntìra sé 
colle t9ittt e cogli alcali, si formi un sale mi* 
Jto> ù sè^t'diié aéidi Si iefHii^tio jier^ ^tt^rd 
due sali distinti. • • 

S6 fidile siie cóliibìnaiiólii ii formano ' dd S^ìì 
fiarticolari ) ^ cfSiaraaftò tiitro-MénStf ir * ' 

9i2* Quadro dtttec$ìhy$nà^oài dèttdtìdà at» 
i&Uhi c&ih Basi iaUfivakiH'-y hélF^^din» deffé Ì9^^ 
^^ éffiniti con yMfi^' àcido i ^ - 
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lA baritf , 


* 

* 

y ossido di olchel* 


Ia calce » 


L'ossido 'di piombo « 


%A. poda$sa* 


L'ossido di stagfto. . 


IfH «oda,. 


V ossido di rame • 


JLa magnesia^^ 


V ossido di bismutto . 


L' /ammode»» 


U ossido lii Mtimooio . 


y aliumioe. 


V ossido di tellurio . 


3;.a ^ronaiana , 


L'ossido di urscttico. 


jLa giargonia* 


V ossido di mercurio . 


L^pssido di ;2^Ì2|CQ. 


L'ossido d'argCAto. 


I;' <Ks»dQ (U ferr9 . 


V ossida 4' oro . 


L' òssidop di manganese 


» L'ossido di platiaor. 


L'os$i(k> di cpbalto* 


* 



r. Tutti i. sali formati dall' ad^P . carbonico si 
dicono carbonati. 

9 

jlij. L' aci4o. c4rhm^», è'tìno de'più sparsi io 
natura : egli h uitcr*men*« fSwWto nei marmi 
e nelle pinte c^feÈarcs : vi è n?Htrali?zato prin- 
cipalmwt^ 4ftil^ Cimice • Fer toglterlp 4^ queste 
sostanze basta versarvi d^l'^cido solforico^ o 
qualunque altro acido , il quale abbia colla cal- 
ce pia affinità che non ne ha 1* addo carbònico , 
il quale allora si sviluppa in gas, con eiFerve* 
scenza • Non si unisce all' acqua che all' incirca 



19 volume uguale; ne risulta uo aci4o debolìssi* 
no . Bi può anche ottenere 1 W^<7 carhmcé 4alF 
a piaterla zìipcberosa in fermentazione; ma ali- 
ora tiene un poco di alcole disciolto « 

914. (I carbonio è il radicale di ijuesto ac^ 
lo : si può adunque formarlo , abbruciando del 
parbone in del gas ossigeno; o combinandole^ 
la polvere di carbone con un ossido metallico ; 
['ossigeno dell'ossido si combina col carbone e 
Forma dell' acido farhnic^ ; il metallo , divenur 
io libero riprende la sua forma metallica . Black 

fu il primo a darci le prime cognizu^ni su ^tmr 
\to acido ^ 

915. Quadro delle ^omhina^oni jHelPufldo fi^o^ 
'SCO colle basi salificabili * nell^ otdine della forp 
fjfinità PCM questo acido p 

■ 

^a cilqe p V ossido di ferro . L'ossido di t>ismut« 

to» 
^a barite f L'ojjid^di piombo < L'ossido di nicrfu* 

rio. 
a iiiftene$ia ., V ossÌ€[4> di ^t^gno . L*o$sido di argento» 
«a podassa • JLossido di cobalt# • L* ossido d* oro* 

^jl ^soda. L* ossido di rame. L'ossido di plagino i 

/anwioaidca • L'ossido di nichel «La silice • 
J osside di zinco. L'ossido di tellurio . E per via swa 
^*o9Sid« di manga- L' ossido di '^rseni-L'aUiuaifi^* 
pe^ • co » 



^ 



*f uttl questi iati formati dall' acido fiuorico ì 
th^efano ignòti agli antichi, si chhtaìiio ftuati . 
* giS. L* àcido tìuoricd è interamefitc tórtóatò 
h«l fluato di calce, conosciuto sótto il faotnedi 
ipàto Jlùort ; Égli vi h tòmBitìato colli terrà 
calcarea , base di quésfò 5pato , e* iie fbriiia ufi 
sale insolubile .' Per otteherb qdest* acidd solo è 
separato dalla siia base, si mette dèlld s|)at6 
fiubrS ili uni stòrti di piofhbò; si vérid sopri 
dell* àcido sdlfbricò ; e si adatta alla stòrti uà 
mìjiienté di pioriibo «età pièrlò d'acqua: ( ^i 
-àdttpéra il piombo, perchè quest'acido dikibgli* 
li vitro e la terra silicea); si riscalda dolce- 
«ente . X' adidò sélfdrlcTo s* iiiìpadrònisce della 
{)à^e dello spato , e forma seco un solfato £ 
Calce : V acido, flmricv pasSa , ed è asJlòrbittì dal- 
'àcqiia del recipiente: se si ricevesse quest aci- 
do. néirappàreccKìò a rnercurìd vi passetefcBe al- 
lò stato di gas. ' * . 

pi 7. Moi dobbiamo a Margraff la prima co- 
gtliziOrtè di <{\xkst' aèido : fhi egli nort IdWten^ 
Jicf' giatomai , che còri della sìlice iii dìssoliizio* 
iiè j jJoichè si serviva di vasi c(i vétro o ^i g*^ • 
11 duca di Liancàur , iòtto il nome ài Bòul^ 
ger ha molto esteso \t n&stre cogniziofti sulle 
proprietà dì quest' acido ( 24g e scg. ) fe^^^ 



Schèele sembra avervi data l'ultima mana ; non*' 
dimeno è ancora ignota la natura del radicai^ 
fluorico, perchè ancora non sì pervenne a de* 
comporre V acido , . 

919. Quadro delle combincq^ionl del f acido ha^ 
rad co ^ colle basi . salice abili , f^ell^ ordine delle 

loro ^ni^à fon, fv^f^' ^cido • , .; 

. »■..<■. 

La calce « L* ossido di piombo» 

X-a barite, ^ V ossido di stagno^. ^ 

JLa magnesia » - .V ossido dì cobalto;» 
La podassa » L' ossido di rame ^ 

X>a sqda^ L'ossido di nic^iel. 

L'ammoniaca. L'ossido di tellurio « 

L' ossido di zinc0« L' ossido di mercurio. 
L'ossido di ferro, L'alluminp» 

Tutti i sali y formati dalle combinationi dell' 
acido boracico colle basi , si chiamano borati • 

pi9« U acido boracico ^conosciyAo prima so t*- 
(o il nome di sale sedativo di Hombergio ^ è 
pn acido concrejto che si trae dal borace, salr 
che ci viene dall' Indie portato dagli Ollandesi • 
^No9 abbiamo che delle nozioni incertissime sul* 
la sua origine, e sulla maniera di estrarlo e pu- 
'rificarlp, LVan»lÌ5Ì chimica ha insegnato chejl 
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924« Si conoicdoo ^ Oggidì dei mezzi di pro- 
curarsi r acidìh arsènico e di sirolgerlo . da qua- 
lunque combinazione • La più semplicerè discio- 
oliere 1* ossido bianco d^ agonico in 3 volte il 
suo peso di acido muriatico : si aggiunge a que- 
sta dissoluzione , ancora bolleme , una quantità 
jdi acido nitrico doppi» del peso dell' ossido d' 
arsenico ; e si evapora fino a^ secchezza . I^' os- 
sigeno dell'acido nitrico si unisce all'ossido d' 
arsenico e lo acidifica: il radiente nitrico passa 
in gas nitroso: e l'acido muriatico si ^converte 
parimenti in. gas .Per depurarlo interamente dall' 
acido estraneo « si calcina l' acjdo arsenico con- 
creto fino a che comincia a rotentire : ciò che 
resta nel crocinolo è dell' acido arsenico pmo . 

225. Il processo di Scbèele ripetuto a Dijon 
da Morveau , consiste a distillare deU'acidp mu- 
riatico sopra del manganese;, ciò forma del gas 
jpU(|riatico ossigenato , che si riceve in un ttd- 
piente^ jn cui v' abbia dell' ossido bianipo d* arse- 
nico f .coperip con un poco di ^acqua stillata * 
L'ossido bianca toglie all'acido muriatico il suo 
ossigeno sovrabbondante ^ e si converte in acido 
arsenico.' 1^ acido muriatico ossigenato, ritor- 
na acido muriatico ordinario . Si separano po- 
scia questi due acidi distillando a dolce calore, 

che 
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che si accresce ne! fine dciroperazione. L'aci- 
do muriatico passa ; e V acido arsenico resta sot- 
to forma biaòca e concreta. Con questo pro- 
cesso' V acidp arsenico è sovente mescolato d^ ii« 
poco di ossido bianco d' arsenico , il quale non 
reste bàsantemente ossigeni^ ;• ì\ che non suc- 
cede quando *rì opera coli* acido nìtrico. 

92Ì5. Dietro queste osservazióni si può defini- 
re r acido arsenico , un acido metallico biaqoo , 
concreto ^ fhs6 al grado di fuoco che Io rendt* 
rovente; formato datia combinazione delParse- 
nico coli' ossigeno ; dissolubile nell^ acqua ; e 
suscettibile di combinarti con molte basi salifi- 
cabili. . .t , 

9^* Q^^dro delle comkinaT^ioni délF^ acHc t0ff^ 
stfcò colle ha fi f ali fic abiti * 

1.' 6ttfine delle affinità con questo ftcido non 
è aritora conosciuto , per poterlo qui indicare : 
si sa $b|tatlto ch'egli si può combihare con 4 
terre ^ 3 alali ) e 16 ossidi metallici; i quali 
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La calce • 



La magnesia. 
La barite. 
L*alluniine • 

« 

La podassa. 
La soda.*. 
L* ammoniaca . 
L* ossido d^oro 
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Lossido d argento • L* oflìdg di cobal« 

to. 
Lossido di platino .L'oflido di àichel, 
U ojfsido di rame . L^ òflido di aioco * 
L*osii^do di £;rro. L'cifido di anti- 

monidt 
; L'ossido di stagno i L'oifido d'aesenn 
' * ed 4 

L* ossidò di piom- L*o(Iìdo di mzxé 

bo . ganesé • 

L'ossido di iner-^ L'ofGdcf di moli- 
^ Cirio; . ^deiio; 

JL ossido di bisT . i ■ 

, mutto .' 

futd 1 sali ciaia form» 1' 4c$49 'tpifsiid coltó 
basi salmcabili 4 toAo cfaiàmati ^unstatì . 

^zBt V acido-janfifco sì trsitt da un fflet*!^*' 
chiamato tungbéstem { 727 ) \i dì cui miawa » 
stata sovente confuà con qoell* di stagno; 1» 
di cai crfctaliizzazion*? ha dei rappòtti coii ^«1- 
la dei gfàriati (s?i ); il di ^ui ^esà St>ccific(J 
«ccede 6 volte' quelìtf dell* acqua ^ e cU vari* 
dal biancor perla y al rossastro, ed al ^"^ 
Il peso specifico del iud' regolo' é làag'giore w 
quello itWi minerà ; poiché ugiàaglià 41*' / 
volte quello dell'acqui (79^). .Si trovai» mi- 
nerà di tunghesfetìò irt tìiolti luclìghi della Sasso- 
aia e della Boemia'. Il' wolfrarit è pariritetói «>»' 
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filmerà di tunghesteno y che s' incontra frequerl-^ 
temeaU Mlle. minere di Cornàiaaiiles ; Il tun--^ 
ghestenb in quést.e .<^ue specie di flliricre è alltf 
stato éì òssido .* sembra elle in quelle di Sasso- 
nià é oji Boemia sia pììi ossidato ; in qu^te Vi 
fi l'ufficio dt acido' /combiiiaìtò colla calce. 

pz^; P$r;òtteiief libero V acido ipnstieo i 'si> 
meschià ùfìa parte di ttirierà di tucfgliesteno con .< 
4 parti 41 . èarbònatò di potassa : le si fa fonde'* 
re il iniscùglio ih uri crocinolo di pUtlnó< { Sì 
àdoprà li platind ìielle fusioni i alti^menti la 
tèrra d^l crocinole^ si niescoierebbé' coi prodot- 
ti e altererebbe là purezza dell'acido) ; Quando 
la matèria è faffrtddità, si mette m polvere e 
vi si versàiiò ti parti d'acqua bòlljentè . Poscia, 
vi SI aggiunge dell' àcido hitricd il ^palè si u^ 
nisce alla poc^assa; è nef svolge: T wr/^ iùnsti- 
co 4 Quest' acido si precipita subita sótto for- 
ma conct^età ; Vi si ^uò aggiungere del nuovo 
acido nitrico j c^e si evapora a ^ccbézza ; e 
continuare cosi ^ nnchè non si svolgono più va*' 
pori fòssi : allora si % sicuri che l' àcido 
Co è compiètamientd ossigenato « 
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9Ì^^ jQf^^o delle combinét:i:ion$ ddf Mcidù ftmh 
co celle basi jFalificabili , >i^//* fràine itile 
loro éffimtk cen questo ficido » 

e - Xa barite^ jU podassa* 

La calce ^ : \ JLa sòda • ' 

. Xa stroimana .* X*^omioiuaca. 

L' ordine delle affinità dqgli osskfi: metallici 
Gc\V 4cid^ ^rtffluVd è .ignoto; perciò non possia 
ino indicarlo. : 

;. I sali fornati éàlìWider^ cromice con iìSw^^ 
Ik»ì si dicono rm^^f «i 

933. V acide fromfco è statof trovato à^V^ 
i^elin interamente formato^ odia sostanza cobo 
sciata $ottO il nome dì minerà dr juombù msa 
dì Siberia (759). Quest'acido ha pcf radicale 
una sostanza metallica sconosciuta in addietro, 
silik ^^t Fau^Jin diede il nome di cmo^ 
Per avere quest^ acido puro e Hfxarato da ((^^ 
lunque sostanza ^ si fa prima bollire in 40 p^^' 
ti d' acqua , ; parte di minerà di piombo to^"^ 
ridotta in polvere fina, e z parti di carbonato 
ammoniacale ; i due acidi che si trovano in q^^ 
j$to miscuglio cangiano di base ; V acido carbP' 
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liicò forma .col piombo un carbonato di-piom- 
|>o cbé sL precipita ; e V acido cromico forma 

• - • 

coir alcali un sah cromico che resta di^ciolto 
neli' acqua ; non si |:ratta piti che di aggiungere 
a questa 'dÌs$p)uzione un acido, il quale possa 
impadronirsi ddl' ammonìaca ; e /' a^do cromico 
jrcsta puro • 

934* Q^^o delle fomtiMJf^vmi degli acfdi acef^ 
. Jose e acetico f^le basi s ali fii: abili ^ nelfm^ 
delle loro affinisi con questi dei di ^ 



J^aJmite. L* ossido di. i^d-o. I^Vossido di bil« 

inutto« 
La podass?* L^ossido di piombo » L*o$$ido di iner« 

V. . 

^. ^ curio 9 
loL soda. {^'ossido di sugoo*. i.! ossido di ^ntu 

' monio • 
La cal^e • V ossido di cobài* V ossido di ar* 

co* gento. 

La magnesia • L*o$sldo di rame • L'ossido d' oro • 

L* ammoniaca • JJ ossido di nicbel . L* ossido di pia* 

1 ♦ . • • • 

tino . 
V imièo di tlocof (^'.ossido di tcUn* ]L*alIamiae* 

rio* 
L'ossido di maosa- L* ossido di ar$e« 
nese • meo « . . 
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f 3^« Qjf^i^i^ ^^^h fombina7!Ì9ni d$W acido 

msiic0 colle Ibasi salificàbili . 

V ordinf delle lafiinità 4i quest^ acido C0ÌI9 
tiftsi Mlififi^bìii non i^ conosciuto; si sa soltanto 
c|e si pMÒ combinarlo ipon 4 terre ^ 3 alcali , 
a J5 ossidi Rieulli^ tkf sono; 
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Xa caIc(K. JL*oisxdo 4'^i'gc<^to* |u* ossido diblsmut» 

co. 
La inagnesU f JJ ossido dì platino ^ I/t>ssido di cobil- 

». to . 

La barite* ]L* ossido di raoféf L* ossida di àiche! • 
if aliamene ^ L* ossido di ùxti. L* ossido di ziaco. 
|L.a (K>da$$a , . JJ ossido ii stagno » fj ossido di antimo* 

Ilio. 
La soda. L'ossido di piombo* L*^^<Mq di arseni^r 

éo. 
L* ammoniaca • L* ossido H piercurio^ L'ossido dioiaoga* 

tie$e f 
L ossido d*oro *• 



/~ 



l sali formati òsH^' addo mattio si dicono 

malati^ 

940. jL' acido malico è interamente formato 
nel suco dei pomi acidi , maturi y ed ancbe nel- 
lo suco di molti iaitri frutti , Per ottenerlo so- 



lo sì satura il saco di pomi di podassa o di 
soda : poscia si Vicrsa ^pra il. liquor e saturato^ 
ddr sLcetito di piomt)o 9 sale di saturno disciol* 
to neir acqua. Le |)asi f^ngi^no di v^cido ; IV 
cìdò acetoso si {:ombina icolla pod4$sa o coli» 
soda^ t V fici4o mah'co $1 coiQfaina i:ol piombo^ 
e $i precipita ; Si lava Ibene questo saje preci^ 
pitafo eh' è quaii insolubile; dopo di che sf 
versa sopra dell' acidP solforico indebolito , chs 
scaccia ¥ ^cido maìico^ 3' impadronisce del piom* 
bo e fórma 4:on lui ulti sale pochissimo solubile^ 
il quale si separa colla filtrazione ^ U flcido ma- 
lieo resti libero e ih liquóre , • • ^ 

941. In molti frutti r acido malico si trovi 
mescolato cogli acidivv citrico e tartaroso • ^Egli 
tiene come il mezzo tra V acido acetoso e l'a^" 
cido ossalico .*' è meno ossigenato dell' acetoso ; 
ma più ossigenato dell' ossalico . Differisce anco^ 
ra dall' acido acetoso per la natura del suo ra- 
dicale che contiene un poco di carbonio e m^ 
fio idrogeno dell' acido aceto ^ 
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941. i^adtà àule c$m^na:^wéi ìéìT écid9 issati^ 
eò colle i^ari s ali fic •Bili , ìteìf ardi»* Selli 

_ • » 

hrù affinità C9n ^stè addo « 



Li calce « 



L* ossido di fsrrd; L* ossido di tei 



tS QpAào di mangi. L'ossido di arsr« 

nese • nico « 

ÌJ ossiio di cobalto • L* ossidò ìì mer- 
curio • 
L'ossido di diciiel «L* -ossidò d' af- 

g€BtOÀ 

L* ossido di piombo* L* ossido d*oroé 
L* ossido ai rame. L*óssiao di plà^ 

tino • 
L'ossido di bistànt- 
to* 
L* ossido di ziiico. L'ossido di aoliflAK . . 



La barite* 

La aìagnesiai 

La podatta^ 

La soda. 

L' ammoniaca « 

L* àtluinintf 4 



HlO^ 



* » 



t iài /ormati ìaH* acUè ostéÙc» i à 
tlùahaho otsalati i 

94i' L acide òstàìtce è idtefsunèiiée torÉéà 
fiello sucò deir acetosella ^ da cui n trae pet 
espressione j i cristalli addi vi si fotiàfno doH 
pò un lungo riposo . in questo sfato f' acide et- 
talice è in parte saturato dalht podassa ; di a»' 
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niera che è un sale neutro che ha un grande 

eccesso di acido 

: 944. ^Per. avere F acido pss^fiso assai puro y 
bisogna formarlo artificialmente; vi si perviene 
ossigenando il zucchero che sembra ess^ife il ve* 
ro radicale o^alico . Si versa sopra t parte di- 
zucchero 6 od 8 parti di acido nitrico : e si ri* 
scalda a dolce calore : ne nasce una viva eSer^ 
vescenza e si svolge molto gas nitroso. Dopo 
di che , mediante il riposo del liquoYe , Vi si 
formano dei cristalli che sono dell' acido ossali- 
co purissimo. Li si disseccano sopra della carta 
sugante, per separarvi un residuo di acido nit 
trico: o mèglio ancora, si disciolgòno neirae^ 
qua stillata , e si fanno cristallizzare una secon- 
da volta. 

945. Il zucchero può anche . fornire dagli al- 
tri acidi : il liquore che ha fornito i cristalli 
acido ossalico j contiene dell'acido malico il qua- 
le è un poco più ossigenato ddV ossalico: ossir 
genando il zucchero ancora di pii^, lo si coa- 
verte in acido acetoso . Scbèole ha il primo ri- 
conosciuto che r acido ossalico contiene dellg 
podassa interamente formata; ed ha dimostrato 
l'identità dì quest'acido con quello che si. foi^<- 
ma coli' ossj£eQazi<)fle. dello zucchero • : 
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f 4^. Qusdfù delle cetmUma^ieni delF éciié urna- 
tese €0ÌU tssi salificatili ^ meVerdime delle 
ìenraffinità cem §ues$e 



Lft cftlce« L'oisMo di Uno* 12osàAo di aotl. 

inooio. 
La barite. . L'ossido di manga- L'ossido di tel- 

nese • hirìo • 

La nagnesia. L'ossidò di eobai- L'ossido di atse. 

co. ©i^p. . 

La podasss. I^ossìdp di eichel* L'ossido di argen- 

to • 
La soda. L'offido di piombo* L'ossido di mer- 

curio • 
L ammoiiiaca • L'ossido di stagno. L'ossido d'oro« 

L'allnmine» L'ossido di ranae* L' ossido di pia- 

lino • 
L' ossido di zinco • L' ossido di bismat- 

to. 

I sali formati dair acido taftairoso con queste 
basi sono chiamati tartariti . \ 

9S0* Il tartaro che si attacca intorno i tini 
ne* quali si è terminata la fermentazione vino- 
sa , è un sale composto d' un acido particolare , 
(ombinat0 còlla podassa , ma in modo che V 
atido vi è ìtonsiderabilmente in eccesso : questo 

sale 
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sale è conosciuto sotto il tMmt'Pàrhit§ ìfcid^h 
di pi^dassa ; e T acido eh' enlra adk sua com- 
posizione è r acid» tuftatosi^ ; / 

951. Noi dob{»iamo a Scblèìe il mcxzo d'oN 
tenere V acidi^ \ta)^tafOTd nel suo grado di purez- 
za . Siccome quèst'- acido )ia più affinità colla 
calce che colla pcfdàssa 3 égli pi'escrive di discio- 
gliere il tartaro purificato nel!' àcquea bollente'; 
e di aggiungervi della calce - fino a che tutto 
r acido ne sia saturato. Il'tartrito dì calccfèlie 
SI foritia è iinsale quasi insofàbile; cade in fon- 
do delliquore, principalmente quand^è raffred- 
dato. Allora si decanta il liquóre e si lava il 
saie coir acqua fredda e si disecca • Pòscia vi 
si versa sopra deli' acido solforico diluito di t 
a 9 volte il suo peso di acqua : si fa digerire 
per II ore ad un calor doltie avendo cura di 
:^gitarc di tempo in tempo. L'acido solforico 
s'impadronisce della calce e forma con essa un 
solfato di calye : e /' acido rattatoso si trova lì- 
bero aei liqiàore.' Uòpo r^ ore si decanta il 
liquore e si'Uva cbn acqu^ fredda il solfato di 
calce , per toÌ;tièrgli ia porzióne d'acido tarta>» 
TOSO che \^ aderisce ; sì à^^iuage - quest* acqui» 
al primo liqtrtjte, si filtra^' sr' evapora e «ijoti 
tiene così PUciàò tànaroìo ioHereto , Un cbilò- 



\ 



4o2 Elementi o Pi^mci^f 

Iranuno ( €Ìr(;a z libbre ) di urtaro purificato,' 
fornisce 334grainzni (cicca ii oacie) di acido; 
È per separare quest* acido dalla calce , vi ab- 
bisognano circa 275 gramoli ( eira 9 oncié } di 
acido solforico coiicènttato . 

952. U radiche. fàrbojlichid^iSo i <^he fa base 
di quest' acido ( 887 ) icmbra essere mcaó èssi- 
genato nell^ actdo tartareo i ct^ n^U* àcido ÒJ51^ 
lieo (945)^ Alcutìc spericalé di Hassehfrats^ 
sembrano provare che l'azoto, i^ntra an4))'^s'^ 
ili qnestcf fàdicale^ e iri.graftdé quantità •• 0^. 
$igénando T acido' tarfaroso s€fnipre piìt lo ^^ 
converte iri acido- óssalicd ^ /in acida malico, 
ed in fine in acido' . acetoso. ♦/vJ^li è fJrobaW* 
che là differenza cfié v' ha 'tra, questi acidi, 
iiotf venga* soltanto dal grado' di òssigctìaaone j 
ina inoltre dalla prOp'orliontf dell^ idrogeno ^ 
dei carbonio/ 

9S3- L' acido iartaiosò cc{ii)binando(i cog» '"' 
cali fissi, è /suscettibile di 2 gradi., di saturazio- 
ne ; il primo .costi|uisce: urf sale .cori eccesso d» 
acido , coaòscuittf sotto' il lionie di tttmr di 
jarf/MTo. e eh' è. il tratri$4 4cid^9. di f(fi'"'^* 

Il . secondo , grado rfi ossigenazione produce w 
sale jperfcttameijttf ucutw , coftci?cmto' ifi^*^ , < 
nginc di j«/^ .i'<^ift«^/<> « 4f ^* ffe"*^* ^'*'^ 



t T ' 



Fiircd-CH IM ici i 4^§ 

amiBàté tBrttìSè 'di pmtàsìa : Vactdò tartamfd^^ 
cambinatò còlla, soda fitiò a sàfuraìióne, pfòdu- 
ce tm tarititò di soda conosciuto sotto il hòméf 
di sd»-4t ièì^tttti osale poh' ere sta- deità RiH 

tàeJU. . '■■■- _"' ■..-';.', . '' '■ 

9^4» i^^rv ^fil^ cmNn^ationi dèlt acido pi' 
tt-iaffmtsQ mie basi s ali fii abili ; nelf SUfiaé 
delia 1^ ^fjUatS ^h» Questi aéhh '^ -/ 

La podafii; > L>A4<i «i tincci'/'L* ossile Ai Aicfi^I. 

La barite é L* ossido di ferrò. JL! ossido d* arseni- 

Cd. 
La catà^^ L'ossidò di piombo • V ossida di ^ismut-' 

La magnesia • Lpi$ido di sùfipa^'Li'ctflido di à|er<% 

curio • 

• . , • > . . ... , 

L'ammoniaca. L'ossido di cobai* L* ossido di-, anti-i 

to • monid • 



^ j 



L* allumine i L'ossido di rame- L'ossidò dargetitCé' 

I sali formati dall'acido piro-tari arosé «oa. 
queste bàsi^ sono chiamati pitó-i artriti i 

95 J. V acidi phè't ari aHto è èri àcidd ctt»|)i- 
reumaticc^ tìdcc^ concentrato j che si trae dal 
tàrtaro piirincatò per via di distillazione ; Per' 
i^t^erlà si* iricvpie a iak^ dì tartrito addala. 
il podàssa ridottd iit pblvere j una storta di Ve* 

Q e Ti ■ * ' ''-'■ -* 
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La calce* L*. oflldo Ai ferro* L'Qtàào dlbUniQN 

to • 
J^a barite . L*oiT!:1o di piom- JL*pflìdo 4ì mercn^ 

' bo . * * rio » . 

JLa poiUssa* JL ossido il stagnò •^L^'óflid a di unti- 

.Minio« 
hi soda. L'oflido àfi cob^i*. U]Qtkio ài arges» 

to . to • * 

La magnesia. L* ossido di rame. L*oirido d^oro. 

V atnmooiaca » V oi&do di nichel » L oflìdo di platino • 

LVosfido il sinco.L'Qflidodi tcilérid^L^aflumioo» 

L'oflido di mangai»X* ossido di aiveni* , 

• ... 

ness • co» 

Tutti i sali formati ònìVaciip fir^-legnéso con 
cjueste basi ^ sono chiamati piyqhgfliti » 

^60. La piii parte dei legni, e. sovffttltutto 
quelli che $ono pesanti e compatti , datino, 
cella distinzione a fttoco hiido un acido parti- 
colare: ma nessuno, prima. di GaetfefingrM a* 
veva esaminata la natura . Il sua travaglio sa 
questo soggetto si trova nel Ghrnah di Crelì ^ 
anno 1779. Si h dato a quest' acido il nome di 
piro'lognoso . Égli è di color bruno e sopracari- 
cato di olio e di carbone . Per ottenerlo puro 
51 rettifica con una seconda distillazione* Qua* 
iunque sia il legno da cui h estratto , sembra 
essere quest' acido il medesimo . II suo radicale 
è formato prancioaimffnte d'idrogeno e di car- 
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bOQio ; Xct $ue affiniti colle b^si sopfa indica-^ 
te , furOQO dettfriBinate da Guhoh-Morveau e 
Etoi Boursièr Ai CIti^i;aux • 

góu Quadrò delle combinaT^i^ni delPacidtf ben^ 
iQ/^o celle bau salificabili 
l^tti^'ordine delle affinità di quest'acido colle 
basi salificabili non ve conosciuto, perchè si pos- 
sa indicarlo : si sa soltanto cif egli può combi^ 
narsi con 4 terre y ^ alcali^ t 1$ ossidi metal* 
liei; i quali ^ao : 

La calce • L'ossido di rame* L'ossido il nickel • 

La magnesia* L*ossido di ferra* L'ossido di zinco* 

La barite . L*o$$ido di ^tagpo «L* ossido di aoci'^ 

monio# 
L' allumine . L^òssido di piombo *L ossido di arsenico* 

Là "t»oclassa • ^.L* ossido di meri. L'ossido di man* 

curio* tanese* 

La soda* LWido di bismut-L* ossido di tun- 

to * ghesceno * 

L' amtnopiaca • . L' ossido di cobal- Loflìdo di molibs- 

tOp deno • 

L oflìdo d'argento . ..:.... 

X sali fofmati òaXV acido iem^^co c6]ìt basi 
salificabili^ si dicono b enT^oati ^. 

gèl. ÌJ acidp' fi^n:^C9 y eh' è intemiiente for- 
mato nel belgirino i stato conoseiiito dagli an^ 
tichi sotto il nome di fiori odi beigirìno , i ^ua* 
li si ottenevanQ colla sublimazione • Geoffroy ha 

Ce 4, 
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eà zittì acidi vegetili^ secondo il suo grado di 
essigenazione . la più parte dei fenometii osser-- 
vati da Kosergarfen ^ nelle combinazioni di /|ue- 
st' acido colle basi salific^biU ^ si osservano u- 
iigdalmente nella coiBibinazioiii4eiracido ossalico, 
t deir acido malico ; perciò tavoisiet era por- 
tato a efedere che V 0cido canfotico fosse uà 
jniscugUo di acido ossalico e di acido malico . 

^66. Qu/t4ro delle combinA'^oni delFacid^ gal* 

V ordine^ delle affiniti* il questuando colle 
basi salificabili non è conosciuto ; si^sa soltanto 
ch'egli può combinarsi con 4 terre ^ 3 alcali, 
e 15 oNÌdi metallici; 1 ^uali sonov^ ^ 



f 



La calce « L* ossido 4'^rgen^ L*o$sulo jdi bismut- 

. to',. to.'= 

La magnesia* L* ossido di piati* L'ossido di cobal- 

no . to ♦ 

La barite • ' ' L'osstdo di rame «L* ossido di nichel. 
L'allumine. L*ofridó di ferrai. L'ossido di siiic^* 

La pMassa^ L^ossido di stagna. L'osstdo di antimo* 

aio* . 
La soda^ . X' ossido 4i.piom« L'ossido di arseni- 

bo. co. 

L* ammoniaca ; * L* ossido di ber- L* ossido di naoga* 

curio . ' nese • 
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^*<9èsiilo di ^rra*» 
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I sali, fermati daUUikla gallico MJì» U^r> sa- 
lificabili si dicon» gaflaff ^ \ 

póy, V ficfdp gallica che 51 chiama wtciie^r^* 
r/p/^ astrìngente^ si trae dalla noce di galla, 
sk icolla semplice in^fusione decozione iielP 
acqua, sia eolia distillas^ipne ad un fuoco dol- 
cissimo » II suo radicale è assolutamente ignoto, 
J commlssarj dell'Accademia di^Dijon iiiedero sa 
quest'acido, un travaglio assai compiette , Egli 
si trovi in un gran numero di vegetabili ^ come 
la quercia, il salice, l'iride delle palladi, la 
ninfea, la china, la scorza ed i fiori del pomo 
; granato, ed in molti altri legni e cortecai^. \ 

^6%. V acido gaUicQ quantunque ddboUistmio 
fa rossa la tintura di tornasole; e decompone 
ì solfuri • Egli si unisce a tutti i metalli chò 
furono disciolti da un altro acido; e li pfeci- 
pìta sotto differenti colori : col ferro egli fo^ 
ma un precipitato d'un blu o d'un violetto^ os» 
curd, •• • "- 
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tiiu'cù coUe Bati salificabili » naWttdiine della h' 
r» affinità vm ì[i$cx$* acid» * 

La btrìu « • L* offidò di ferro i L*omio Ai MatìMé* 

nio • 
Xà calcds L'ossido ^i maogé-L'ossido dt.uliùno^ 

nesQ • 
ha bodassi» L^osmUò di tobilto.L* ossido ii arssni- 

t . . C * ' ' co • 

La soda < L'osaidodi.mabei «L'ossidò di mercu- 

rio. 
L'ammoòiacaj L*ossidodl piomboX' offido d'argentd; 
L^ nia^ntsia. L* ossido di stagQoX* ossidò d*órò« 

L'allttininév Uossido di rame. L*offido éi platinói 

L'ònido di aioGO.L*oasido di bisaiut-* 

t0 4 • 
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. I ^ fenaatt àalV acid» succhici colle b**' 

' * ■ • . 

ttl^ficibili y si dicono succinafi . 

V acide ìucpinko si trae colala distillsaioiie ^ 
fùénrià tàno^cììità sotto il rioific di c^r-ii^^ od 
amira gialla . Basta si tale oggetto di pOtit àtV 
lo succinti ili (ina storta^ ad un iflité cal&re^ 
V acide tuceinicà si subliiAa sótto forate còdcrè^ 
ta al colio della storta i non bisogna spingtrc 
troppo la disfilla^iohè , perchè noni ]^a$si folio •> 
Oliando r cijMrazione è terminata , si mette )k 



9cidp i.sflO«ciolàré sopera àdìa catti .sugatile; 
dopo di che n purifica con idissoluxbne e óù' 
staìlizz»z\onì tìfetnte . V*abl>isQgnaho 04 parti 
4i a<!qua fredda j^er . 4Ì«cÌQgliwiiev ùita; ii>a:.>è 
molto più dissolubile nell' apqua calda . Notioalr 
teia,tC^e de^oivente le > tatuile bla vegetali. 
Le; ette affiniti cqIIq. di^efÀnti J»asì saUfiabili 
furono iletermioate^cU; , Qiii»tt'MvMau , come 
le abb{4yogt!0! indicate. (luf^);. 

ardile d0Ìk lìm i^gifiità ##X ^stì acidi. 
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La calce» 
I^ barite • 
La magnesia»! 

r 

La soda • 

L* ammoniaca* 
I/alkinine 



Low'o di &rro • LVÌssid* di aati* , 

monio • 
L*ossido di mah- L* ossido di tcUu» 

ganesc. ' no. 

1,* ossido di cobaU L'oÀido di arseli!'' > 

L'ossido di nic;heKL'f$si4p di mer-^ 

. curio • 
t ossido di piombo. L* òMdò df argentò • 

. K 

L'ossidai di stagaù. L^ ossido di ^ otp; 
L'offido di rame . L'ossido di plat*<i^. 



L oijli,do di «nco .L'ossido di bis- 

muttò 
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^5/ Quadfù delle amiinazjoni deiraciio for- 
mie celle Basi salifieaèili^ nelt 9fiìne della loro 
affiliti: ' 

« 

La barite* L*ou!do di sisco «L* ossido di rane* 

La podusa • L*ossido di manga- L*ossido di tellurio • 

nese • 
La soda. L'ossido 'di farri^.Lossido di siiébel. 

I^ calce» . L* ossido di ' piom- L* O0id0 di biimut- 

bo . to • 

La magnesia* L* ossido di sta* L'ossido di argento* 

gno . 
L* ammoaiaca • L'ossido di cobalto. L^ allumine •- 

I sali formiti daHW/i^ fermice colle basi sa** 
lificabili si chiamano fermi étì • 

f^6. V scide fermice è stato conosciuto sino 
dal diecisettesimo secolo : Samuel Fischer fu, il 
primo che lo ottenne distillando ddle formiche . 
Margraff ha seguito le ^e ricerche , come si 
può vederlo in una memoria ch'egli ha pnbUi- 
tato nel 1749. Ard^^issem ed Oebrn ne fecero 
anch'essi, le quali sono descritte in una memo* 
itia pubblicata a Leipsip nei 1777. 

fjj. V acide fermice ' si trae da una grossa 
formica rossa \ che abita aèi légni. Si puè ot- 
tenerlo in due modi, per distillazione o per 
lisciviazione . 

Per 
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Per distillazione s'introduce le fonmché in 
una storta di vetro , o in una cucurbita guer-^ 
sita del suo capitello: si distilla a dolce calore ^' 
e l'acido passa nel recipiente. Se ne ttae circa 
la metà del peso delle formiche • 

Per lisciviazione . Si lavano le formiche coli'' 
acqua fredda: si estendono. sogra una tela e vi 
si versa dell' acqua bollente : quest' acqua si ca-i 
rica del loro acido ; si può spremere leggier- 
mente le formiche , e V acido n^ è più forte . ^ 
Per ottenere quest'acido puro e concentrato^ 
si rettifica e se ne separa l'acqia eoi rafiVed- 
damento. 

978,. Quadro delle combinaT^oni delP acido bom" 
bica colle basi salificabili. 

L' ordine delle affinità di queit' acido c^e 
basi salificabili non è conosciuto^ si sa soltanto 
eh' egli può combinarsi con 4 terre , 3 alcali ^ 
e is sostanze metalliche , le quali sono: 
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ottenerlo si fonde del sego in una padella di 
ferro , e vi si unisce della ealce vivi in polve- 
re mescolando continuamente. Il vapore che si 
solleva dal miscuglio è piccantissimo y e convie- 
ne evitare di respirarlo . V acido sebacico forma 
colla calce un. c€lato di calce , sale poco solubi* 
le . Per separarlo dalle parti grasse di cui è im- 
pastato si fa bollire la massa in molta acqua : 
il sebato di calce si discioglie ; il sego si fon- 
de e sopranuota . Si toglie il sego , e si fa e- 
evaporar l'acqua : in seguito si calcina il sebato 
ad un calor mite ^ si discioglie nelP acqua nao« 
vamente e si fa cristallizzare : allora il sebato 
di calce è puro • Per ottenere T acido libero si 
versa sopra questo sebato dell'acido solforico ^ 
e si distilla ? V acido solforico s' impadronisce 
della calce ^^^ è V acido sebacico^ passa chiaro nel 
recipiente » 



. *3 



i^ I s le o^ H ! M ì e ? ; #1 

i 

'^Ì%-u Qi^adiro delle eotnbinai^oni deW acido 
làttic^'-^me basi sntifie^aHli ; 



l' ordine delle affinità di quest'acido caiitf 
ittsi salificabili non è conosciuto.: si sa soltanto 
eh' egli può combinarsi con j terre , 3 alcali ^ 
; 15 ossidi metallici ^ i i]uali sono ; 



, I 



U cftlcc< L'ossida di ai-gerito* L* ossido di bishiut^ 

to. 
.1 bahcè ; L*osi;ido di platino. L'ossido di ÌoÌ^iU 

t^alloniille. L'ossido di riiiìè* L'ossido dini'clitf^ 

'apodaWa^ L'ossida di farro» L'ostido Hi £idao« 



• I 



^ sodi; L'ossido di stagno • t'ossido di anéimo«> 

niOf. 

'amiiioiìfiacà. L'ossida di piombo t L'ossidò di àréeni«^ 

co. 

'ossido d'oro • L* òssido di inercartò • L' ossido di maogA'' 

nel e • 

I sali fòrinati dall' acido lattico colle basi sa*' 
fìcabiii , si dicono lattati • 
^i^. L^ acido lattico si trova liei siero, tlilittf 
f un poco di terrà . Anche le cognizioni che 
^iano su quest'acido sofiio dovute a Scièelé # 

è d 3 
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f er ottenerlo si 9V9pora \ì siero per fueti , $ 
si filtra per separarlo dalla parte Caciosa : posci} 
si aggiuijgf al liquore della calce, la quale si 
combina coli' adJo lattico ; dopo di che se pe 
aepara la calce aggiungendovi dell'acido ossali- 
co , il qcale forixia con essa iin sale insolubile « 
Si separa T assalito di calce icolta decantazio- 
ne : e poi si evapora il liquore decantatp sinQ 
a consistenza di nielle , e vi si aggiunge dello 
spirito di vino che discioglie Y scido , i; si fit 
tra oer separarne Io zucchero di latte , e le al^ 
tre sostanze straniere , ]Pcr avere /' itchlQ fatth 
solo 9 pon si tratta più che di separarne losph 
rito di vino , per ^vaporazione 9 per distillazio- 
ne • V acido httico si unisce (on quasi tutte le 
)>asi salificabili > 9 forma $011 «ss( dei sali cri* 
Stallizsabili 9 > 
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^Z^ Quadro dflle combhaT^icni deìf acido *rjr-« 
taf lattico , colle basi salificabili , nelF or- 
rfm^ rftf//f loro affinità con quest" acido . 

La calce • J^* ossido di zinco . L' ossido di ni* 

chél . 

la barite • V ossido di manganese • ÌJ ossido dì tel- 
lurio . 

La magnesia.» \2 ossido di ferro • X' ossido di arseci 

nico* 

La podassa* ]L*offido di piombo, X* ossido di bis* 

mutto • 

La soda , }J o$sIdo di staglio • X* ossido di pier- 

curio * 

L'ammoniaca* ]L'#ssido di cobalto* ]^* ossido di asci» 

monio .. 

V allumine • XI ossidò di ram^ . L' ossido di argen* 

(0, 

I sali formati dall' acido saccaro lattico si 
chiamano sacco-lattati . 

985^ L'acido saccaro lattico si trae dallo zuc«- 
cheto di latte . £' lungo tempo che si conosce 
come può trarsi coll'evaporazione del siero uno 
zucchero somigliante allo zucchero ordinario. 
Il primo ugualmente che il secondo è suscetibi- 
le di ossigenarsi con differenti meìzi, e princi- 
palmente combinandolo coli' acido nitrica ^ ^ al 

D d 4 ^^ 
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f)uale egli toglie una buona porzione ^el suo 
ossigeno. A tale effetto si versa sópra dello 
zucchero di latte, ed a molte riprese dell' aci« 
do nitrico : poi si concentra il liquore coli' e^ 
vaporazione, si fa cristallizzare e si ottiene cd^ 
sì dell' àcido ossalico ( $744 ) ; Mi nello stesso 
tempo si ottiene una polvere bianca finissima ^ 
eh' è suscettibile di combinarsi colie terre y co- 
gli alcali y e con alcuni. metalli. Quest' è V tw 
do, che fu scoperto da Schède al quale si è 
dato il nóme di dciià saccàfro-latfico . Non è 
ben conosciuta la natura della sua azione sui 
metalli : si sa soltanto eh' egli forma con esii 
del sali pochissimo Giubili . L' ordine delle sue 
affinità esposto dissopra (984) è quello che k 
indicato da Bèrgmann^ 
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^È(S, Qéàdro dèlie ceniiinaT^oni Self acido 
litticó celle basi salificàBilì t 

t.^èr(li(ie delle kfììiììd di qUést^ £(cido cóllef 

• ' r 

basi salificabili non ^ conosciuto: si sa soltarita 
dh' egli può combinarsi con 4 terre ^ § alcali ì 
d 15 ossidi hibtalli) i qiiali sonai 

La dalce. Vòsììàó d'argetito. L* ossidò dr^ismùi^ 

tO i : • » * 

■ . . ì • ' • », 

La fiiagnesia i L* ossido di platino i U ossido di cobau 

to. 

La barite • L* osjsido di l^a^lìe i , IS ossido di nichel * 

V allumine. L'ossido di fsrro* L'ossido di zincò « 

La pddassa« L'ossido di séagnó* L' ossido di ànti'» 

' ) 'lìionio. 

La soda* L* ossido di piombo* L' òs^sido di arse* 

ni co • 

L^ ammoniaca. L'ossido di mercurio. L'ossido di màngà^ 

HesQé • 

L ossido d oro i 

t sali formati dUì^acido thtUo colle basi sà^ 
liiicabiii si chiamano littsati . 

9Ì7. Il odcplo ^ella vescica , dietro gli «sp£^ 
fimenti ètBetgmann e di Scbèele sen^ta essere 
Una spezie di sale concreto a base terrosa , legr 
gierméiite acido 3 ed il quale esige molta idqitt 
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per essere disdotto , potchè^ to^o pitti ne di- 
scioigono appena tre di questo sati^ , la maggior 
parte sì cristallizs^a anche pel raffreddamento « 
QS^fmiQ concreto ^ «{ igiiftle Cait^ihMor^ew 
diedby il nome di 0cid0 fifiafico , h quello che si 
^ poitisL chiamato ^cide Ihtico ^ Non se ne co- 
noscono ancora bene la $ua natura e le sue pio* 
prietà» l^voishr ha detto che molte ragionilo 
portAvtno a credere ch'agli foss$ iw .fosfato 
acidulo di calce r 

4 ^ 

^32. Quàdrù 4elh combinazioni delFacidA j^russh 
co colle basi salificabili , nelF ordine delle 
foro affiniti con questo acido p 

Ia po4as$af L'ossido di (erro. V ossido di bU- 

mutto. 
La 90àa,f L'ossido di {natica* V ossido di aflti« 

nese • monio • 

L' jimmooiiC^ « V ossido di cobal- V ossido d * arse* 

Co • ' nico t 

La C4lce« L'oiCdo di oicbel* L ossido diargen* 

to. 
La barite « L* ossido di piom-» L* ossido di jMf 

< bo • cimo • 

Lt ai«giiefi4i« . L'ossido di scagno f. V ossido d'oro • 

LI ossido di «incoi L^ ossido di rame* L'ossido di piati- 
Po • 



Fisi c'#*^ h ì m f et • 4x7 
I Jiali formati 4aUW./V^ prussica colle basi si^ 
li^c^bili , si chiam^Ao prussiati , 

989, Non è molto conosciuta la natura dell' 
0Tsido prussico . lì $uo radicale è ugU9ÌiTH!!itc 
ignòto: soltanto l'esperienze di Scb^eìe e so* 
vrattiitto quelle di BertboUet ^ danno luogo » 
credere che questo radicale sia composto di car^ 
bonio e di azoto . Tutto quello che si può dir^ 
fie si è che V acido prussico si combina col fer« 
ro fs gli comimica iin color blu > ^ il quale si 

chiama blu di Prussia . Egli è iigalmente su* 
jscettlbile di combinarsi con quasi tutti 1 metal* 
li; ma gli alcali fissi • volatili tolgono loro 
quest' acido in virtù della loro piìf grande af» 
^nità con lui . $e vi s' incontra dell' acido fos- 
forico ( 972 ) sembra , dietro T esperienze di 
HassenftatTi^y fhe non vi 5Ìa cb? accidentale 
mente , 

p^o. Quantunque V^tcido prussico %x unisca C9« 
Uli alcali , colle terre , coi metalli , Vlia ma-^ 
niera degli acidi , egli nondimeno non ha chi 
una parte delle proprietà che si attribuiscono 
;agU acidi : è dunque possibile che mal a prof/o* 
sito lo sì abbia posto in questa classe , 
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Divisione dei Cwpi • 

hùu Vi seno due maoierè di dividere i càf« 
|)i : runa meccanica, l' alt» chimica • La pri^ 
Jna consiste nella triturazione, porfirizzazione , 
polverizzazione : questa a qualunque grado di 
finezza sieno le parti ridotte, non decompone 
punto i cof pi ; ciascuna molecola è ancora ta-^ 
le ch'era prima della divisione ^ La seconda 
inanierà consiste nella soluzione e dissoluzione i 
ton ciò i còrpi sonò divisi sino nelle loro rsMi^ 
lecoìe primitive* 

992. Si è lungo tenìpò confusa iti chimica la 
tilu^Jone è la dissolu7;lone . La soluT^one è per 
esempio , la divisione delle parti d'un sale nell' 
acqua • Là disyolttzione è la divisione d' tiii me- 
tdlo in un àcido « Queste due operazioni noii 
ti ;(ssomigIiaha punto tra lorcf. Ncllst selu^Jonè 
dei sali, le molecole saline non sono che sépa« 
tate le une dalle altre; né il sale, né l'ac-^ 
Qua non prova alcuna decompósizrione ; é si pnd^ 
raccoglierli ambedue tiélla stessa' Quantità eh^ 
inhanzi T operazione • ^i pud dire la stessa cór^ 
sa della dissoluzione delle resine nelF akoie j 
od altri liquori spiritosi^ 
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f9^. Ma nella dissoluzione dei metalli in un 
acido , vi è sempre decomposizione , o dell'acid 
do o dell' acfqua : il metallo passa allo stato di 
ossido ; una sostanza gasosa si svolge : in guisa 
cbe dopo la dissoluzione ^ nessuna di ^este so* 
stanze è nello statò in cui era prima ; vi ebbe- 
ro decomposizione e ricomposizione. 

994. Nella soluzione dei sali si complicane 
comunemente due effetti; la soluzione per via 
dell'acqua, e la soluzione per via dal calorico. 
Tutti i sali sono capaci di essere liquefatti del 
calorico , ma non tutti alla medesima tempera* 
tura. Gli uni, come gli aceti ti di podassa e di 
soda si liquefanno ad un calore mediocre : gli 
altri come i solfati di calce e di podassa , ec; 
esigono il più forte calore che si possa produr* 
re « Questa liquefazione dei sali col calorico pre* 
senta gli stessi fenomeni della liquefazione dei 
ghiaccio : x. si opera con un grado di calore 
detcrminato per ciascun sale, il quale grado è 
costante per tutta la durata della liquefatione 
del sale . 2. vi è assorbimento di calorico al 
momento in cui il sale si fonde; e sviluppo ài 
calorico quando il sale si fissa . Tutti questi 
fenomeni hanno luogo generalmente quando un 
corpo passa dallo stato concreto allo stato iiai* 
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dell* agitazione , la cristallizzazione è confusa . 
999. I fenomeni eh* hanno luogo nella solu- 
zione dei sali , sì trovano nella loro cristalliz- 
zazione , ma lA un senso contrario : nella loro 
soluzione v* ha assorbimento del calorico ; e 
nella loro cristallizzazione y' ha sviluppo dUa- 
lorico; come la stessa cosa succede nella fusio- 
ne del ghiaccio e nella congelazione dell'acqua • 
1000. I sali che si liquefanno facilmente col 
calorico sono il nitrato di pqdassa o sai nitro y 
il murìato ossigenato di podassa , il solfato di 
allumìac o allume^ il solfato di soda sale dì 
glaubero , ce. Per farli cristallizzare bisogna li- 
berarli dair acqua ^non solo , ma ancora dal ca- 
lorico . Quelli eh* esigono poco calorico per es- 
sere dìscioltì, e che sono perciò quasi ugual- 
mente solubili nell'acqua calda che nella fred- 
da , basta di loro togliere V acqua che li tie- 
ne disciolti per farli cristallizzare : tali sono 
il solfato di calce o gesso , i muriati di soda e 
di podassa , ec . 

looi. In queste proprietà dei sali è fondata 
r arte di raffinare il salnitro . Questo sale com' 
è venduto dai' salni tra) , è composto, 1. di sa- 
li deliquescenti , non suscettibili di cristalUzza- 
tiùM come il nitrato di calce od acqua madre 

del 
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del nitro , od il muriato di calce o sai manne 
calcareo; 2. di sali quasi ugualmente Solubili a 
freddò £he a caldo , come il muriato di soda 
o sai nìarino ^ ed il mùriato di podassa , o sài 
febbrifugo di Silvio: 3. di nitrato di pòdassa o 
sai nitro, eh' è molto più solubile a caldo che 
a freddo. Si versa sopjPa tutti questi sali una 
quantità d' acqua calda bastante pei tenere in 
di^soluiione ) anche quando si sia raffreddata , 
i sali meno solubili contfr t muriati di soda e 
di podassa. Quest'acqua tiene in dissoluzione 
tutto iL sai nitro , Anch'essa è calda ; non è co- 
sì quando si è raffreddata; i cinque sesti cir^ia 
del nitro si cristallizzano . QP^sto nitro è un 
poco impregnato di sali stranieri : lo si sbarazza 
con una nuova dissoluzione a caldo con pochis* 
sima aequa, e con una nuova cristallizzazione • 
Si ft in seguito evaporare il restante per trar* 
ne ti nitro brutto , che si purifica come ff pre- 
cedente . Ciò che si osserva nel rafiinameiìto 

MS 

del nitro può servire di norma quando si tfut- 
ta della parificazione degli altri sali . 

looz. Tutti i sali cristallizzano » ciascuno 
sotto una forma che gli è particolare: di pii^ 
q&esta forma varia inoltre iiello stesso sale , se- 
condo le circostanze . Nondimeno la figura del- 

Ei-EM. DI FuicA • £ e 
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le molecole primitive di ciascun sale è costan 
tissima in ciascuna spezie : e la foraui dei cri 
stalli non varia che liella maniera coti .cui £ 
aggruppano cotesti cristalli ; H^uy ha òenissinu 
trattato quest^ argomento , in molte memòria 
inserite tra quelle dell'Accademia dell^ Scienze ^ 
t in un' opera sulla struttura dei cristaili ^ 

Composi'i^ohe é deComposÌT^ioné dille materie 

'Vegetali ed animali i < 



IC03. I. principi costituenti dei vegetali i 
riducono à. tre , coinuni ed essenziali a tutti ; 
e Sspnó ridfógenò, l'ossigenò^ ed il qui)Onio: 
senza di essi noii puà esistere fUcun vegetale. 
V ha deir altre sostanze . non essenziali che à 
un tale o tal altro vegetale , cóme l' azoto ckj 
ritrovasi nelle crócifere . Di questi tre prindpj J 
due r idrogeno e l' ossigeno hanno' una; gmci| 
tendenza ad unirsi col calorico ed a convertirgli 
ij][^asr riguardo. al carbònio ^U è fisso ed l) 
pochissima affinità còl calo^QO . 

Z004. Da un* altra ^arte l'ossigena, il qoal 
alla temperaturai or4inaria ^a all' incirca laites 
sa affinità per unirsi all' idrogeno^ che zi carb^ 
nio j ad un calof foventé ha; mòltò^ inaggiort 
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ffinità col carbònio che coiridrogeno : in con- 
eguenza a questo gradò di calore y egli lasci;^ 
'idrògeno è si unisce al carbonio, e formai 
òn lui deir acido carbonico . 

1Ò05.' Comunque variabili sienò còtestè aifi- 
Ita, in ragìoi^e della terapefaturà ; égli è cer- 
I cliè sonò tutte air incirca ih equilibrio alla 
}strà teinperatura : ecco perchè noi abbiamo' 
jttò ( 8^'/ ) che il vegetale noli contiene ni' 
qua ne òlio , né àcido carbonico , quantùnque' 
sì h? ottengano gli clementi . ( Si concepisce 
à che si suppone i vegetabili perfettamente 
echi.) che noli forniscono oliò per èspréssiò-* 

) • Uri cangiamento nella temperatura basta 
r turbare queste combinazióni • S/s la tempe- 
tura eccede uh pòco quella dell'acqua boUeh- 
, r idrogenò é V ossigenò formano dell'acqua ^ 
e passa nella distillazióne : una porzione d' i-. 
Dgenp e di carbonio formano dell' oliò vola- 
e : iin' altra porzione di carbònio diviene li- 

rà e £ssa , è festa nella sto rtà • Ma sé si 

^ • > » ' *. •.. . « ^ . 

nge il fuoco fino ad uh calore rovente z r 
|ua e Tdliò che pòssòliò essersi formati ^ si d^' 
npoìigoho; T ossigeno si ur^iscé al carbohid^ 
hrini con lui dell'acido carbonico: è Vì&iQ» 
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gcno divenuto libero y unendosi al calorico scap- 
pa sotto forma gasosa. 

loe^. Si vede che la decomposizione delfe 
materie vegetali si fa a questo grado, in virtù 
d' un gioco di affinità doppia e tripla : e cho 
mentre V ossigeno attrae il carbonio , per for« 
mare V acido carbonico , il calorico attrae V i- 
drogeno per formare il gas idrogeno . I fatti so* 
pra esposti s'incontrano sempre nella distillazio- 
no di tutte le sostanze vegetali. 

1007. Il gioco delle affinità è ancora pia com* 
plicato nelle piante che tengono dell' aroto, 
come nelle crocifere, ed in quelle che tengono 
del fosforo . Ma queste due ultime sostanze 3 noo 
entrandovi che in piccola quantità, non appor- 
tano grandi cangiamenti ne* prodotti : sembra 
che il fosforo resti combinato col carbonio y 
che gli comunichi della fissezza ; e 1- azoto si 
unisce air idrogeno per formare dell' ammch 
Iliaca • 

looS. Le materie animali sono composte ^11^ 
incirca degli stessi principj che le piante cruci- 
fere ; e la loro distillazione Ida gli stessi risulta- 
ti. Questi principj sono Tidrogeno, Tossigeno, 
il c4sbphio , V azoto , il fosforo • Ma come le 
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luterie ottimali contengono pia idrogeiiò e p'iii 

m 

azoto delle sostanze vegetali y esse forniscono^ 
pm olio e piÈr ammoniaca ; 

loo^; Le rettificazioni successive degli òlj 
presentane un fenomeno singolare . Giastuna 
Tolta cbe li si distillano resta un poco di car-» 
bonìo nella -storta , e nello stesso tempo si for-» 
Ina UQ^ pòco di acqua . Siccome questo fenome'' 
ao ha luogo in aiascuna distillazione successiva 
dello stesso oHo'^ ne risulta che dopo un gran 
nuintfro di rettifi^ioni ^ sovrattutto se si ope- 
ra con un grado di fuoco un poco forte , tA 
in vasi ufi poco grandi ^ la totalità deir olio si 
trova convertita in acqua ed in carbbne ; serte -^ 
trova anche un peso maggiore di quello delL^ 
acqua impiegata / questo peso in eccesso è quel-" 
Jo deirossigejio dell'aria, la quale combinando^ 
si coir idrogeno dell' èliè ha formato dell' ac-^ 
qua 4 

i6ió. baile décbthposizitìnì delle' sòstanile té* 
getali e ani t&aU- risultano le fernientazioni « poi*» 
ehè t' ha in qualunque fermentazione una do* 
eeiiqp#9Ìsi«iie e ricèniposizioiie . Vi ^onó 3.&of« 

tèi 
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Inesperienza in grande che fece Lavossitri £gti 
ha fatto disciogliere ice libbre di zuccktto in 
400 libbre di acqua ; e vi ha aggiunto io ìib^ 
bre di lievito di bira in pasta, il che forma ìtk 
tutto 510 libbre* Il lievito era composto di ^ 
libbre 12 oncie, grosso x8 grani di lievito sec^ 
co 9 e di 7 libbre 3 oncie 5 grossi 44 grani 
d'acqua. 

i principi costituenti dei materiali di questa 
fermentazione sono adunque : 

]iii. onc. {fot* gr. Ubi onc. §ros. gran. 

407 3 6 44 ^ Idrogenò . % ót i 2 71,4^» 
di acqua compo- < 
$ta di ^Ossigenò « 34^ % 3 44,^6^^ 



Carbonici. . 48 



2 12 j aS 

di lievito secco 
composto di . w 



Idrogéncl . . * 4 S ^»3^« 

Ossigeno . . . i ip 2 2^,7^, 

Carbonio ... z:& 4 59>oo< 

AzotOf . . . ^ 5 2,94. 



Sio, o o o 



510 ó o 



o. 



\ 



^ \ .' ' ... -^ 

^luMktità di msGùno di quèstLj^liicip) cpftitucBti^ 

lib. Olì. froSi grai.^ 
idetrac^ua. • . éo o a off ...^ 
JdeJ^' acqua del rijfc.oiutr.graK, 

^deJio succherò « • ( • o cm 
del lievitò . i * * 4 ^ 9iÌo^ 

kdeir acquai * • « 34Ó o è ol 
Idell* acqui dei > i a 

Óssiéenó 1 Lievito • . • é i j 44i6o|4ii » • ijjf 
'Ideilo zucchero* « • 64 o o ol 
tdel Jievitd. i • i ló i 28^76 J 

S y 

OrÌoiìioiW'^,^»5<='»«''*- - * ^i àó o^^i 1% A iié 
cdtfl lievito; i i i 12 4 59 J 

Aicto • • « dei litf vieo } 2,94 - - • 6 ?^ 

5?o o o 0| 

ÌÒÌ4. Si traètà ^rà di. esainmire quali son& l 
prodotti della fermcntaziMc • fet conoscerli si 
fa uso deJr appar^chiò Tappaseli tato fig 45, 
co! mezza del quale si può \ déf erìninàre li 
qualità 9 la quantità di tutti i prodotti séparà-> 
tamente ; e pesarli quahdo si vnole . Qpest ip-, 
pareccfaio è composta di uh glande mattaccio 
A^ al quale si addatta una Vierà di iràine a k^ 
nella quale s invita un tu^ e d guernito d iiii 
robinetto é^ A-questo tqjào si addatta utili tf¥ 



/ 
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eie di rf cipicnte di vetro B z tsc becchi y al 
quale è posta* ima bottiglia C con cui égli co* 
inunica . Dopo il recipiente B vi è un tubo di 
vetro gtf con mastice in ; ' ed in / commesso 
ifon vfere di rame; questo tubo è destinato z 
contenere dei sali concreti deliquescentissimi y 
proprj a togliere V umidità delle sostanze che 
vi passano . Questo tubo* è contiauato da due 
bottiglie 'P , E , ripicJK «ino y ^ di alcali cau- 
ptico disci0lto nell'acqua. Tutte le parti di 
quest'apparecchio sono riunita le une colle al- 
tre mediante delle viti che si serrano ; i punti 
di contatto sono guerniti di cuojo grasso che 
impediscono qualunque passaggio all'aria» Infine 
ciascun pezzo è guernito di due robinetti , in 
modo che si può fermarlo alle sue due es« 
tremiti , e pesare così ciascun prodótto separa- 
tamente a tutte Ib epoche dell^espericnza che si 
giudica a proposito . ^ i • ' 

1015 Nel matraccio A si mette la materia 
fcrmentiscibilc • Una o due ore dòpo, -sovrattut* 
to, se la temperatura in cui- si opera è a 15 o 
18 gradi, il liq^iore s'intorbida e diviene spu- 
moso: si svolgono delle bolle alla sua superfi- 
cie: la quantità ;(3i queste bolle s'accresce, e si 
sviluppa una grande quantità di gas acido car* 



homco furìssimp, accompagnato di 5pi*rò», la 
i^uale 0on è cbe il lievito cbc si separa • Dopp 
alcuni giorni ( secondo il grado di calore ) Io 
.iVilupp0 dei gas diminui$ce ; ma npn ^^ìsfif ir^ 
tcnmcnte: h fermentazione' non è texciinat» 
clie dopo mi tempo lunghissimo, . ^.^^^ 

* "loiól'Le $10 libbre di sostanze fermcntewi» 
bifi hannp prima fornito* 3^. libbre 5 oncie 4 
grossi'* j^^ grani di ga$ ^cidp caibonico ^ecco.^ 
il quale trascinò seco incirca «3 libbre : 14 jiii^ 
eie 5 grossi di. 4cqu«: eà h rimasto nel vascun 
.liquore yinoso leggiermente .acido , prima torbi* 
do ^ che poscia si schiarisce da ^e , ie chj^ lascia 
deporre una porzione di lievito ^ Il peso^ totale 
di questo liquore era 4^ libbre^ ìi^.oncie 6 
grossi 53 grani,. - '^ 

1017, 'Analiiwtidò sepaTatamente tutte queste 
sostanze e rissolvendole nelle^ Itìro^ parti ^isti- 
tuenti, si è trovato con un travaglift penpsissi* 
ino j li risultati. 
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jQiÈ. Q^adT9 dei tsìuhaii \ttteriiiti da qutìH 
fifmemétzlohf delk ^ccèeré i 

.Xib. oiì. tu grà- lidi òncs fr. gm 

|5« 5 4* tp.^iìi ossi|eno4 a ^ 4 i • •,• • .15* 7* ^« 34* 

ai acidQ «rbo--<ai earixwio ; 4 é - . f. Ì4. i. i?- 

luco j composte X ^ 

'dì ossigeno combinato còl^/-. < , ir., 

[tdroionò •••«.•••; . T 

1^ iÌ4 t. fJ.B^**^''^^*"^ còmblaaéo coìr? 

di alcole secco.? <>ssi|;end; . . ; . . ; ; . .C*- *• 5- 3^ 

coihpòste* I.ri«rc}gen6'tfomfatót6 col 7 

col carbonio^ ..;.;, r^ ^' 5» o< 
di oarbonid^ • * ^ ^ i . i . .iS. Il.^6i. 

di acido àceto»r> {Àrf^émt^A . , 

*«% ^o^^A -.«— \a Idrogeno • ; i é ^ i i . ^ 2. 4. o» 

io Secco ^ COB^J<()i jigcìénÀo . . 1 . ' V r » , M 

^ J i A ^V! carbonio. . ^ * . . . . . 10, o. 0. 

.to«» .<,«po.?3! Siffi-/. •/.>••/ ».•.'.: ?.;i: 



ii. U 



« , ^^posté , t •fs;-: : : : : : : : : : 1: i ^ 

ai àioto • ••••••• 4 « • ;,' i. 37« 

40f. 1$. it- i4*C<l^idfogcriGl. ;••.;• • « • ^x, j.^ 4. zji 
prittT* "'^i''' «»JJieno. . . . . i . . . 347.10. •. ^9; 

JlO. 0. o. ó. 5Ì0, o. 0. o. 



f 



< 



iCit9» J^Mittf fi di ciascuno dti ffimpj costi^ 
tuenti di qwsti risuitati , 

dell* acqua • •••••• 347. io* o. 59* 

Ideir acido carbonico» • • 25. 7. t^ 34% 

lib. onc* eros. gr.jdeU* alcole % » 31. 6* x. #4* 

409* IO. o* f4*Sdeiracido acetoso i. ix. 4. o* 

di ossigeno»'. • .«del residuo ^uccherocp. • • #. 9. 7. 7« 

àtì lievito «^^ •••••«•• <3* II. i^ 

iell'acq^ja. * . V . . . ♦ 6f. 4» 4» *7» 
dell'acqua dellValcòIe • «^. 5* S. 5* 5* 

t. t ^. ^^ Jcombinato col carbonio nell'C*' ^ ^' ^* 

d Idrogena • * .• • 2 • . * --^ 

■dell* acido acetoso* • • • • • «• 4. e. 

"del residuo Sttccfaeroso* • • • 5. i. é7« 
-del lievito ••.«.•«•••• %. ;%• At^ 

[dell'acido carbonico. • • 9. 14. su 57. 

. Idelf alcole . ^6..Xt; 5. <3' 

M. II. 5» 59'jjeir acido acetoso io. o. o* 

di caiboniò. Sj^i res duo «uccberoso. .'j. ». 1. 53, 

■ del lievito f ....»••♦. é. a. 3«» 

»• 37 

di azoto •♦.•.*••••• ....•..-*. ^7» 

Sio. 0. o. o. 51.0. o. o •• 
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è {prodotta dall' assorbimento dell' ossigefto 4 3. 
Si può trasformare il vino in aceto ^ oswgenan- 
dolo con qualche altro processo qualunque fiasi. 

1024. Un'esperienza di Cbaptal prova chiam* 
mente la nostra asserzio'ne • Egli prende Àtì gas 
acido sviluppato dajk-bira in fermentatione : 
ne satura dell'acqua ìir quantità uguale' al suo 
volume : egli mette quest' acqua in caitini k 
dei vasi che comunicano coli' aria. Dopo qual- 
che tempori tutto è convertito in oi^id^ mttò^ 
so. Il gas acido carbonico della bini tieoe un 
poco ài alcole li dissoluzione : v' ha duaque in 
quest' acqua , tutti i materiali necessar; per for- 
mare dell'acido acetoso : T alcole fornisce Tì- 
drogeno ed una porzione di carbonio: ritci<Ì9 
carbonico fornisce del carbonio e dell'ossigeao: 
l'aria fornisce ciò t\it manca di ossigeno per 
portare il miscuglio allo stato di addo acetoso. 

io;?,5. Si scorge da questo che non resta che 
aggiungere dell'idrogeno all'acido carbonico) 
per costituire V àcido acetoso , o in generale ^ 
cido vegetale: Qht al contrario non abbisogni 
che togliere l'idrogeno agli acidi vegetali, P^^ 
cost^iukli acido' carbonico . Quest' operazione ^ 
conte sì vede molto più seinj>lice che non si a- 
vea prima creduto/ 

X02^« 
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ioz^« La feYment anione putrida è una decóm'- 
posizione totale delle sostanze che si putrefan- 
no » £n questa fermentaKione ^ come nella fer- 
iBcntazione vinosa , i fenomeni si operano in 
virtù di affinità tomplicatissima . I principi co- 
intuenti cessano ugualmente d'essere in uno sta- 
to di equilibrio : ma i risultati delle combina- 
zioni sono differentissimi da quelli che danno 
la fermentazione vinosa • Per conoscere i quali 
risultati, si fa uso, come si è fatto per conos-« 
cere quelli della feifmentazione vinosa ( 1014), 
dell'apparecchio rappresentato fig. 45. Nella 
fermentazione vinosa l'idrogeno resta unito ad 
una porzione d* acqua e di carbonio per forma- 
re dell'alcole ( 10x9 ): nella fermentazione pu* 
irida tutto V idrogeno si dissipa sotto forma di 
gas idrogeno; nello stesso tempo l'ossigeno ed 
il carbonio si scappano in gas acido carbonico : 
e tton re^a piii che la terra del vegetale , mes- 
colata d' un poco di carbonio e di ferro . 

1017. La putrefazione dei vegetabili è adunr 
que ui^ analisi completa di queste sostanze , 
nella qutile tutti i principi si svolgono sotto 
£orma dì gas; ad eccezione della terra che for- 
ma ciò che chianaasi ferraccio . Tali sono i ri- 
sultati quftddo; \% rsosfanza non contiene che 
Elem. di Fisica • F f 
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e del carbonio; materie proprie a produrre il 
grasso . Gli escrementi animali sono priaci{)al* 
mente composti di carbonio e d'idrogeno; e per 
questo si accostano allo stato di elio : in efiet* 
to ne forniscono molto colla distillaziocic a 
fboco nudo; ma il loro odore è insopportabile « 

103 1. Si sa in generale che le materie animali, 
sono composte d' idrogeno ^ di carbonio e di a.> 
zoto , e sovente di solfo e di fosforo ^ il tut^ 
portato allo stato di ossido , da una quantità 
pili o meno grande di ossigeno : ma s' ignora 
assolutamente qual' è la proporzione di questi 
prìncipi . Conviene sperare che delle ossèrvazio^ 
ni ulteriori completeranno questa parte d^l\i^«^ 
nalisi chimica. - ^ ■ 

P0Ìh projpriifÀ fishbe 4 et fuie^^ '- . - 

loja. Ciò che volgarmente chiamasi /^^^ y aoa 
è che uiì corpo acceso , le di cui parti si disu* 
niscono e si evaporano in fumo ed in fiamma, 
ec. Agli occhi d'un fisico, questa infiammazio** 
ne non è cBe T effetto d'una causa la quale si 
è da^ lungo tempo sottratta alle nostre ricerciifi; 
Iha della quale possiamo dire ' che. ne abbiaoio* 
0ggidì maggiori cognizioni che iron -ce «e '. avt* 
vano prima * 



¥ iSic Ò-G H I M i G ? i 45I 

' ióiié Sì conviene linànimameiite che ciò che 
j^rodttce rabbraciamentò è una vèti materia^ 
rìh che ha d'uopo di essere eccitata per agirei 
E come questa materia è capace d' illumin4re ; 
tf che quella eh' illumina è caòaee di abbrocia-* 
re i egli è dssii ragiohevole che il fuoco e la 
lucè, sicno la stessa iostanta . ma diversamente 
inodìficiata •' Come ffrihcipip delia iìamma questa 
toslteria si chiama nr/^r/c^ i (comei principio d^li' 
illuniinasione si àomina- iacf 4 . > 

10^4» isaminiamo queslfa materia come eausa 
iti -calore e della fiamma : e vediamo i. ;4aai' 
è la sua natura; 2^ quali sond i mezxi^di eccir 
tstre ìa sua anione; 3. di quale- maniera ; quest"" 
azione si propaga } 4; quali . sono, i suoi - efifetti 
sui corpi; 5^ quali Jf^no i tiiftià S aunsentarf 
la sua azione i di diminuirla ^. od anobc di lar^ 
la ^^ssarei . . " . 

^ Defh na$uri del fywo ^ 

f ' ' ' • ' .' • ' V ' 

lójf.- lì. prìiìcipÌ9 del fuoco è iin fiutdd so^ 
dlìàsimo , nrissimò ^ ^ilìnitiuìieftte elaitlcb , n&tf 
piante) s{>arso In tatto . 1* uaiwiso ; . il ij^aìt! 
|>enetra tutti, i corpi coil pl^;:0'.aKnó S Uicì^ 
U; che tende ^umÀ' !^ .JÌib«^. A mettersi Iti O' 

Ffi 
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Nel primo stato, il calorico^ nòo-èedlta. àlctifl 
calore sensibile ai nostri- ofrgani ; . al . [««ttrariò 
nello stato dì libertà , egli eccita- itt-talort 
tanto pia forte , eh' egli, è più «bbì&htóùti'sV - 

1041. A temperatura nguaJé^ i àiiknniS ccac^ 
pi non contengono , sotto USO rtessd vokitne ^ 
una uguale quantità di calorjco tomfeiottor^ . e 
V* ha tra loro , a questo tigjjardo , d^Jld dMè* 
lenze* indipendenti dalle loro 4^si|à f ^spéttL^vr / 
Si è cercato/ di wiSorare questa qtìdi^Hi^'^i'ca-» 
lorico'che le differenti specie di cctrpi- soiiii. et* 
paci di contenere < tavoisief e /* p/^^é ftim- 
i»o fatto j con qucst* idea dfiir ^^im%t in* 
gegnose (Memorie dciracttdens*- <JeSe Scienze 

inno t-jZo^ pag.iSS.) n ,P«r bene i«|eiMlefà.,b*^ 

sogna sapere che qnando si rende libero il ca* 
Jorico combinato in on* corp«6 , : ne •risulti;^, urt 
grado dì qalore sensibile tahto pi4 ibifte^ che^ 
«e ne svolge daviataggiò. Qóést'è te q<»i|ti$à 
di calorico combitfotp «lel c<H'pO ^ ^he 2il è <|lia' 
voi^t c^^oiic9 sptetfito ^ Per misùr^Fk ii; inette 
il corpo; di oit -si cerea Hi ctilorko'speci£(jo! iii 
un vase (/^; ^) appropifìatd •« quest* effètto ,' 
e che farenìo cOii^cere ià séguito ( iò6i ) . 
Questo vaie" dov4 si mette \ì corpo^ è attornia- 
to d'. un altro tase ripieno ^ ghìftccio , ^11 ^a* 
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le ^ gaitoatlto egli stesso dal caldrc attadsfericd 
da Ufi' altra 4uarif ita di ghiacciò ^ coòttniita itt 
un ttrìo vase , che circonda jll secondo . tt ca* 
lorico che sì svolge dal corj^o cHe %ì sperlmetf^ 
*a ^ & fii^Kderé. uni patte del ghiaccio del sécon^ 
«b «^tóc , ciormbinandlosi con tssò , e iii conscf- 
guctóa^^ténz* ntìlla aègiungere àlk sììA tttApcri- 
taraci ÌÓ40}. Qiiftu póriiòric di ghiaeoió fils4 
scola ift un vàse F pósto sotto 1^ initrumcnto ^ 
§i sa qùalU la 4uaiitità di taloricò ilèciissariò 
per fondere il ghiàccio^ tenèf l'acqua dflo sta* 
to ifi liquóre ( 3^2 ) ì la quantità di ghiacciò 
fusa denota adunque la 4^^^^^^^^ ^^ calòrico 
che sh'è sviluppata dal fcorpo tAcssb all' tìpi^ 
ììcutklìÌJ^ht 'dfetethiiha il siio tàhvicù spici» 
fico. . -' ' ■' 

1042.' Rfsidia ^a èie che dicemmo (ìò4f) 
che^ nel pià^saggio d^bn còrpo dallo stato so-* 
iida aUo statò fluido , ^' hi ±òlió calòrico as'^ 
^orbitò 'dalla sua cdmbihaiioné con questo cof^ 
pty: ectd perchè ilei motneùtò tìyS il ghiacci» 
&i fonde, il freddo è ancora sensibilissimo ^ la 
stessa cosa $ùcc£de nel paesaggio dallo stato 
fluido a quello di va|K>re : qnest^ è la ragione 
per cui ttttt* le volte che una sostanza sì evai» 
pora sópra un corpo , egli ti raffredda * Al coa^ 
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Urario , v' ha del calprìco sviluppata , e del et* 
}ore prodottp, passando un corpo dallo stato 
idi vapori a quello dì fluido^ ^ dallo stato di 
^uido a quello di solido , 

.10435 $e adunque ir una ^ conobinazione o 
cangigntientp di stato , v' ba diminuziose di 
calor sensibile , cotesto, calore ricompari*^ 
rà interamente , quando le sostanze ritorneran- 
no al lorp stato primiero : e reciprocamente y 
se nel cangiam^ntp di stato, v'ha aumento di 
calor sensibile , questo nuovp calpre sparirà nel 
passaggio di queste sostanze allo stato primitivo . 
Questo principio è confermato dall'esperienze di 

Ij^voisipir e la fhce i Mèmoires 4e /' 4cc0dem- 

des SfifnccTy annp 1780. pag. 359)5 c^ie T 
hanno generalizzato ed esteso » tutti i fenomeni 
del calore , nella maniera seguente ; Tutte le 
fparh:(ioni di fahr^y ^ieno re^li ^ sieno ^pparen- 
fi , iibe prov0 ufk sistema di corpi cangiando di 
St0o si riprff ducono in un ordine inverso y quan-* 
do il sistema ripassa allo stato primiero » 
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D^i me^ f^ quali // può eccitare 
r azione del fuoco ^ 

IT 044. Vi sono Ut mezzi principjli di eccitar 
fc l'azione del fuo?o ; questi mezzi sono \.y 
pittritò del corpi sollidi ; %. la fermentazione 9 
r cflT^ryescÀnza * j, la riunione dpi raggi spUri, 

1Ò45. Pr/W me':(2^. JL'jItritto dei corpi so-^ 
lidi è. ir mezzo più freijueQtemcote impiegato 
per eccitare l' azioac del f^oco ; ejgli è uviver^ 
$alment:e potorio , Si sa che si accende del fuo<» 
co urtando im acciarino contro ijna pietra ix^^ 
ra : s) sa che un cofpo càe si percuot» o si 
confrichi si riscalda, alcune volte ancb$ sino 
a scintillare e infiammarsi : sa ne baqno degli 
esempi n^ cerchioni delle ruote dell? carrozze 
che scintillano contro il pavimento * ne' grop-^ 

poni delle ruote che s' infiammano per V attri- 
to che prpvano contro V asse' ; e qn^ti effetti 
sono tanto pii^ grandi, che la durata la vio'' 
lenza della percussione e deli' jitritto sono piii 
considerabili ; e che i corpi che provano le per^ 
cu$si0ni e gli sfregamenti , sono essi medesimi 
pia tenaci e più duri ; poiché si può far roven- 
tire ìUMt lama d' acciajo , percuotendola a (ol-> 
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pi racldoppiati sopra uà incudine , il che fldfl 
Succeda cbn una lama di piombo < * 

104^. Secónda fnà^é . La fermentatlotftf e 1^ 
effervescenza producono del calore^ che arriva 
alcune Volte sino all' infiammazione i Se si ver- 
ta Un addò Mpra un aluH-^ si e^ìtìt un'feffer- 
VCscènza , efae pniduce aìA calore sensibile • Se 
si mescfala aliVacqua dell'acido so£6>rko tori- 
atntntóy si produce hn* calore vi visì^mo,; che 
riscalda 11 vàse a segiK> the non si pu^ ttfnèrlb 
toilà m&no. Se si gettai sopra ddi'olio nn a- 
tìàxi ' CGttcentratissimo , . come tldr Kié& nitrico 
assai difiemniatO', la fermentazime è alcune 
Volte tanto viva perchè Tolio sr aTccenAa : ìni'^ 
inanttnente «*' l^tittl quésti effètti sona ]3Jrc>dotti 
daf li ' atritti cagionata dalla* mutua' pènéerazio- 
ne delle due sostanze hh pòri f una éeW ttltn; 
il che énifna il esilorico libero che vi slcontie* 
ne . rionde fisulta il grado di calore che si ren* 
de sensibiièi : e s'egli è grandissimo ^ altóra ha 
Iuog& la cottibinaziorfe dell' osfsigeno ntU' aria > 
e quinci V infiammazione ^ ^ 

1047. Tér:(p tf^è7:^i I ra^gi solari riscaldai^ 
1 corpi che Sono dsp«sri-«lla Idro azione r. Qde- 
sii fàggi sono certamente compost i- della fl!?fte- 
1% del fuocó^^ ainmatjt e messa in i2i«iie hA 



Fili c«-(t^ I MI CI ;; 461 



de ( ^33 ) .* <^^a mtteria sVinsim^o^' tra: U 
orticole del wrpo; e si aggiimge alla ^uaiiti^ 
ti cbe.'^f^eati ::«9rpi.già cdntenevafia ;. dal che 
fisftlta U^gr^do di ciilbn die h §^ stntm^ 

1048. Questo grado , di calore è sempre: di 
molto iaferiow t quello che sarebbe necettario 
pff r iafiammaf&iofie : ma questi stessi ragf^ sor 
ao capaci di fondere o di abbf ucciare i icorpi 
bsibili o icombustibiii sui quali li si moltiplicai 
BO/ il che può sfarsi ià molte nttnieréu Si jnò 
riuniei un grandisf imo numero. é&^ qncs» .nggi 
k un piccolissimo spazio , col mez^o d'imo 
tpeccfaio coacavft^ a d'uà lente ».. e promov«e 
ili quQto anodo uti grado* di calore assai gran- 
It ) capace di fonder o di abbruciare i corpi » 
Noi vedremo per qual ragione hanno: luogo co* 
todefffstti^ trattadido della Catwrica. ( Veg/i 
ttid Jfrinc4pj 4i Fisku , art izs^ t > seg^ ) 9 
idi» D^tfri^ii^ ^ art. f^ss f ^g- ) 
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JUUa^ macera XM cmÌìSÌ fifàp^ga. ., < 
/' airone dai fu§c9 • 

1049. . L'axtooe ddi faoc9 si propaga lle^corpi 
b4ik pp^U:- i< «f» a^ vi;eccita che.iqikf* 
^0 ffloviai^(a intestino, dal quale ràufcaOB 
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£àloré accresciuto j che rarelià il corpo risa 
dato, ed aumentai il sùò volaixte; Questo cor|)i 
divieflé adunque pi^ caldo e più^fande cbenoi 
era prima j col nlezzò ;jdel calore cbé yf\\u{ 



fòiliunicàto : tale è ud ed rpò freddo posta i 
tré un corpo pia caldo . 2; - Quest' azidne i 
fiiócd agita talriienfe là niaterià pròpria del cor 
pò espostovi y che liè diminuisce 'le molecole, 
t sovente ne le separi e le dissipa i& fiuiio ^ 
in fiamma , còÀe Succede d' un pezzo di \^ 
|)osto' sopra gli ardenti carbóni : . 

1Ò50; Nel. primo. caso ^ ih cui lionv'li^ 
£émifnica2iofie di calore ^ iuttd sembra ma 
té conformemente alle leggi cohosciiite \ il à 
ié acquistato dà un corpo è perduto da ^^^ 
the glielo' comunica : il primo, diviene piti ^ 
dò che non erà^ e T altro menò, caldo; e f 
Sta variazione continua ad aver luogo , i^^ ^ 
the i due còrpi sieilò arrivati ad.uni temp^^^ 
tura uguale. Niello stesso modo uri corpo )| 
tui si abbia comunicato ùàà certa quantiti^ 
Iftotò, né perde sempre pili à\ misura ^i 
fid cóniuiiicà ad altri còrpi; 
. ios I. Noti k dei pari ad secondo cut » i 
«tti il calore i portato sinodali' infìtóiinazioii 

«il«nt l'^aziéite' del foocor é prtf^gi.etìù i^ 
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sciniehto ; i suoi cÈTetti divengono sMpre di 
più grandi in pii^ grandi ^ i tninertf cb*egli a^ 
gisctf sopra ùrial più grande quantici di iSateriaf 
ili una {Caròla una scintina diviene uìi iriCehdid ^ 
Per bw conoicérc la ragióncf di ^ixéstó singoli*' 
fé fciiómenò bisogna rissòHenirsi di ciò' the di- 
cemmo discopra (4^), che il calorico' combinai 
io cefi un corpo qualunque non fa serìtifé alcud 
òalore : mi il éalore' diviene tanfo pììi grande y 
é 1 suoi effetti tanto' pii^ raj^idi ^ che v' hi mi 
maggiorò guarititi dì calòrico che diviene libe'-' 
tó . Cds* è* adunque che fóritiscé qifesta gratridc^ 
Quantità di calòrico liberò nella cònibusciohe' 
dei còrpi ? ' 

iòy2; I corpi Tióri irossóriò abbruciare/ che ai 
eoli tatto deirariìT pufa o ga$ ossigenò ( lòo);' 
poiché la còrhbùsfiòné corfsisté nella comfbirfa- 
zioné della bsLsd dì qùèst' ària , chiarita^ éhigé^ 
tiò i col còrpo cortbustibilc ( 5^2 ) .^ drat, Taria 
pura tontierie una grande guarititi di calòrico'' 
éòmbinato còlla sua bà^è (8^)«* (;[uahdò àduri- 
^'ùe il suo ossigenò si combina col cofpò che 
abbrucia , il suo calòrico pf eiìdc lo sfatò di li- 
bertà i e si riunisce a quello che aveva càgiòiSà-' 
(ò il principiò dell' ihfìammaiiòné ( pòich* è rie^ 
gessarlo di avete cónfìinciatò la combustione cóJi 
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lino àe'mmi sopraifidiati , 0r0. 1044 ^ rea. ) : 
quindi risulta un aumento di calore che dispone 
un maggior numero di parti del corpo combu* 
9tihile a combinarsi coir ossigeno , che gli for- 
aisce Taria che si rinnova; p^chè se questa 
yinnovazione d'aria, non avesse luogo la com- 
bustione cesserebbe ( 100 ) • Qpesto nuovo ossi- 
gano combinandosi col corpo combustibile ^ ab* 
bandoni palmenti il suo calorico, il quale di- 
venendo libero, si separa coi caratteri a lui 
proprj y cioè con calore , luce e fiamma: • [Huc- 
che vi sari di ossìgeno così combinato e. fissato 
in un dato tempo, pìh vi sari di calorico che 
diverri libero ad utt tempo ; e più b conse- 
guenza r Infiammazione sari rapida e risplenden-* 
te • E' facile adunque di vedere perchè ì pro- 
gressi dell' infiammazione si fanno sempre con 
accrescimento, 

. 1053. La combustione è adunque la decom- 
posizione dell'aria pura o gas ossigeno, opera- 
ta da un corpo combustibile . Bisogna a tal fine 
che r ossigeno abbia con questo corpo più af*- 
finiti che non ne ha col calorico. Ora questa 
affiniti non ha luogo che ad un certo grado di 
temperatura , il quale è anche diverso per cia- 
scuna sostanz» combustibile; (ccq perchè abbia- 
mo 
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mo detto ( 1052 ) , eh' è necessario di c(|»min* 
ciartf la combustione da uno de* mez^i indicati 
art. i©44»^ /^^* allora l'ossigeno che forma la 
bise dcir aria pura è assorbito : U calorico e la 
luce divengono liberi e si iviluppano. 

1054. In ogni cotìdbustionc , vi è ^dunque os- 
sigehazione: mentre io qualuQ(|ue ossigenazione 
non v"* ha essenzialmente combustione; ; . poiché 
la combustione propriamente detta nph può aver 
luogo sdfiza un^ sviluppo di luce e.dicalQrKo. 

1055. Lo stato attuale della natura è, uno 
stato; di equilibrio , ai quale essa npn ha po^ 
tuto arrivare^ che dopo tutte le combustipni 
spontanee. , che furono possibili alla jerope- 
jatura^ jn ctu Viviamo , Non possono adi^nque 
succedere nuove combustioni , che in quanto si 
sorte da questo stato di equilibrio ^ e che si 
portane le sostanze combustibili ad una te(fi« 
peratura più elevata . Dilucidiamolo con una 
supposizione « ' 

105^. Supponiamo iche la temperstwa abbi** 
tuale della terra divenga più forte che |ion bl 
che sia uguale per esempio a quella dell' acqua 
tioll^nte : il fosforo essendo combustibile ,ad tti| 
grado molto inferiore , non esisterebbe più ih 
istato ài fosforo puro e semplice ; egli si oifd* 
Elem, bi Fasica . < G g 
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(^dunque dimostrato che le sostanze jteiiforiiil 
contengono una grande quantità di calprko coni* 
binato , altrettanto è probabile che i porpi sg^ 
lidi ne contepiganQ pocp . 

Cfl^rice specifica 4ei ferfi^ 

10^3. Abbiamo detto di, sopra ( 1041 ) cht 
ad uguale temperatnra y i diiFerenÙ corpi non 
contengono $otto I9 stesso volum?, pna ugua< 
le quantità di calorico combinato; e che questa 
quantità di calorico combinato è qqella cjie si 
h chiamata fahrico fpfcifico 4ei sqtpi , Per mi- 
surarla Lavoisier e la Place si sono serviti d^urj 
apparecchio {fig^ 4Ó) ar quale essi dicderp il 
nome di fahricm^fra , (*) Quest ■ è un. vase for» 
mato di tre capacità; una interna //// (fig. 
47 y che rappresenta la sczipne verticale del va-^ 
se ) un» media b b kb b ed unji esterna aa^aaì 
X.a capacità inteipa l format^ d' UQa griglia dii 



■» Il . 1. 1 1 1 . A... ■ ■ I > JU.. 



• • • I 

I 

(*) l cblmicl iraliani \o chiamano p^Urimftro^ S%^^ 
prando essi che fàhrimetro derriva d^ fahriqa^ non ià 
fhàleur^ e questo strumento cbe Serve a misurare il calJ 
j-ico specifico poti le tciiip^raturc; Quindi noi Io chiain| 
pao catoritoetto . DUFluS ... 
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fil di fero L M {fig. 48 ) , che sì cliiude con 
un coperchio G H ; in questa capacità si pone 
il corpo da SQj^tomettersi aiiresperifenza . hz figu- 
ra 49 rappresenta la sezione trasversale del r^- 
hricometro : vi si vede in //// questa capacità 
interna^ La capacità media Ai^^ (fig. 47 e 
4^ ) è destinata a contenere il ghiaccio che de* 
ve circopdure là capacità interna , e che deve 
fondere U calorico separato dal corpo in espe- 
rimento : questo ghiac^o vi è sostenuto da una 
griglia m m {fig, 47 e 50 ) , sótto la quaic v" 
}ia un tamiso nn [fig. si\. A misura che il 
ghia(:cÌ0 si fende col calorico che ix svolge dal 
corpo posto nella capacità interna , V acqaa co- 
la attraverso là griglia e il tamiso : cade in se- 
guito lungo il cono ccd {fig. 47) ed il tubo 
xy^ e si raccoglie nel vase F posto dissotto 
{fig* 4^: «^ è un robinetto {fig. 47) col di 
cui Olezzo, si può arrestare a volontà il corso 
dell' «equa che sorte dalla capacità media » Infi- 
ne la capacità interna 4.aa aa a { fig. 4^$ e 49 ) 
è destinata a ricevere il ghiaccio che deve im« 
pedire V effetto^ del calore esterno 3 sul ghiaccio 
dèlia capacità media. L'acqua che produce la 
fusione del ghiaccio della capacità esterna, cola 
lungo il tubo 5T {fig. 47), che si può apri- 

Gg4 
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te chiudere mediante ilrobinetto r. Nel tetti'» 
pò deir esperienza si tiene il caloricometro 
chiuso col coperchio FF {fig. 5), il quale ha 
il bordo superiore rialzato per contenere deli 
ghlMcio 9 il quale ha l'uffizio medesimo di quel-^ 
Io della capacità esterna^ Con quest' apparec-» 
chio si può facilmente determinare la quantità 
di calorico che si svolge ida un cotpo che si 
raffredda ^ o d' un animale vivente , od anche 
||uello che sorte dalla combustione da una ^0^ 
^tanzt^ £' bene di non fare quest'esperienze 
che in un tempo fcesco, in cui la temperatura 
^litmosferica sia per esempio a 3 o 4 gradi so- 
pra il zero. 

i©^4. Per avere la misura del calorico spe-» 
cifico d'un corpo iolldo, s'innalza la susttem^ 
peratura per esempio sino ad So gradi: si met^ 
te nel caloricometro^ e vi si lascia finché la sua 
temperatura sia ridotta a zero ^ Allora pesan^ 
do l'acqua che scola nel vase F {fig^ 4^)t 
^i determina la quantità ìli ghiaccio fuso nel 
tempo del raffreddamento . Per avere un termi- 
ne di comparazione , conviene sapere clie biso- 
gnano 50 gradi di calóre per fondere una lib 
bra di ghiaccio (332). Per detterminarè il ca^* 
lorico specifico di questo corpo ^ bisogna ^ fUvi* 
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Atre li quantità di ghiaccio, ch'egli fiM, pét 
prodotto della sua massa , espressa in parti dì 
libbra , moltiplicata per il numero di gradi d& 
cui fu innalzata la sua temperatura soprazero.:, 
il quoziente di questa divisione dinota la quan^ 
tità di ghiaccio che una libbra di questo corpci 
può fpndere ^ raffreddandosi d' un grado {*) « 
^Moltiplicando in seguito questo quoziente per 
óó si ha la quantità di ghiaccio che una libbra 
ài questo corpo può fondere , raffreddandosi fi- 
BO . a zero • Quest' è il valore del suo calóri cu 
specifico. Sì puè innoltre procedere in altro mo- 
do ) che dà precisamente lo stesso risultato . Si 
supponga come, sopra che s' abbia innalzato la 
tempieratura del corpo solido a 80 gradi : e si 
farà questa proporzione .' 80 gradi , temperatu^ 
ra del solida : quantità di gkiaccio fusa : : dm 
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(*) Sia P il peso del corpo in ésperiinenCo ^ ¥ la tìA 
temperatura, G là quantità di ghiaccio fuso i e si su^* 
fohgk che per fonderne Una libra ci toglie tanto c^Wico 
che inoalzerebb? di 6« gradi la temperatura d'ana libbra 
d* acqua (331)* Il calorico spcciBao del corpo sari es« 

G« €9 
presto da questa formala — — '— /^. /r mìa mm. /«f 

P. T 
caUric€ in Fcurcr^ Tom. i. DupJta\ 
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gradi ; x . Qucito termine x , diviso per la mu 
sa del solido indica ciò che ciascuna libbra di 
queste solido puè fornire di calorico , o fonde* 
re di ghi^ccip : e ^uest' è il valore del suo ca^ 
f Off co specifico r 

106$. 3c il corpo è fluido di cui si cerca il 
calorico specifico, lo si mette. in im vasc qua* 
}unque , del quale s' abbia prima determinato 
il calorico specifico . Sì opera come sopra (10^4), 
avvertendo di dedurre, daiU quantità di ghiac* 
CIO fusjL quella eh' è dovùt) al r4ifr^ddameato 
(lei vase , 

10^6. Se si cerca di conoscere U calorico che 
fa svolge dalla combinazione di molte sostanze. 
le si riduc^.no tutte alla temperatura ztro : se 
iie fa poscia il miscuglio ncU' interno del calò- 
ricometro; e le si lasciano fioche sieno ridotte 
alio stesso termine zero • La quantità di ghiac- 
cio fusa indica il calorico sviluppato nella com* 
binazione, 

jùày. Se si asspggettano alla prova o dei corpi 
in combustione , o dei corpi viventi , si opera 
nella stessa maniera , eccettochè bisogna rimet- 
tervi continuamente dell'aria nel caloricometro ; 
e quest- aria che vi ci introduce o che sorte 
4cv* essere alla temperatura wro per evitare gli 
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ffrari: a tal fine la si fa sempre passsr^ en« 
traiidQ sor(e{i4o per* (tei tabi coii 4?1 ghlac* 
pio pestp . 

10^8^ Quadro del fai ori co specifico de^ f^'y'i 

Di Lavoisier e h Place . Crawford . 

^cqua p . Il ^ looooo Acqua • ^ • loooog 

Mercurio • ^ ^ 2^00 X-atte di Vacca . 99900^ 

Lata di ferro ^ 10^99, Biada , ^ t f 477C><^ 

Cristallo. , p 19290 Orzo, , • , 4210P, 

Calce viva. . ' 21^89 Avena mondata. 41 j5oo. 

Acido solforico, 334<^Q Rìso. . . ^ 50(^pp. 

Acido lìitrico^ , ^^139 picciiioli, ,v ^ 49*09, 

jDl Cttf^forii Pi Qravrford, 

• • • » 

pavé» . . » t f 50x00. piombo. • • • • ^ 3520t 
l^egQO 4i pino. , 50000. Ossidoiiallo di piombo, ($8ò^« 
Carbone f .. • . ^ ^^\l%. .Stagno. • . . • . 7o4li» 
Sueceneri» . . \ . 9090. Òssido bianco, (}i stagno. J0S69 
C«tieri d'oloio, . • 14025. ^inco.' , • • . % 9433* 
Frassino. . « • » 19230. Antimonio. » • » (545x* 
Peneri di frassino* i8^53k« Ossido bianco 4i anti-. 

monio. . # . f I77t7* 
Carbone di terra. . 27777* Aria atmosferica. .. 2790004 
B-^me rosso. . • » Hill. A>'i& vitale. • • . 174900. 
Rame giallo. . . i(^35* Cas azotico. . . » 793609 
Ferro- • . • « • 12696. Gas acido carbonico • 104540. 

K^ugSine di ferro ^ « ^^009. (jas idrogeno ^^ r • 21 40000. 

■ . _ • ^ ' " 

10^9. Lavoisier e /^ P/^r^ hanno determinata 
f9 con deli' esperienre benissimo eseguite ^ \% 



47^ £tEMEnTi 4 Princip/ 

^oantidl^ di calorico che si svolge nella combiis^ 
tìotte di 3 sostanze ^ e sono il fosforo ^ il gas 
idrogeno ed il carbonio , dalla quantità di gbiac- 
ciò che ciascuna di quéste coktfbuitioni ha potu- 
to fondere ; il che determina, i gradi di . caior* 
che può ciascheduna eccitare • 

1070. La cblnbuìtlorie dei tBsìtotà fornisce ùvL 

ficido concreto, nel qual; è probabile che resti 

poco calorko combinato : questa .combustióne 

fornisce adunque un mezzo di conoscere^ all' 

incirca , la quantità di calòrico combinato che 

d contiene nel ^as ossljgend . Nella coAibiistio- 

ne d' una libbra di fosforo « v'ebbe ^i assorbito 
j • * 1*'* '.t» 

ivlibbra di gas ossigeno; e si forma 2^ libbre 
di acido fosforico Godéreto : il Calorico svilui*- 
pato.in questa. combustione fa fondere 100 libr^ 
bte di ghiaccio , ed ecciti iti conse^iieftza Sóoà 
gradi di calore . Per -foi^mare i libbra di gas 
crssigerto , ne abbisogiiano i«43f2 polliti cubici , 
ici -j piedi cubici; poiché ciascun polhce cu-» 

bico Y grano (pS): dunque i libbra o la ^ 
piedi cubici di gais dssìgeiSo possono^ fornire un* 
, quantità di calorico capace di eccitare 4000 gra^ 
di di calore, e di far fondere 66^ libbre di 
ghiaccip y Donde risulta che i piede cubico dì 
gas ossigeno può fornire una quanùfii di caloriH 
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co capac^di ccdtare 375 gridi di calore, e di 
far fondere 5 libbre 4 onde di ghiacdo. 

1071. La combustiot^ d' una libbra di gas 
idrogcne ha fuso 25^5 tiBbre ^ onde 3 grossi 
3^ grani di ghiacdo . Per fare ana libbra di 
gas idrogeno ce ne vogliono 24^^81 pollici 
cubici) o 144 piedi cubici 249 pollici cubici; 
poiché dascun pollice cubico non pesa che 37 
millesimi di grano ( 283 ) . Per abbruciare que- 
sta quantità ' di gas idrogeno , ve n* ebbe di as- 
sorbito e impiegato 5 libbre io onde 5 grossi 
24 grani di gas ossigeno. Per formare questo 
peso di gas ossigeno ne abbisognarono 104448 
pollici cubici ,0^0 piedi cubici 7^8 pollici cu- 
bici, E' risultato da questa combustione ^1440 
grani, o 6 libbre io onde ' $ grossi 24 grani 
d'acqua. Le 5 libbre io onde sgrossi 24 gra- 
ni d' ossigeno che furono assorbite in quest' es- 
perienza , avrebbero potuto fornire una quanti- 
tà di calorico capace di eccitare 22^^^j gradi, 
di calore , i quali avrebbero potuto fondere 377 
libbre 12 oncie 3 grossi 40 grani di ghiaccio^ 
nondimeno non v'ebbero d'impiegati che 17735 
gradi di calore j che hanno fatto fondere 295 
libbre 9 oncie 3 grossi 36 grani di ghiaccia . 
£' adunque rimasta una quantità di calorico cà« 
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^cé di produrre 49ji gradò di calore^ ch'av* 
f ebbero potuto fondere Sz libbre j òncie ò 
grossi 4 grani di gHiaceio è che hoii eccitarono 
àlciin calore ; Clio [Proviene perchè i' ossigeno 
Combinandosi cdll' idrogeno per formate dell' a- 
Cqiia i conserva imi pdf ziòtiif del suo calorico ; 
}. per fcnéfe Inacqua ini liquore; ii perchè Ta- 
tqua àlk temperatura del ghiàccio ocf aiiche 
iiellò statò di ghiacciò ^ contiene àncora molto 
calorico j senza contare qiielltf eh' tssd ritiene 
del gas idrògeno' , e dei ^ualé noti sé né corros- 
te li quantità; Si pfetetìde che una libbra d'a- 
cqua , alla temperatura del ghiacciò ^ tenga àn- 
cora abbastaiìzà tialòricd per eccitare circai i^o 
gradi di calore; 

Ì072. Nella cdnibùstiohé d'uria libbra di car- 

j. ' ' ■ . ' 

borie 5 v' cbbérof d' impiegati e assorbiti 4739^ 
pollici cubici, ò 27 piedi cubici 740 pòllici cu- 
bici di gai ossigenò, che pesava i^ép 8 grani, 
6 a libbre 9 òncie i grofto io grarii ; Ne ri- 
fultàroriò 47^35;8 pollici cubici , ò 27 piedi cu- 
bici 762 pollici cubici di gas àcido càrb^onico, 
il quale pesava 3'29i4 granì , o ^ libbre 9 on- 
éi« i gròsso IO gra:hi ; Le 2 libbre 9 òncie i 
^iotso IO grani di gas ossigenò che furono as- 
*<frbité inf quest' esperienza ^ iVfefabero' pa(it^ 
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fornire una quantità di calorico .capace di ecci^^ 
tare 102853 59 gradi dì calore che" ambbcro^ 
potuto far fóndere 171 libbra 6 òncie 6 grossi 
41. grani di ghiàctìof; horidirneno v'^ebberd %o\p 
5;7$iò gradi dt c^ré che hahnd fatto foiijdei'^ 
g6 llbbi-e--^ ohcie di ghiaccio é È' adunque ri- 
masta una quantità di calorico capace di pro- 
durre 4495,59' gradi di Calore y che avifébberc? 
potuto fóndere 74 libbre I4 onci* 6 grossi 4i 
grani di ghiàccio , ina che non haninó eccitato' 
alcuri calóre ^ plerchè cótéitó éàlòrictì si è córti- 
binato' coll'acido carbóriiicof, tfie si foritìò , per 
portarlo allò stato di gas .* Si vede , dà; quantof 
diceiìimói cW ciascuna libbra di ^as òssigéncr 
fornisce j< coll^ combustióne' del Carbone , i. xint 
qiuantità di calòrica capace di eccitare 2251/59? 
gradì di calóre, che possono far fondere/ 3/ 
libbre 8 óncie 3 grossi 44 graiiì di ghiacciò : 
2. un'altra quantità di calorico, che si comM- 
nà coir acido Carbonico per pòrtarlor allo stàtc^ 
di gas^ e che avrebbe potuto eccitare 15^48' 
gradi di <aIorc è far fóndere 19 libbre 2 oiicitf 
i grosso i% grani c^i ghiàccio. Il che ci dimo- 
stra che ì libbra di gas addo carbònico, cótfi- 
posto di 7 piedi cubici 1x^4 pollici cubici di! 
^crestc^ gas , contiene una quantità di tiàWA^ 
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capice di eccitare 1258 gradi di calore , che 
potrebbero far fondere 20 libbre is oncie s 
grossi 28 grani di ghiaccio : e che un piede cu- 
bico di gas aeido carbonico tiene una quantità 
di calorico capace di eccitare 16$ gradi di calo- 
re y che potrebbero far fondere 2 libbre 1 1 on- 
eie 5 grossi 6S grani di ghiaccio. 

OssidoT^one dei metalli . 

» 

1073. U ossidazione dei metalli è una vera 
combustione ; poich' è una combinazione del 
metallo coli' ossigeno ( 1052 ) • L' ossidazione 
dei metalli è adunque un' operazione in cui i 
metalli esposti ad unfcerto grado di calore , si 
convertono in ossidi , assorbendo Tossigcno dell' 
aria . Quasta eombinazione si fa , perchè ad un 
certo grado di calore , I' ossigeno ha più affini- 
tà coi metalli che col calorico : e quando ciò 
si opera nell'ossigeno solo, lo sviluppo del ca- 
lorico è rapidissimo , e sovente accompagnato 
di luce e calore : il che prova che le sostanze 
metalliche sono dei veri corpi combustibili . Bi- 
sogna però eccettuarne l'oro, l'argento ed il 
platino , che non possono togliere l'ossigeno al 
calorico , a qualunque si sia temperatura . Gli 

altri 
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altri metalli ne assorbono una quantità più ò 
meno grande , finché l'ossigeno sia in equilibrio , 
tra la. forza del calorico chor lo ritiene e quella 
del metallo che lo attrae . Quest' equilìbrio è 
uaa legge generale della natura in tutte k com 
binazioni . 

1074. In tutte queste ossidazioni v'ha aumen- 
to di peso nel metallo ossidato. Si restò lungo 
tempo senza sapere qual fosse la causa di quest* 
aumento di peso; non la si conobbe che quan* 
do si è operato in rasi chiusi , ed in quantità 
d' aria conosciute : allora si è potuto convincer- 
si che quest'eccesso di peso nei metalli ossida- 
ti è dovuto all'ossigeno combinatosi col metal- 
lo : il mercurio il quale essendo ossidato , si 
ji vivifica senza aggiunta , h assai proprio a dimo* 
strarlo ; poiché quando lo si rivivifica , egli ren- 
de r ossigeno che s' era combinato seco lui y e 
perde il peso che avevs^ acquistato nella sua os- 
sidazione. 

1075. Si si vuole trar V ossigeno da questi ossi- 
di , non riesce ugualmente con tutti : ve h' ha 
molti che non lo cedono punto senza aggiunta 
di carbone; e allora il gas ossigeno che s'ottiene 
è in istato di miscuglio . Il mercurio lo fornii* 
ce senza aggiunta ; e comincia a passare quando 
Elem. di Fisica . H h 
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la storta diviene rossa . Secondo' Bertioììet uri 
calore oscuro non basta; ma v'abbisògiii^^dU 
luce per formare il gas ossigeno; il che sem- 
brerebbe provare che la lucè è uno de'sùoi pria* 
cipj costituenti. * « 

107^. Si trae parimenti il gas ossigendrfàB' os^ 
sido nero di manganese, o dal nitr&to^ 'pò- 
dassa , con un calore rovente ; A tal finef M ab- 
bisogna un grado di calore alnìeno^'tigÙÉtle^ a 
quello che rammollisce irvetrdf t pèf'^^^sto 
bisogna in tal caso adopf^rc dtìlé 'stòWtfdi'^gr^ 
o di porcellana: Ma il più puro***' tuìtli»!!* gas 
ossigeni che paoss? ottenere da ìjifcsfi ' cftSJlfi', è 
quello che si svolge dal^mufìato^' ossi|^rtà^*' A* 
podassa col semplice calore ; Questi ojfertóteft^ 
può farsi in Una «storta di vetW: ed il^ gas> l^ké 
si ottiche-* assolutamente ptìffc'; \ì eh* «émferéJ' 
wbbc provare, contro cìò^ che %'éttW BèfiboP^ 
ìet (»o7y>, *ehe fa'lifce non è esjeaaifade nlki 
formazioni del gas ossigeno • ' • *^'^^ 

». : j.:. ; . '\. . - ,^ . ' - : : *y: , . :. 

f • 
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Cdmb^fM^onh de" corpi combusti bUi ; gU um 
». : togli altri l . , • 

' Ì077. te sostanze combustibili che hanno 
lina grandissima affinila coir ossigeno , devono 
avojfe ,dèU^ affinità tra di loro : quest'è un effet- 
to- ^f <\ò che si osserva . Quasi tutti i itietàlli 
si. coflobinanagil uhi cogli altri : ne risultane 
dei :f oppòsti che si (MhminÓ ' teghe . Quesic so^ 
st^2|e'son(> J>iil spezzabili che i metalli purj , 
sòvrattutto quando i metalli differlscoQÒ moltd 
pel g;i«dQ delift loto fusibilità . Quando il ferro 
è tiniS9u#4 uri. metallo fuiilbilissimo^ si spezza 
sòvrefltsi '^ caldo , più che a freddo ; poiché 
questa ijictàllo fusibile si fóride ad . un calor 
mM:« |r,]ll0 ch« rompe la soluzione di còntindità . 

a fe§a dtl Àiercurid coi metalli non forma $0* 
vehte fli^ utia specie, di pasta chialmata<fir;iiW^Wni^i 
1078. Lo solfo il fosfòro e4 il carbone si 
combinano pafìinehti coi metalli. La prima d! 
queste combinazióni portava il home di pirite, 
ed ora si chiarha sàlftir». Li seconda combina- 
zione, qùdk del fosforo, è chiamata fosforai 
e la téfzà combinazione , quella del carbóne 5 
è chiamata variuro . 

tìh % 
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to79. V idrogeno y qvestt sostanzi eminente* 
msnte combuitibile, si combina parimenti coti 
molti combustibili allo stato di gas, discioglxe 
}o solfo ) il fosforo ed il carbone, è forma le 
varietà di gas idrogeno delle quali abbiamo par«. 
Uto dissopra ( gei , 308 , 312 ) . Dipendo dal 
gas idrogeno solforato T odor fetente che ema" 
nano gli escrementi animali . Jl gas idrogeno 
fosf<)rato s' infiamma spontaneamente pel sempli* 
ce cQntattp deiraria, o maglio ancora del gas 
ossigeno: questo gas fosforico fa Tadorc dipcs* 
ce fracido » 

1980, I-' idrogeno che non è stato portato 
alla gazeità dal calorico , e che 3Ì combina col 
carbonio , forma dell' olio , il quale è volatile 
o fi^so secondo la proporzione deli' idrogeno e 
del carbonio , E' volatile se V idrogena ed il 
carbonio vi sono in giusta proporzione : è fisso 
se il cajbonìo vi è in eccesso : quest'eccesso di 
carbonio se ne separa quando si riscalda l'olio 
oltre il grado dell'acqua bollente^ Gli olj vo* 
latili non si decompongono punto con questo 
calore ; ma si combinano col calorico « forma-^ 
no un gas ^ in questo stato passano nella distia 
)a:^ione , Si vegga una memoria di Lavai siet 
' ( Mem. dflPAcc^demf delle Scien:^ ^ anno 1784 , 
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Ì?^t' S9S ) • l'i prova ichè gli olj sonò cotùpó^ 
sii d'idrogeilo e di carbonio, si è che gli ol| 
fissi , brttdaiidò dei gaEs ossigenò , si convertiòncy 
in acqua , e iti acido carbonico : é si trova ch'éf 
in ICO parti ve li' Ita 21 d' idrogenò ^ è 7^9 di 
carbonio 2 

bèUè hi stili a^^hi i 

I&81; Si diitinguodo due spècie di distiiiaìid^ 
ni ; la distillazione semplice ; jp la distillazione 
(Composta . Còmincieremo primi dalla distillàzio-' 
ne seinpiicé ; 

loii. Quando si soétofjoile alla distillàziontf 
due sostanze, Tima delle quali abbia pik affini'* 
ti dall'altra col èalòficò, il fine ciré si èi pfo^ 
p6n6 \ di sefjarafle : la piii volatile prende \t 
forma di gis : ih seguitò là si condensa pici 
tafireddatnentò , ih apparécchi proprj a tale 6g^* 
gettò i non v'ha dunque nella diitillaziohe seni'» 
plice , conte nella evaporazione , niente di eom-^ 
postò. Ndja evaporaziéhe Ì il prodótto fisse 
cJbè si Im intenzione di conservare, $en^ imba- 
razzarsi del prodótto volatile , a menò cbenori 
}i ci proponga di conservarli amehdue.^ Perciò 
la distillazione semplké non è che uh' evap*of£» 

Hh ì 



- • - 

H$6 Elementi o pKiKcif j 

{ione in vasi chiusi; e sovente si è kiiche . oa«* 
bligati di perdervi una parte delle sost^hzfe vò^ 
latili , sovrattutto quelle che restano CQStin\é- 
mcnte in istatb di gas , e che potrebt)ero fit 
rompere i yasi , se non le si lasciassero sca|)pa< 
re : di modo che in questa distillazione ' Aoa si 
conoscono , né si potrebbero conoscere tuttM pro- 
dotti . Per questa specie di distillazione j, '^ ip- 
parecchio distillatorio più semplice è una ipecio 
di storta A (fig. 5| ) al becco D dèìU^ quale 
^$i addatta e sì lutta un recipiente É , per ' r^LC-» 
CQgliere e condensare i prodotti. Si pone Ih se-» 
gpito la atorta A in un fornello di rivferbcro 
MN O P (j5>. 54 )> o in un bagnò. d{ sabbia, 
§ottQ una coperta di .terra cotta ^^ come si vede 
fi^. 55. per lasciar scappare 1 y^po^V che. pò* 
trebberò far rompere i vasi, si pratica à( ' rèci* 
piante E ^ji^^%%) un piccolo fbr? T,*.chcfor- 
liisce^aL bisojgno un passaggio ai vapori. La 
fragilità dei vasi* di vetro fece immaginare di e* 
. $^uir^ de^li apparecchi disti{latorj in metallo « 
yn tale apparecchio consiste in una cucurbita A 

ihxM[p n l '41 T^^{ fQ«o stagnato , nel 
guale si addatta (juando si vuole un ba^nq, ma* 
ria di stagno^ D {fi^. 58 ) ^ ^ul cjijalc si póne il 
«igpitelìtf ^ .(/4. 5^ e S7) che porta eoa lui 
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il nSfìi^nfite S$ y per poter condensare i va- 
jppji^cpX.mei^zo dell'acqua fredda che vi si 
|!9ne ., <^uand<} essa si è riscaldata si fa scolare 
^l ^^jpctto R ; e vi si rinnova dell' acqua 
in^Sj^^ Sé ^i„ vapori sono di natura molto espan- 
sivi^^ e ^ch^ s; . teipa che non si condensino pron* 
tgmeat^^,^ in, vece di riceverli direttamente dal 
l^ecco ^T^V delj' filetnbico in un recipiente, vi 

^J^Jl^yS**! m ^^p^^'^^^^^^^ che consi- 

ste^ m (Uiv tipo di stagno in spirale, posto in un 

ijc^teìio di rame stagnato B C D E , che si man* 

tiepe^ Sfsmp^ pieno di acqua, la quale si rinno* 

Vd^Ufindp si , h ris(:aldata • Se nella distillazione 

la^^sosta^za si <;ondensa in istato conoreto, e si 

attacca^ ^1 collo, della storta, ec, si chiama xm- 

ilima7;ìone.^ Si dice adunque la subliqiazionQ del 

solfo , ja sublimazione del murìato d' ammònia" 

«*,>. ce . . , . 

1083 ._ Nella distillaziorie semplice ( ib8z Xt 
la sostaiji^a che si. distilla si riduce prima in gas 
pejr^j% sua co^ibioa^ioni? col calorico, ma que* 
$(91 ^calorico si depone in seguito ò nd reffrige- 
rante e nel serpentino ; e ia costanza riprende il 
suo ^stato di liquidità.. >Ipn. è del pari neKadis- 
tiliazioi\e ^comoósta i^ in questa v^ ha. decomposi* 
zioiie svoluta* delln sostanza sottoposta alla 

fih4 
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^stillazione « Uiu gpniofic corno iliOlboiuo i^^- 
su fis^.AellfiL sjtprtJi: il resunfs «iftdiflce in pa 
di difFertflti specie- w Qìì uni (oao.mscettibiti di 
condensarsi . pel^ raffreddamento , ^ di» lùtottjiKri^ 
re sotto forma o concreta o liquida:; 'gU alift 
res):aQo cpstaQtemeote nello stato asrif^r&K «r 
Gli ttfii sono assorUbrli dall' aqquaiy ^lt|i4o'Bo^ 
no dagli alc;aii) infine alcuni non la itono da 
nessmiia 50stanz4[..Fer ritenere e sepirite tatti 
^u|:sti vjurodotti , r apparei;cI)io distilfiatorio so* 
pjT^ . descritto ( 1078) non basta: ne abbisogna^ 
no;di pii^ complijpati ; ccqdbc' uno* inmagiflato 
09^ JLavpwer ^ che contiene tutto xi^ clf è ne-* 
c^essaskr p^cr.te cfóstillazioni più complicate,. A 
{fig. 44) ^ ^^^ stolti ÀI vetro tabulata in H^ 
il. di cui collo B. si aggiustar asd nn pallone G C 
a due pua«^ a fubaJiire ^ AMa^ tubulura supariore^ 
D di questo parioQe si addatta un tubo^i ve* 
tro D £ f g che va immergersi colla ^ utxt^ 
mità .g nel liquore contenuto ^1 fias^ L • Dò^ 
pò U Jlasco Ji a tre tubnlure 3, x, Hy sonovi' 
tre altri fiischi W* U^ j che hanno, ^i^al* 
fliiente tre tubulure o gole x^x^x, x^^x^^V, 
x'^j x''\ x^^ Ciascun fiasco è riunito bl segiiénte 
da. un tubo di vetto xyz, ^y^Z^\ ^Ty^^*: 
infine alla terza* tubiiluradel fiasco Uf ^ addata 



tttó lia ivtho 4ì véxm x*" R M , eh» ' teriftin* 
solco ìkii campànst di Vtftro , piosu sulta tavo-» 
ietiia XBCD (Jlg. 6) dcirapp'afcccfeio pnca^ 
itiatd-cfbiàlico ad acqua. Si pontf arlinariatniea*^ 
té, nel primo fiasto L [Jlg. 44)5 uh peso fce^ 
riosciuto di acqdà stillata ; e negli altri tfe iia- 
scHl deUà pddassa tausticd diluita: il pejo dì 
^ueftti fiaschi , e quettò dd liquóri che -conten^* 
gofio , dev' es^i^e deterAiiiiàto diligentemente < 
e bìsdgna tenTernfc nota . Il tutto cosi dispósto^ 
se riK lutano Ì€ giudttìrtf . V* ha alcune voittf 
delle circostante, chi producono un rìKssorbi-» 
tntntó d! gas : a£Snchè Aoh si abbia a temere 
òhe racqiiA della iinozti {fig.6) non rientri 
Rapidamente hei fiaschi pel tubo x'^'rM {fig^ 
44}, si addattà ad iTha tubulurà di ciascun fin- 
irà '^uo tubo capillare j/, //, jV^ i'V^ P chtf 
va ad immergersi nd liquore dei fiaschi • Sé v' 
ha ^issòroimento , sia nella storta, sia riei fias- 
chi, rientra; per questi ttfbi dell'aria esterna! 
che riempii il voto cagionafto dall' assotfoiftièii^ 
io ; € non- entra piìt acqua nei fiaschi : he que- 
sto piccolo m^cugUp d'alia comunic cangia 
incito i risultati. 

1084. <^uan4o il è mesio fuoco alla storta A 
ifig* 44), e che la sostania ch'essa contieor 



comincia » decomporsi , i prodotti meno volati- 
li devoiA©^:C©iid8nW4\e.^«l»jyirtljKsi,Vi;,(li^^^ sta- 
so collo della storta; ed ivi principalmente de- 
r9mì riunirsi fc .s^fitmitsc^m^i- \ fc . j«»K"e 
Itti Holfttiil^ iom9 g& oli Ìt8gÌfriq»tol'«!Bfl>^; 
-fiii^ j^, de¥Sno, C9nd«t|saf si ì8f^ ^ÙlpiVi 4^^ '<.^ 
ga$. al contrario, chc.c^l^i.p<«i<Hi«--fSMf<b«'?" 
Tàem^Ù À9i ifrfi<Woi , • j4«w«i<^,-,paéJl^K«i a .Jf^K» 

«ri'i ,.aMc»rtti»u M''%mm^mm^n 9?lc^- 

■a«i)iW5./4aii;,*jl<4li f:d#v«L resj^jtfto^nfi,. ^^ 



t'pfcf»!»",!: 'ieiiee *,gas. ciia.n^n: SR99 é^r 

^«c^jwei p«i-|ubft |^^;feM*.'ftsi;,fft«:o|ffltfi'" 

: d«Ue. fiftji»Bine-.di :¥Wrft: TÌIk6P9 4i SW^i^nf^^'* 

tefra^ .pi^fld*.«ss^lui»m<»lft/fifsii-, o^fìSWft^ 

•liai*>..n«U*.:5tor»v ..S' avrà ;U«a mS^fii f^^f ! 

. dd4'filHttc?fta.c^.,ri§ttifaÉÌ:,i(» ifpelHbfliì-tfIff ' 

. >ro«i#ti tsi tr«Man9* ; ttgiMitó: ai J?<MÌ . 4Ji t»ff? " 









li passar»' ^àllè stata «oli^^ 9 qqeiio idi ^i4io^ 
3». 'dt Còiìvftrttrlt In v^éfi-. • " ^ -" ' ^3: 

ptìièki càn^iannintò' «he '^cCìid({ «d uà '«^j)«, 
l>bs!d àiràzibiftMi^lk smfttet^it étk ftioifiv, iiUf^ 
xioiié tfel cÉlotÌt4j^^è ia rareiFazione dellaiiaa 
itìassa , l-autìwntS' del stìo volume .• Quest* èflSft» 
tò è 'così' generale che piiò essere riguardato Vo" 
me à aitàttere- distintivo «del fooco o' Calorico^ 
TùtH ì tbrpi sona aduftqi* pi^ graftdi iMl^sta- 
glòm eat<te che nelle fMdd«:*unà tàWlà^-^-del 
inaWftb^ o der legno, «e. * più-grande jn- esta- 
te <ihé iti Iftì^^rno ; sì jwtrebb» convin(«ramc 
rtitóràtìdttfi in queste dae -stfegioèHs puPsfci ^la 
mSnVa ntìn fosse altesafeilfe éoilKi la tavola ^ che 
nóÀ pYovasse il inedesi*ié àufljeùtd diAiiifiKrio- 
ne nelle sue dimensioni. 

1087. Tutti i corpi aumentano dì volume pel 
calore ; ma non aumentano tutti ugualmente , 
per lo stesso grido . Il rame giallo si allunga 
piìi dell* acdajo , • nel rapportg di 77% a 474 , 
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• ili Ì21 a 74. Si si serve di qùèsu' dittcréH' 
ìaL\ per corrè|$gcre l! effetto del ' calDrc/sullò 
Verghe dei pendoli . 

là^i. X liquori 5l ìarefFannd ^gullnietité che 
I solidi ^ riscaldandosi : quelli che noi Impié^ 
ghiame nei hostri termometri, tt de fproiscò^ 
to la prova» : poiché il calore ààà fa asteìiderè 
il termometro^ che iumeatandtf il volume del 
liquore di cui è composto • Ma b^aime^té , 
che i solidi , l liquori ed i fluidi ti6n iumciita- 
to ftella medesinqt quantità pftr lo stèsso f^^à 
ài calore y e sembra che quelli che hannd ini^ 
Aqr dehiità si tslreffino di piik : 21 gas idrogenò 
si sareffa pìh deirariaj l'aria più dello' spirito 
di vìh0 ; lo spirito di vino più dèli' olio di li* 
no} Tolid di lino più dell' acqua j l'acqua più 
del mercurio, ec; 

f 1Ó89. Secondò èffeito del calare siti carpii 

Quando la rarèfFrazione (primo effetto, 108;) 
è stata Spinta $ino di suo ifltimo perioda , le 
iholécolé del corpù cón^r villo tuttavia delF 
Sderejìza tra loro ; se il calore cofifinùa ad a- 
gire'/fl cor|ro fiassa; allò stato di liquefatiStie tf 
di fluidità ]!»ù o meno compierli, seconde' là 
/ natura del corpo che si riscalda , e sttotid il 
gradb di attività, del fuòco che si fa* agirev 



Quoifi ciò che succedp al butirri^, a!|^.^^|gi- 
»i .metalli, «. che $Ì tiscaldipò ," 
p«sìiqo' dàflo ' stato soliiitf a ' qucjio ' 
a delle pietre che sì caIcinai)o; <f;jS{ 
in una polvere irapa'lpabile; é dìs 
eraao divingonò fluide, ^' 

lójo. <^ést'* effetto è pili ftiet 
secondò la naVura'dtl corpo che s 
poictft'iiutti noh'ri 'fondono "^'tfon uj 
fem'n^'aHosi:eÉso grado ^ìèit9Tt: 
leTT*^ per" fondere *lìi ceri' clic' 
ii ■butirro'js^cc he'v«ofe 'ì(ncora di'* 
fondere i jilctalli ; è 'gli' uni", ne esig 
gli altn'; lo stagno «d ir piombo f< 
gaminte prima di rovcntir^i / il 'faii 
ro si roventano assai prima dì fonc 
tino non si fonde che dopo un grki 
eccessivo , e lunghissimo tempo dopò dì' "esscrsf 
jo ventino . . .... 

lOfx. L'azione del fuoco produce un effetto 
tanto pia grande, quanto più trova di resistèn- 
za ed è più continuato. Sé i corpi che slris-- 
caldano sono di natura che cedano àlla^ primi 
attiviti del fuoco , le parti della superficie per- 
dono la prima aderenza , si liquefanno , prinia 
«ncbe che If altr« abbiano avuto tempo ii^tU 
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itFftÌ<li(r$i : così di strato ur »rtt«.itrniaÌN8«TÌ^ 
JfcKide V come farebbe' il .butirra «i» .imh ) od 
amcbfe .^u«ste parti «i dissipano in imcu ed.iiti 
fiamma» 5<»niq «(ì gran pcajaa di ifsgflÀiTfhfc^bru^ 
ei4 %ÌU superficie ,. «ic/jtre. il. iao ìceirtfo, èlmi^ 
coca ireddo . Ma $e te pani datU sup^iKfiiic^jftash 
ikd^ molta msezi» ^ se resi$t9iKÌ iiiogò-ieÀipt»i$^er 
darc)^llc parti iaterae.ii %empà di rl'sc^^itìai; 
la rflM:*vra della xlcjròacierent'a.dcyft fiVilfìs njuo^ 

^;qiia5i nel it^inpo stesso per i;ijitWi^r-'^<;Jl|o&^' 
à«WH» divien, §tn%tsih. ik pbtb t^mpQx,{Clit«f>\$ 
dò:ifibe succede ai éietaJli qhe &i foodon^ . *.?«- 
tìò i legni tion ^abbriici^ò ^hé mccti^k^^ppme: ; 
h\€9xà ad » i^hssi ròb fóndono ch^. fioco a pò* 
c#|,m» i mettili, più difficiii ^ foi^df^s^i 9o* 

ÌM» IgntQ più pTòntarricntta p. più, cj^rnpjf^*^ 
iMQtd^v quaado sono arrivati/ al Sfsù^ :ii-M^(h 
Ìoj[«ìiiec^ssariò i tal fin* ; / — : v.Jr 

. iQ^2i i metalli- « .rendono più.; : jE^ciJ iwto'tè' 

fusibili 5 ad u<r mjnot grado di, calore ^-^^«gaftr 
doliridQ ^qwJ chetai ti'a sòstdif:^. te ' ial^^^^UiT^ 
fòrti sotio delle. I^h9: dì Questa nàtdri^'^ (bct|fiit* 
dono ad un grado di calóre inferiore , a^ ^4j^IW 
che. sarebbe deté^sario : per ^ai* (fondeir; ì.^pazì 
cbt w^ vuole riunire . . . vL , ; r ì:- \ «^ 

Ì693. Si cbkigg» -afiunqiii /4;f/(^/7/;> jl'ftltootsH 



gtiinds guÉwiità' di '<tàt«»ico ttìà te ^(iNi:*it]d!éé6' 
ic'idLsijiftàÉStìI ìk géftéftiw^ -^ ftnrftTte daTTéfot 
cfw>lt ,<'ihé'Ae^óhó essere lealM&i d^-l^ì4s^/6 iA 
int 'fofttr: gradò! Hi fuòco". 4 Migliòri «jbkv'qóeft 

pòVO^àfiWl' QdeUì eh«f vtogdiio ^a tf«ìae%6fia à^f- 
s«Ì; fcutihi'? ftà'^que{|^^t»%<«ftyifi«i dii^tei-lia" di' 
dìvAof !es %emI^Ào «ìs^re séttdltìtbiiRnt^ 4nl^i6ÌIt > 
è sdffbi'^uesfi' cb« c«»vie^ p^dfémt .^^He-'icniilìé 
ctM>^sl éfiftitr pia 'ardinkrìafÀ(^fitéi' lii' crtféku^f ' 

ioflb=Ta^pftS6bwttf'jf^. tóyi^f-* ^i. •"'•'• ' " 
'irò^4. >Qtiafttdni^ùff' Itt flfsiùM |Ìossi soVéAtf 
av<f» ludgOi'^etìza'eftÉ^^if'torpè ^dwnv^ iTsdg»' 
getti(t0 sT> decomponga , éist è peto MChè ntfé 
dei ' lfttfz!2i ' diMdécoin|>osl2l0nQ 't i^M>fnpo^fioné 
impiegati nella chimica «t fielto àrtì-."9bt incf2« 
2^ -itella' fòsi<$ii«' si estniggMio ' i ìiletàili daHé 
l<fìbl tninene; tt rìtiviflcano ; ' si staÉip^nd j e si 
aJ^V^tift» 'g\it uni àgli srl fri ;' coUa fìiilént Ht*»" 
bf A8À« r iteDi ' (t iti! «abtei 4 ■ ftr fòrmtr); 4i4 

Tf«95. • Pif ipplìaàe «ì WJrpì P aKìou^ '«kf 
iixOf ) si adoprano dei fomttii *ctH vi datiad 
diverti Còme , «eeonédi roi^ni^ionl cbc^Vieii- 



pono distillai : Uà férn§lU h una specie di ter- 
yicelU cilìndrica vota A B C D {fig. ^i)^ al- 
cena xù\tt un poco evasala in alto , con delie 
scanellature m^m^m^my pi t dar passaggio 
dir aria . Questo fornello deve avere almeno 
due aperture laterali , una superiore F , eh* è la 
^rta del fooolajo H I , una inferiore G , eh' è 
Ja porta del cinerario CD» Nell'intervallo di 
queste due porte il fornello è separato in due, 
da una |[riglia posta orizzontalmente, che for« 
ma una spezze di diafr^imma , destinata a soste* 
nere il carbone. Il luogo di questa griglia è in* 
dicalo dalla linea HI* Sopra di essa è il foco* 
lajo dove s' intrattiene il fuoco : dissotto vi è 
\\ cenerajo dove si raccoglie la cenere a misura 
che si f&rma. 

logó^ Un'altra spezie di fornello sovente ne* 
cessano , è il fornello di riverbero ( fig. S4 ) • 
Egli è composto d' un cinerario H I K L ^ d'uà 
focolajo K L M N, d' un laboratorio M N O P, 
d' un Coperchio R R S S : il coperchio è sormon- 
rato da un tubo T T V V , al quale si può ag- 
giungerne varj altri secondo il bisogno . Neil' 
thboratorio M N Q P si colloca la storta A : 
essa vi è sostenuta sopra due spranghe di fer- 
ro , attraversano il fornello , il suo collo sorse 

da 
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tft un rei^pìcjite R^ Sii ha Impano * ()uakhe*^Vtti^> 
u d'un fotte cai wcv ^«^ pct ? ottennio skffùk 
pa^Bir. pel -^Ibrnrik) ^9^ gMode* vpkme di am ^ 
e sUoia vf'iift' pia calwi^o r^ilopimtd : per que^^^ 
MobittDgnt , ili Jiiogo d' unf apertura at ùmer^^ 
rio 5* pratìcarjBe^dm G G : * quanda non si niiolt 
che. im calor moderato, st ne cèìtidè iihà;^ se 
si vuole un ^«aiior: £orte sì «aprono aÉibedfte » 
£*. atfcbe ìsontxt^Tàmcnn di fare l-apèrtaVa su^ 
peiiore SS .un poco grande. L' uso del 'Coper- 
chio è di >iiverberart il calore e Ja fìamAia^suI^ 
la storta » iaftnchè m all' incirca riscaldata u^ 
gualmeate d'ogniparte;* Mediante di ch«^ i 'va^ 
pori non. possono i::ondfcnim'si v che nei cdiodcl- 
la storta e nei recipiente ; e sonor obbligati di 
^BttBìm- Quando si abbia a fondene delie, ma.- 
terie. ch^ non esigano un grado di .calóre vio- 
ieiitiai^imo^ il foineKo di riverbero pnò servire 
di fornello di fusione « Si sopprìme all' ora il 
lolxxraiìorio MNOP , e .si pone il coperchio 
K R SS sul fo^olajo M N, com' è rappr'esehta- 

iop7« Il fornelli di Juti9fn il migliore eb'abi- 
i>iasi latto ^laminai , è quello ahe^ fece^ isost-ruv- 
re Lavoiì^r^ e ch')è: rappresenta t© fig. ^5^ Ec- 
£l£m. di Fisica . I i 
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4el coperchio . L'aria ch*è entrata per le aper* 
ture del cenerario , dopo avere servito alla ceni* 
bastione , ci scappa per l'apertura superiore E E 
del coperchio • A riguardo della muffola , T aria 
esterna vi penetra per la porta GG; e v* in* 
trattiene V ossidazione del metallo . V ha in 
questo fornello un inconveniente . Se La porta 
G6 del laboratorio è chiusa, l'ossidazione si 
fa lentamente , per mancanza di aria : se è aper^ 
ta la corrente d' aria fredda fissa il metallo e 
ritarda V operazione • Bisogna far arrivare , dal 
di fuori nella mufiola dell' aria riscaldata facen- 
do passare quest' aria per un tubo di terra , 
che sarebbe mantenuto rovente dello stesso fuo- 
co dei fornello : con ciò l'interno della niuSb* 
la non sarebbe mai xaflfreddata. 

. 1099. TerT^ effetto del calore sui corpi . Una 
sostanza liquefatta dall'azione del calore [secoff 
do effetto 1089), continua a riscaldarsi sino al 
punto che bolle , se la sua natura glielo permet- 
te ; dopo di che non si riscalda più ; per qua- 
lunque tempo la si faccia bollire r ma la sua 
mossa finisce col convertirsi in vapori ; e ciò 
tanto piìi facilmente , eh' essa è meno compres-> 
sa: l'acqua in un voto d'aria si evapora ad uq 
piccolissimo srado di calore^ : 
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iiòo; L'ebollizione .dei liquori Consiste * helt' 
innalzamento' d*^na porzione del liquore ^ pro- 
dotta da grosàb bolle d' un fluido trasparéritis- 
simo^Jl quale partendo dal luogo più esposto/ 
al fuoco 5 attraversano il liquore e vanno rom- 
persi alla superiizic . Ma cosa è questo fluido? 
E' egli la materia del calóre , il calbrico^? f ben 
certo chea. liquidi non bollano senf a calorico 5 
ma h ugualmente certa; cìft la spia materia del 
calore non basta per farli bollire, poiché vi so- 
no tnolte sostanze che noA bollono giammai, 
comunque fortemente le si riscaldino ; Bisogna 
adunque che qutste bólle sieno composte ' d*^ uit 
altro fluido . Qpcst' altro fluido é una porzione 
del liquore ridotta in vapori , nei ghnde calo- 
re eh' essa pròva ; così è d' urta goccia d* acqua 
che gettata . sopra ; un ferro alarci si evapora 
prontamente formando molte boll6, le i]iia:H se 
fossero coperte d' acqua calda ih luògo di rom' 
persi , entrerebbero nel liquore e lo sollcvereb-* 
bcTé \ Lk 'prova che questo fluido S una por- 
zione del liquose: ridotta in vapóri , si è che } 
aictalli fusi . non bollono mai , pcrch' essi non si 
«vaporano che aUa suporfìzie , è l perchè questi 
vapori ;che tendaiio sempre a innalzarsi non 
possono attfrà versare la' massa: Che non si dio^ 

lì 3 




50X tlEMENTX f% fRt-^ClTJ, 

essere il loro peso che si oppone al loro innaLr 
zamciìto ^ j)oichè il mercurio, eh' è più pesante 
4i tutti i metalli , eccettuato il patino e Toro , 
bolle come jdeir. acqua, poiché ^com' essa ^ egli 
si riduce ^n vapori clissotto, e nel luogo «spo- 
ito ài fuoco . Ma questi *'st essi metalli , ciie soli 
non possono bollire, jbollono fortissimamente^ 
se vi s' immerge qualche sostanza capace di for^ 
nire dei vapori , jcome per esempio uq pezz9 
di legno. 

iiQi. Da jun liquore che bolle si sollevanp 
adunque d^i vapori ; e it si continua (K farlp 
bollire , Jtutte le sue parti si evaporarfO succésr 
sivamente , e fino a secchezza « In cib cbnsistre 

il terTnp effetti del csìore sui corpi : dbpaaver? 
li fatti passare dallo stato liquido zììo stato 
solido, unisce' col ridurli in vapori, ibrf allo 
stato aeriforme • pa qui ne nàscono quei fluidi 
elastici non permanenti de' quali parlammo dis? 
sopra (5S)^ 

II02. Ma se la dissipazione id'una sostanza è 
subitanea , se tutte le sue parti si evaporano ad 
un tempo , essa fa uni violente ^plósione , per« 
che passando allo statò di fluido plastico, essa 
acquista jun yolume prodigioso , in jcomparazio* 
^e di quellp $he aveva primta ( ^46 ) . QP^est' h 
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xiò che succe^de ;ìeir infiammazione delia polve- 
re d'archibujo isW ed in quella dell' oro ed 
ztgemtù fialminq^nti ( 595 ) , Facendo quest' espé- 
Tienza di fulmina^p|fie bisogna tenersi lontani^ 
e prendere ^uttf IV A^cessarìe precauzioni pet 
non restarne colpiti y sovrattutto ae , si tratta 
dell' argento fulminante y cui basta toccarlo con 
}in corpo qualunque , per farlo fulminare ^ 

Pflla Detùnit:(ione , 

»■ 

I loj. I^' iossigeno , «rdmbinapdosi ne' difFeren* 
ti corpi ^ non ai spoglia interamente di tutto il 
calorico {:be \o jpostituisc; . allo jstato di gas ; 
per esempio , egli entr» «ella pombinazione che 
forma Y aci4o nitrico , f d ii^ quella phe forma 
r acido muriaticQ . i^sigenato , colla più gran 
parte del suo calorico : di mianiera icbe nel ni* 
tre 9 e sovrattutto nel muriato ossigenato ^ l'os^ 
sigeno è $ino a un certo punto ^ nello istato di 
jgas ossigeno , joa condensato, e ^ridotto al pii^ 
piccolo volume cbì^ «ccupar possa ^ Il cak>rico 
in queste cornbinasioni tende adunque continua* 
mente a ricondurre l'ossigeno allo stato di gas ; 
4i maniera cbe l'ossigeno tiene poco a queste 
combinazioni ; la minor forza basta : per svol^ 
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gerle; e riprende sovente in un istante ^uasi 
ÌAdivisibile , lo stato di gas. Questo passaggio 
rapido dallo stato concreto allo stato aeriforme 
hs ciò che si chiama detonaT^one^ perchè in eiFet" 
te egli è ordinariamente accompagnata dn stre^' 
pito e da fracasso. 

ii04« Queste detonazioni si operano . ordina-^ 
riamente fcr la combinazione del carboAe 3- m 
col muriato ossigenato , sia col nitro : alcune 
volte per iacilftare rinfiairima^ióàe vi siaggiun" 
gè dello zolfo, e questo miscuglio fatto ingiu^ 
ste proporzioni , costituisce ìz polvere d' ixcìà^ 
bugio . Questa giusta proporzione è j6 psrrti ài 
nitro, 12 parti di solfo, e la df carbone. 

1105. L' espansione pronta ed instantanca di 
questo gas non basta per spiegare tutti i feno- 
meni relativi alla detonazionre : questa causa non 
\ la sola che vi influisca. Vi si forma del ga^^ 
acido carbonico ; e si combina dell'ossigeiio coi 
combustibili . Apparisce che la quantità di €z\ù* 
lieo che si svolge al momento della detonazio^ 
ne, contribuisca molto ad aumentarne Tefietto* 
Se ne possono concepire molte ragioni. 

1106. Primieramente, quantunque il- calorica 
passi liberamente attraverso i pdji di tutti ì 
corpi ^ egli non può peraltro passarvi ebe suc^ 
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Ussitamente e in un dato tempo ; se adunque stf 
iìe svolge ^a grande qy^uitità nejlo stesso mo^ 
inento, e che ve n'abbia molto di più che nef 
può subitamente passare pef i pari, egli deve* 
espanderci allora alla maniera dei flyidi elastici .. t 
rovesciare tutto ciò che si epigone al suo passàggic^i' 
Una parte di questo efifettò deve aver luogo ^' 
quando si accende della polvere dà càniioiie i 
quantunque il cannóne sia permeabile al calori-*^ 
co , ise iié svolge tanto in un solo momento ^ 
eh' egli non trova fin esitò abbastanza liberti è 
pronto attraverso 1 pòri del metallo; egli fa a-» 
dunque uiio sforzo iiì' tutti Ì seiisi, e quest^ À 

io sforzò che scaccia la palla 3 e fi rinculare if 
cannone • 

11Ò7. Secondariamente, il calorico, divenuto 
libero, dilata i gas che si^ svolgono al momeii' 

* a • - 

to deli infiammazióne della polvere : e questa^ 
dilatazione è tanto piii graftde, che la tempe*' 
ratura è più elevata . 

iiò8. In terzo luogo, è possibile che v^abbii 
decomposiziorle d^ell' ac^uà ndl' infianlntazione 
delia pólvere, è eh essa fornisca dell' ossrgehò 
al carbone pet forihare dell'acida carbonica # 
Se olà succede, deve allora formarsi una giran> 
de quantità di gas idrogenò, che còntribaìsce 
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gr- 



«he éj y93é ( 3J9^ fl^JfFWiqai) ,. P per jne^ro 

gr. \ 

icubipo, ^hc i96SyZ^(ffos9niilligrmmì): non 
ne abbisogna ;iduQi^ue che }ina pi$:cpli$sima quan^ 
tità ii^ peso per ptcìippare ^rl jjrandisjimo 3pt- 
;tìork^ Egli dev^ iaduncjue esercitare una forz? 
«pansiya prqjUgiQ^^ quando passa dallo, stato 
liquido atto stato ^erifortni? ^ . . 
^ jiop^ Jn terjo luogo Jla porzione d*acquanoij 
4eicofl9posta (deve rjjdursi jn vapori nelf infiam- 
jlia^ione deiU polvere^ $ si sa iche i^ astato di 
ga;^, l'acqua occupa un volume 17 a xSoog 
volte più glande che .«quando è gUp stato li^ 
-^uido^ , . . , 

II IO., Dopo quanto jL è detto ( 1085 c<eg.)> 
h facile vedere phe quQSti 3 , affetti del fuoco 
sui vcorpi (io8(5, ipZ^y 1099) ptssoncr ridursi 
jid, un solo j cioè a rarefFarli ; poiché la Uque- 
J^ione p jia fluidità nop. ^ che una rarefazione 
più grand? di quella che rijujta d? un calore 
insufficiente per ronip^fre P aderenza delle jkarti; 
^ la vaporìju^azione non h che una raKfa^ione 
spinta 111 suo ni timo grado ^ .. 
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Pfi m^73^ fii accrescere f*a:i^ùne fieì fu9ca, • 

un. Vi sono quattro vmzù cnde '^ccrcsccrf 
}' azioBC gli fsffetti^ 4' uno stessp fuoco , 4' pi^ 
fuoco prodotto jcolm^esiimo(:o^busti))ìlc. Que? 
sti mezzi sono t. di accresceste la qó^atità di 
inatcr^a che serye jdi alimento a) faoi:o : >. ài 
fiojtctntrxx^ questa azione p d' impedire $;h' esss^ 
;ion si jcstenda p noix si dissipi in ^no spazia 
jtroppp jgrande ; 3. di dirigere questa azione vcr^ 
so il medesinip jiuogo ; 4. di attizzare ;il fuocp 
icoa dall'aria pura p ^as ossigeno.. 

j[ii2. Trhno me:^. Questo ^ez^o ^ ^aikto>f 
ssìtatp che non vi '^ bisogno di prove ^ Ognui^ 
sa che aggiunjgendo del legno p M (arbpne ad 
un fuoco. già acceso, la sua azione si jiccresce* 
hisogm nondimeno ^che la quantità di jnateria 
aggiunta trovi un fuoco proporzionato ;il suo 
grado d^ infìarnmabilità e ai /suo volume . Inuti^? 
^ente d aggiungerebbe del legno ytrde o in 
grpssi pezzi ad un pic<colo fuoco ^ ad uh fùocp 
idi paglia j egli non farebbe <che anaerirsi : ma se 
^questo legno è molto secco e diviso in pic$ol9 
parti od in pezzi 3 egli si accenderà. Un corpo 
Spn può infiammarsi che combinandosi jogìV 09* 
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4 Ilio. Se si vu«l foAdere delle matenc che 
£oQ devono esser poste iti €ÒQt4tto col càrbo* 
he i si a Jopr à una iMifiaidà da smal^jttorì ; e ab 
traversò là sua fiamma si fa j^assar e'* una coi^renr 
te di gas ossigeno, il calore è ufi poco meno 
^o'rcé clìé sopra il caltibne ^ ma è àncora supe- 
rióre che gli altri calori cóho^utì • I stapparti 
the si possono usare in questo* caso ^' .sonò d 
delle copelie d'ossa calcinata, ò delle picoiole 
capsule di poiìdeiltna dulii ^od anche delle €a{]^ 
sule di metallo^ che non siénò trtfptiio picciole , 
liei qua! caso esse' non si fondono^ {ierchà il 
dietallò essetdtf^ buon conduttóre v il calòìricò si 
ipancie' cqtfabilmente in' tutta là massai; e ne 
Riscalda niehor ciascune parte'. 

ir 17. Abbiamo dettò (1115) che Latkùsm 
hi fatte molte sperién^tf su' tal propòsito r ócco- 
iic i risultati ; 

1. il cristallo di rÒcca\ cioè la t^ra' silicea 

puVa è infusibile; ma diviene suscettibile di m* 

^ . . • ^ » ♦ • . • » 

hìollimentò e di fiìsiòiie ^ tostò ch'i' limka: ad 
altre tetre • 

2. La calce , la magnesia' e la barite noni so< 
ho' fusibili né sole, né combinate insieme ; ma 
èist e principalmeftte la! calce , facilitano' 1» fu- 
^ione' di tutte le altre sòstanre .' 
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i: V allumine , a»cb^ ^ola ^ è cpgapletàrftcdr'^ 
ie fusibile.; e nfi HsuUà ^af> sostanza vetrpài cff 
ì()acfa flurtsdinà)^ che striscia ii vefra' cuffie ^ faif-^ 
Dò le piertre' p^reziosp.^ 

4. Tutte ìé terre e pietre c<)jmpò^c si- f(^4<9^^ 
xio fa'cUissiiJàac^9te é formano un vetra; br^or.* 

5« Tuttt Ir sostanze saline , «d anche Tàlea- 
li fisso, si Yòfàtilizzaho' próntamente « 

é. V 0ro y V argénttf , ec,, e' proba^ilriicritc ìÌ 
platino, si .voIadIiz;èÀno ÌpntaiQ«nte' a' óu^sto' 
gradb^ di calóre, e si dissipano. 

7« Tutte ie altre sostanza lìtetallicbe èccèttQa* 
^o if itlercurìò', si ossidano ^enchè^ sosteìiute sch' 

pra un' carbone :' e%S9 vi abJ^ruciÀno' con ««a* 

• ' ' ' . 

fiamma' pi& o^ meno\|^ande, it diversamente co-' 
lorata; e finiscono* col dissiparsi interaniente , 

8. Gli ossidi inctillici biuci;;i^ho , ugualmente* 
tutti con' fiamma.' 

^. Fri le pietre' preziose* , i rubini sono su- 
scettibili d| rammollire è 4i fóndersi y senza che 
il lord colore né peso sienp' alterati •' 

Il giacinto fonde* e perder facilmente il suo c<y 

ióre V 

- . • • . , . , , , , , 

Il topazio di Sassonia , il topazio ed il rubi^ 
IÌ& del Qrasile si scoioranp pronttimente, e per** 
é^nif anche un quinto del^ lóro peso : dopo di^ 
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che restft una terra bianca simile in apparenza 
a del quarzo bianco o biscuit di porcellana . 

Lo smeraldo, il crisolito ed il granato fon^ 
dono prontissimamente, e formano un vetro o* 
paco e colorato . 

IO. Il diamante brucia alla maniera dei corpi 
combustibili , e si di^ìsipa interamente . 

Dei me?^ di diminuire P aT^ione del fuocd , ei 

ancie di farlo cessare . 

iiiS; Per diminuire T azione del fuoco, ba- 
sta sopprimere i mezzi co' quali lo si accresce : 
questa soppressione h la causa più ordinaria del 
rallentamento od anche dell' estinzione del fuo- 
co . Quello d' un caldano o d'un camino dà me- 
no calore , se vi manca il combustibile ; si^cs- 
so anche non mancandovi il combustibile, egli 
1 angue se si lascia di soffiarlo , e finisce collo 
spegnersi • 

1119. Ma questa estinzione del fuoco non si 
fa che lentamente : vi sono delle circostanze o- 
ve importa di procedere più sollecitamente*. Si 
sa che nessuna cosa può abbruciare senza il con* 
tatto dell'aria ( 100 ) : per ottenere questa pri- 
vazione d' ari4 , si necessaria , basta appli<:are 

alla 
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«Ila'^uperfizie del corpo acceso una materia cht 
non sia combustibile come T acqua • . Quest' è il 
mezzo che s'impiega ordinariamente per estin- 
guerei gì' incendj . Ma bisogna a tal fine che T 
acqua possa restarsi in liquore pia lungo tempo 
che non può durare rinfiammaziione ; ecco per* 
che bisogna gettarne molta : e sì^ non si getta 
che una pic£;ola quantità di acqua \sopra un gran 
fuoco j quest' acqua provando un grado di calò* 
re più violento di quello eh' essa può sostenere 
in aria libera , si decomponjs : il suo ossigeno 
( zjó ) si combina col combustibile e io solleci* 
ta ad abbruciare; il suo idrogeno combinandosi 
col calorico / forma un gas infiammabile , che si 
accende immediatamente, e aggiunge molto dì 
attività al tuoco : così in luogo di spegnerlo si 
re^de più violente* 

Del Raffreddamento . 
iiao« Abbiamo detto di sopra ( 1112 ) chel' 
infiammazione s' accresce e il calpre parimenti , 
quando il corpo acceso si trova unito ad altri , 
suscettibili d' infiammarsi ; perche allora si svol* 
gè di pia in piii del calorico combinato y che 
divenendo libero si rende sensibile ( 1051,1052) 
Il calore al contrario non si comunica senza in- 
debolirsi ( 1050 ) , perchè non v' ha in questo. 

JEL5W. JM FlSIQA . , . . K k 
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caso nuovo calorico sviluppato, e quello ch^ér^ 
già libero , non fa ch'estendersi in un più gran 
spazio : donde risulta che ne resta meno, nel 
corpo che comunica il calore . Questa dimÌBii- 
xione dei calorico nel corpo si chiama raffreddai 
ment9 • 

1121. Nella stessa proporzione che i corpi si 
riscaldano , più e più prontamente gli uni che 
gli altri ( 1088 ) , essi non si raffreddano id tempi 
uguali : non è ben conosciuta fa legge che sègi9)tto 
questi raffreddamenti . Nondimeno si può diie 
gtneralmcnte , che // cahre si comunica ih ra* 
gione delle matte . E' per ciò che' si prova più 
freddo' toccando un metallo che toccando del le- 
gno, quantunque'^ essi abbiano' ia stessa tempe^ 
ratura; poiché il raffreddamento' è la perdita 
che si fa d' una porzione del. proprio" qildrico' 
comunicandolo al corpo toccato : .e quésta^ per- 
dita è air incirca proporzionata alla' densità del 
corpo che si tocoa^.- 

11 22. C^uando^ le' ìnaterie che si tóccanife ^ 
che* si mescbianov sono della stessa natura , T 
eccesso' det calóre della pih calda' si comunica alla 
meno calda\ in ragione' dei' volumi . Se si mes-' 
chiano insieme* tre litri d' acqua> la* temperata* 
ra deir uno^ essendo di 40^ gradi ,^ e quella di 
ciascuna delli: due* altri di la gradi ^^ là tempe^ 
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•y « 

fatura del miscuglio sarà di ao gradi ; poifhè ì 
30 gradi di eccesso dei' 40' sopra ló,^ sar^nfto 
divìsi fra i tre litri y che hanno ciascuno it> 
gradi di temperatura comune; 

II 23. Ciò che dicemmo fa vedere perchè il 
ghiaccip 5Ì fonde raffreddando i corpi che vi s'. 
immergoinOk Ma questo raffreddatnentò.è molto' 
più considerabile che setondb le regole, dà noi 
stabilita ( i 121,1 Ì2a ) • perciocché V ha . molto 
calorico combinato col ghiaccio . per farlo pasr 
sire dallo stato sòlido allo stato liquidò (34S); 
è il calorico che si faceva sentire essendo libe- 
rò j non eccita pia al<:uii grado di calore sensi* 
bile, quando égli è combinato { 4^). -V'ha dun- 
que in questo casò^ del calore assorbito e pen- 
duto ( 1042 ) • 

il 24. il raffreddamento non essendo altra co- 
sà che uiià diminuzione di calore, si dee vede- 
re a cessai in', un corpo che sì raffredda y tutti 
gli effètti del fuoco de' quali abbiatiio parlato' 
(1085); I.' Ciò ch'era fiamma npn diviene pia 
che fummo denso; revaporaziònc si rallenta od 
anche cessa interamente : 2. le materie liquide 
divengono tbenò scorrevoli y e riprendono lavo- 
ro pirimà consistenza.* 3. il volume accresciuto' 
éoUi fafeffazione si ristringe ne' pia córti limiti.- 
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1115. Non conosciamo nessun cofpo aisolu» 
ttmente freddo : un tal corpo sarebbe quello 
ehe non contenesse punto di calorico in istato 
di libertà : ora non si è giammai trovato un tal 
corpo ; né può nemmeno trovarsene : poiché il 
calorico libero penetra tutti i corpi da parte a 
parte e passa liberamente pei loro pori da una 
superficie all'altra (16); e poiché egli è uni- 
versalmente sparso dovunque ( 1035 ) , non può 
esservi corpo che ne sia interamente privo . Noa 
sì conosce adunque lo zero del calore . II fred- 
do non è adunque che un minor calore; ei non 
è che una qualità relativa. Il ghiaccio è freddo 
paragonato all'acqua ; ed è caldo se si paragona 
ad un miscuglio di sale e di ghiaccio . Noi tro- 
viamo le cave profonde calde in inverno e fred- 
do in estate , quantunque la loro temperatura 
sia all' incirca la stessa in tutte le stagioni * ciò 
proviene perchè quando discendiamo in questi sot- 
terranei , in inverno, noi sortiamo da un'aria fi-ed- 
da ' e in estate , noi sortiamo da un'aria calda : 
noi giudichiamo sempre per comparazione . 

Per avere più ampli dettagli sulle proprietà 
fisiche del fuoco , si veggano i miei Prindfj 
di Fisica , dall' artìcolo 1099 sino all' articolo 
» 17» indusivanicnte . 

RINE, 
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TÀVOLA DELLE MATÈRIE 
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N. B. I n(tTf)éri citati indicano gli 
àHJcòll e ion le pagine • 



JLJLC^rescimentò' di pe^ 
dei metalli e iemiuneul- 
li coli oflidazibne • 791. 

Aceto » 936j]p2x e /€£• 

i— radicale» $37* 

Acetati. 934* 

Acetiti,,934i 

Acetito d* aifimoiiiaca , 93^4* 

^^ di rame., 934» 

— di piombo 5 65Ì9934>940« 

— di podassa^ 93«. 
-T^ di soda, 934. 
Acidi) S51ÌS89, 

*-« animali i, 836,888. 

— noti, 838,989. 

^ metaUiici, 8i3,S<6; 
^— minerali , ,885.. 

— ▼egetali , 834,837,887. 
«Aeido acetoso, ÌìSi9ì5eseJt. 

101Z e seg* • 
^— acetito i 835>9I7« . 

— aereo i 211. . . 
arsenico 9 7i4,8|Oj eìefi 

9»3* e /ej;. 

' arsenico toncreto, 9a4* 
' arsenico puro, 924* 
benzoico, 835,962. 
> btnzQìco concreto j $6éw 
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— ikombico , 836,979; 

•^ bdracico ; 81 £,9x9. èJ€^$ 

— canforico , 835,962,965. 
^ carbonico, ko9,9i3j9i4r| 
Acido cromico^ 760, e je^é 

833,9}3- 

— citrico i 835,947,94!. 

-^ del borace ^ S12. 
Al. del carbone , 809. 
à» del nitro, 806; 
il-; àè\ fosforo « 8i#V 
-^ dei sai marino, 8^7. 

— dello sbifo, 8nJ, 

M dello Ipato fluo^e^ l^^^ 
^ fltforlcò» 8tI,^i6,^ì7- 

— formico 836;976,9^7. 
— - gallico ; 835,967.968. 

— lattico, 836,983. 
^ littico, 836,^8^. 
<i^ iìcìasico i 987.* 

— malico, 835,940,941. 
— ^ mefitico , tìù 

— fbotibidtco, 73<^ ^ s$Ì9 

«3».9^3i,9Ì«*. 
-^ muriàtico 9 8o/)903 ^ -f^y 

— mariaticò in liquore , tùjj 
-* muriatico 0ltÌK€iiatOy9r9)^y 

9o«, ; 
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^— nitroso, 806,89 S,S99,9*i. 

— nitrico, 806,898,900,901. 
J~ nitro^munatico ,9 o,9it» 

— ossalico, 835,943} ^ ^^i- 
^ fosforoso, 818,836,97^* 

— fosforico, 810,836,97*. 
eseg. j 

Acido prussico, •3^* 

— piro-legnoso , 835,960. 

— piro mucoso , 835,958. 
i— piro urtaroso> 835*9 50f 

# seg. 

— saccaro-lattico , 836,985, 

y^ ScbiClCO, 836,981» 

— siccinico, 836,970. 
^— solforoso, 8o5,89r,S92» 

. — solforico, 805,893, ^^«i* 
^- tartaroso, 835,950, e j^^. 
•— tartaroso concrèto, 93 »• 
r- tun$tico , 729» 831* 9*8, 

929. 
«» vegetale , 1025. 
5«« yitrÌQÌico , ioS* 
Acidificazioi^e Mi scmi-mer 

talli , 800 
Accìajo, j5 19,2,22. 
Acqua celeste ,. 60$. . 
/Ldesione dei metalli $ ^ se? 

mi-metalU »1 mercurio , 

Sol. 
Afipità, 5>^5v 
•-- ,d'agf rega^zione , ?,*?• 
m^ Hi composlzipne, i^eseg* 
f^ 4ei I9a6t4i|li e lemi-^ine- 
, talli cojjU #cidi , 799- 
Agate, j;f. 
Aggregati , *. 



Acque-marine , 5*5^ < z*^? 
Acqua marini pccidentale 

533>558. 
— orientale 53 *• 
Aria atmosferica, 1$^ ^seg^ 
r^ deflogisticata , 89. 
•— - fissa , 211. 
^« infiammabile ideile- pa}- 

Indi 322. 
Aria flogisticaea. III, > 
•— pura , 89, € seg* 
-— vitale , 89.. e seg^ 
A He abbico , to8^« 
Alabastri , 458. 
Alcool , 101 ly 1^1.. 
Alcali , 840, eseg* 
T^ minerale , 843. 
— vegcrtale , 842. 
-^ volatile , 947,848^ 
,«-. volatile fluore, 864? 

Allumine, 421, e seg. 869^ 

Allume, 487,869. 

Amalgatna, 1077. 

A masso , 3* 

Ambra jgiaila , s^y* 

Ametista , 547. 

Amianti , 506. 

ammoniaca, .8483863,864^ 

1028. 
p— in liqi^ore, 864. 
Antimonio , 7^o> ^ /^f* 
r- crudo,. 702. 
,— ( Regolo di ) , 7o»« 
Apparecch; distillatori, lof? 

Albero di Diana, 594* * 
Argcnte, 5M, .* seg^ 



$1* 



— fulminante > Jjjj. 
^ vergine , 59©/ 
Argilla, 508,509. 
^— cretosa , 4SS. 
^— pura , 4*X 
Arsenico , 707j ^ •^^.» 



Ardesti y 5piS, 
Atmosfera^ 148. 
^— terrestre, 162^^ /#^. . 
Attrazione , 5, 25. 
Azoto, 129. .^ /qf. j|7s /^^. 
^01,1028. 
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AgQO 4i sabbia, |ol^. 



f^ maria ^ Io82« 



Barilla di Spagna, 843* 

• 868. 



Btsmu^tiO ( fiori di \^k%^ 
Bi^nc0 di beletto , flf^K 
— ^ piomba ^ 65o»" 
BTendit , 1594. 



Barite j 4J9 « /^J 

Base d.ei gas nitroso, 8o6* Blu d|. montagna, 6^4* 

r— dei fluidi elastici , .67 — di amido, ,681. 



e /ex* 
^^ s;ilificabiii , 854,876. 
Basalto nero |uitico % psh 
Basalti ^ f7^» 
Belgiyina^ 962, 
Benzoati, 961. 
Bezoartico minerale , 70), 
^israutto , 670 tf s^» 



— dM^russia , 617,98^. 
Bombirti-, 978. , 
Borati, ^i8» 
^ronZcny 619,641. 
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lAIsmina , 69^ 
Calamita, jS|6. 
jCalcedooie; 55'« 
Calce , AÓ4 e seg, , 
Calor latente , 46* 
. — sensibile , 45« 
^lorico, 7, 13 $ 

358,i#33,i35- 
— Combinato, 44 
^— libero 43* 
,— specifico , j^,« 

1063 e se^. . 



Caloricometro, I063» 
Canforati ,963, 
Canfora , 964^^965. 
8$$. Capacità ^er il calorico ^ 

40,4^« 

Capitelli, 108 1. 

f^l ì 3^1 Carabe , 97P- 

Carbonati, 912* 

Carbonato amn^oniacale , 94$ 

— d*.allttniine , 488. 
4>, 1041, — di barite, 434,48j. 

^— di calce , 456. 

)^k 4 
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CirboQata di ferro » €iZn 
-— di magnesia , 480. 
»-• di podassa, 84X« 
•^ dì soda y S43* 
•— di stronziana^ A^ieseg. 

491,55^ 
Carbonio, 20,3113)$! e s€g* 

Carburo, 1078. 
Cenere , S57j 860. 
Ceneri gra?elatt; f S4<« 
Cerasa, 650. 
Chermes minenrle, fojf^ 
Ciottoli, 567 

Cromo, 645,759 ^ ^^Z* 
Cinabro, 66r. 
Citrati , 946. 
Citrato calcareo, 948* 
Cobalto , 679 e seg. 
Combinarioto'e dell' atotv ^ 

376. 
•^ dei idrogeno^ 380. 
•^ deirossigene, j68. 
^- dei corpi* combustibili 

tra loro, I077 e^ segw 
►— del calorico, 359. 
^- del carbonio , 386. 
•^ d«t fosforo, 3S^. 
•^ dello solfo , 390* 
Combustiotfe > 105X e stg^ ' 



»— del eaibsne, io6e,io7irf 

^-^ del ^as iJrògeno, tofi, 
^^ del gas ossigeno, iof<3; 
•** del fosforo , 1070. 
Compc«irione delle ma'tefie 

animali , io0j e /eg* 
►*- delle materie fcgeCafiji 

f093i ^ ^eg- 
Conversione della parte inu-*' 

scolare ingrasso, i03ir. 
Cdrffaline , SSo. 
Corpi combustibili, Poói^ ; 
Crete, 45^« 

Crentor di tartaro, -^5^ 
Criscallizza^ione' dei sali ^t 

e *jeg. 
Cristalli di iuoa, 591* 
Crist^illi il, rocchi 54/. ~ 
»-^ di ireilere, 6d8. 
Crisoliti , 536 ^ /èff. 
Crisolito, d^rto dei f iòjeJt 

lieri, 538.- • 
#^ del brasile , SU* 
Crisoprasio , fft% 
Cromati , 932. 

Cromo , 645>759- ^ ^^£^ 
Crociuoli ,1093. ' 

Croctts rmtaìbrumii 70V 
Cucurbita, xo9a. 
Cuo]ò fossile, so^é* 
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Scomposizione^ dell*ariW 

ft j ioS3- 
*— dell'acqua, 167 e seg. 
^^ delle materie aliimalir^ 

ioo3i 9 seg* 



^- delie maferie Vegetarti',. 
1003, e seg. 

^- del gas ossigenò, 105T* 
Dfetonalione, li^o^y e jeg» 
Diamante j 539^^^ /^^« 



fii 



Diamintéd* Oriente ; sui i^ composte , ìo$4,i8 4. 

»— del Brasile , 543* •»- semplice ; xò8a. 

Dia^ptri» 55M . Durezza dei semi-me talli y 

Di^oluzióiWJ 99^99 ?j997« ^792- 

giyisiooe' dei corpi ^ 991. h- dèi metalli, 791* 
lstiI^z)o«e j xo8i. '•■'- 

E 

£iullizio^e^ 6o6. . > Esseri semplici ì 357. 

Sffetti del fpoco sui -cojrpi i Etiope, 661.,, 

. 1085. e s0gé ^ ; ?-^iDaxziakdi'l«Qieiy ,' 6*^- 
Elasticità c^i metalli j. 794# x 
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Egatò di antimonio , 70S» Fiasco tuimlatOjXoS}* • 

►^ di spifo, 135, , ^ Fiamme, 856. 

Feripm'eni 4«lkjÌissolii2Ìo«|i Fiori, di aotimonio, 700. • 

. inetaliicbe ,' 87S* , . «^ di beJgivmoi 96*. 

Fermentazione degli acidi-)' «^ di bisnautco; 67^. 

Sol ^ /tf^., ►— di zincò , 693 ., 

;:::^ dei^ fluidi elastici^ > «i Fissezza :d«i metalli ài fue^it 

è sei* ^^ , ^, , . co» 78<- 

»-« dei sali neutri 9 IU9' ^ Fluato c(i manganese, 713* 

/ex* - . -. ' - Fluati^9S5* 

Fefi!(^, iSf4.^,J6er;. -. - t^ dj calce i 453» « «f*!?* 

•— bianco, 631. , .. ^ Tlaidi. clastici , S3«, . 
t;;^ .di.iìisione!>»6i9v&i7>^o) ^ elastici non ^vinaàien^ 
•^ cementato,,' 6xS,6ai. ti ^ 55^ - 

►— ( minere^di ).,:. 61^^ - ^ elastici petmaì^enti, ^Ai 
FerinentaziòQe aicaèosa^ t09l^ .5^*. 

^^ ség: ., . .1 . V yjgidi elàstici soffocanti 9' 

«^ pqtridà . i^oft^ 9 seg. • ' 1Ì5. , ., " 

•^ vinoia, ioli j.^.j^v. .^ ^-elàstici vivificanti Si. 

•^ 'òi c^òpella,' look. Formazioiie d«ir atmosfer# 
*- 4' «Staglio 9 10^.' terrestre 48 « /«• 

Kk5 



ii4 



ìi 



^ di nolibècieno i jjé^ 
^inere ^i ferroi 6Ì5* 
Af inlo f 646. 
Miscagììoi 4* 
^olib'edatl , 9ii • 
Molibedeno i 7ìi è stg 



^ ài bismntto » 679: , 
•— di calce, 470 e /^. 
^-* di cjobalto, 6Ì5. 
^- di magnesia,' 479» 
^-* di maoganese; 7>%« 
MuriaiD di mercurio) 666, 



r— (&egolo di) 733, 734^1 ^^ di mercuria corrosilo, 



Muriati,^ 902. 
— osiigeiiaco ; 9«*« 
Agnato di ammoniaca, I4I; 
»-« di «ntifloiOAiQ , 705W : 
•^ d' oro f 584* . 
*?. di barite ^ 



646. 
•-rdi «ickel, 691; ^ 
^ di piombo, 649. 
^ di zinco , 69^ 
•— di giaigonia j^ 44 J. 
^ cmgeBMtoi ÌQ79U7' 



u 



a 



Atfon ,' 843^ 
Natuni degli acidi^- 1^2» d 

*-' del fuoco ,' 1035 « s^^ 
>lichef,**é87. /£g. 

Nitrati ,' t97« 

Nitrato d'antimonio,' 703* 
»-^ d'àrgeiito,' $91. 
1-4 di barite, 4S4* 
dì bismtttCo,'67j^ 



Nitrato di calce • 467 t/rj* 
'^ di magnesia, 47t« 
»— dì manganese, 7ao. 

•-r di mèrcorio , 664. 

•— di zijBQd, 696. 
Nitro, S9<« 
^ calcareo,' 4^7* 
Nitriti, l97» 
Nitro*muriati ,' fii. 



Occl 
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:hi di gatto, SS^' 
►-r4i pesce, 550. 

Oho^ l55,Soto« ~ 
•— • mo ,*. lóSo. 
« volatile , xolo; 

«Remare ,.553,» 

Oro," 5<o f iig{v - 
•^ di Manheim,'»«« 
•-*• falmintatt ^ jjy^' 



Organo dei moni i iti* 
Orpimento^ 7X0. * 
Ossalati^ 94S* 
Óssalato di calce, 9l3t 
OssicfabiiHt dei metalli ti9^ 

. ml^metalli ,' 797, 
Os^iÀibiJità dei metallK^ 

semi-metalli / 797*' 



Ui 



GssMazione iti ^neulli f 

1073 .« ^^S* 
Ossido ksuKO diaAtimOftioj 

703,82^. . 
«^ bianco di ariesico ^ 707» 

«3o,9»4,fta5. • 
f^ bianco di stagiH) j ^ìS^ 



« b« « ^ 



V^9* ^ .-.-.-. 

^-«"^bianco di bismutto/9!f« 
•7- bianco di inasgan«se 1 

S27. 
*-« bianco dii molibedetio 5 

734. ..---', 
»-" bianco'di orieroiiEio ) óéf. 
f^ bianco di piombo» 647» 

6f04 
Ossido biancd di zinco » Si5* 
i^ di antimonio )704. • 
4-^ di antimonio , iolferato» 

703. ' 
•— d'argento, 59a,593,83r($* 
*— d' arsenico , 709 e /«g. 
•*• d'oroi 8i4« 
•^ d' un rosso Hìnù di flier- 

cnrio , 664* 
*— di bismuttòy ^73, 
^^ di cobalto , 68z,6f 3« 
*^ di rame , ^03* 
*^ di manganese, 718. 
^- di molibedeno , 852,^31* 
*-• di nichei, 489,824* ' 
^- di platino, 815* 
^^- di solfo, 805. 
•*- di tellurio j 77* ^ •'^iff • 

^*" di titano* , 740 e seg. 
828, 

^ ditui}g(iestatoj7^9>S|<^ 



^ di zintò , ^1^. 

*^ grigio di anfimoàla f 

$2<. 

p^ grigio di arseiiico ,, ijoé 
^ grigio di stagno» Ì{$$ 

»-« griifto di* ]bMmùttP>.dti« 
Ossido . gsigio di cobalto % 

823/ ' . 
<^ grigio dt^i^iombo ^64(4 

«ao. 
^^ grigio di zinco» 825. 
^* giaTlò di nàcJtcùiio »' 6(^4^ 

^63il»'. ^z- 

^-* giallo di piombo» (4^^ 

820^ 
^ marziale , 628. 
hk^ metallico, ioié 
9^ muriatico, 807* 
H^ nero di manganese , tif^ 
^^ nero di mercutio « 82i# 
»— nero di ùrro^y tih* 
^^ rosso bruno di carnet y 

817. 
^- rosso bruno Ìì iserctfrjòr 

661. ^ / 

•^ rosso^ britoò .di ieirp f 

613,818. 
^^ rosso di mercurio, CHjf 

■ 8*'* 
K^ rosso d}piomi^»64<,8io< 

iyu Térdfe di cfoma, 7^,83,3 # 

»— verdie e bludiirame,8i7' 

OsSTgéna2ioa« , xa^)ro54# 

Ossigeno» Ì9ìV97Ì^a73'^ 



it$ 



P Aliene j totf* 
Pepito d'oro, $%%. 

Peridot, 555* 

Pefo dei nsetatli .e semi-m;« 
talli, 79^. 

^^ ipecifico dei ^uldi ff%T 
siici ^ 317,311. 

Pecrocelce, 55»; 

Petiinzé dei hitiesi , ^4^. 
•^Pian'rj animai 4 ^47* 

Piojnbu , 643 e se^. 

Piorobàj^ine > 73^- 

Pietra da caut^^rFoi f45. 

V- d*a«TOrro, 55}. 

^— di conio, 50I. 

p^ Ai croce , 555. 

,— di paT;igone> 37 1, . ' 

^epatica, 5^3. 

.^« infofnal/, 591. 

^^ fccefìtj, 502. 

J>ietre , 453./ 

^- da"^ fabbricare , 45J'» " 

^^ da fu Jle , .618. 

•— da stucco, 46 r. 

^— calcaree 456 ^ /fj{, 

»— albere$i , 566, 

» — oUarie , '5oi5. 

^- pomiò^ , 569. 

^- preziose itt e' seg. 

y propriam elite dette , 494f 

•—'saline .455* 

»-* saline a base, di allumi- 
ne , 4*<5 é segé 

•^ saline a ^àse di barite 9 
481 e seg* 

><- saline la base di calce , 
45^ e S€Z* 

»— saline a base di f licina,493 

9^ saline a base di magne- 

t Sia , 47^* e s^g. 



^ saline a base di sSIice 49f^ 
»— saline a h^sc 4i st^ooi» 
«iana , 491. 

^- saline a base di giargo* 
' nfa ,' 49».- • 
•— ^ vulcaniche , 568 ^ /e^ 
PiSte , ^078. 
Piro-ligniti , 459. 
^- mtfcifì, 957. 
^- tarthci , 954» 
Poc'assa , l4ti 855 teg, 
Polveri;Bsa^ione , 991, 
Polvere da cfnnoDe,' ^lo^^ 
porfidi, 5^1. 
porfizzazione, 99t« « 
Porpora^ di Cassios^ yX^» 
Prasió , 55 r; • 
Precipitato giallo, 664^ 
^— per sèi 643. 
^- rosso-, 664. 
pressione' deiratiflos&ra , 3; 

e /e^. 
Pridcipio acidificante, 8^,360 
*- attringeote, 967. 
•— del calore , io35« 
•Principifo 4lei éioco , 13.- 
^-infiammabile , 9035. 
Princip/ palificanti , 850. 
propagasione dell'azioo;* del 

fuoco I04^« e jc^. 
Proprietà fooor? dei |netal<!' 

h j 795i 
Proprietà fisiebe dell* aria/ 

147 * /ég. 
^-^ fisiche del acqua,329 e/^^. 
*^ fisiche flel fuoco, 1039* 
g seg. 

ProsSiato di. ferro, $27. 
Pnissiaci, 988. 
Pudipg , 567. 
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^^ITadro del pesp e della 
4uresza delle,. piccine pre* 
ziose , ^4J. 

- delle comlbijia|EÌont del- 
racidp Airswfiicò,, pi^t ^ 
-^ dell9 cQQ\)»inafsiòni d^l- 
i* acido $enaroico »: .96 1« . 

- deUe. co^Dbioazìoni del- 
l'acido ^9i^ico, 978.- , 
-* d^lle comj^iiiazloni dell 
acido JkoracLco^^^S» 

"? 4elle cQtnhìn^^ioQx àtlV 
acido canfofico, .96}4 
-* delle con]binazioi|.i del* 
r acido icarbonico^ ^ii* 

- delle combiqai^ioiii del- 
r acido cromw:o,.93x^ 

~ dellfi combinazioni 4el- 
r^pidj^ siUrico, .946. 

- delle coiii(bin^^ÌP«l 4el- 
r acido flupnco, .9 15* 

" <!eUe combioasioni df I- 

r acido formicai :$7p* 

- delle icombinaziojnì 4el- 
r^cido fallica , 9^6. 

■* delle conjbina;zioni del- 
r acido Ijatcico, 982. 

- delle combinazioni del- 
l'acido litico ) 9S.6.^ 

-delle combinazioni del- 
r acido malico ,939* 

* -delle comboazipni del- 
r acido molibidico, 9J0. 

"* delle ^oixibinazioni del- 
r acido ossalico , 942* 

"^ delle combinazioni del. 



l'jVridp.fosforoso j ^71, ' 
>** 4clle p-omjbioazioQi del?^ 

Tacidp^ prussico , 98B. 
^^ delle icòiribinazionv del?- 

r acido pirQrlegn^so , 959. 
^- delle cpi^bitlazioi^i delr 

l'acido pro-tartaroso , ^54» 
^^ dell^ ./combinazioni tteli' 

acido saccaro-lajcrico ? 9S4. 
^** .delle copibinazióni df IJ' 

àcido sebacico « 980Ì "^ 
^"* delje cottibJn'^^sioni del" 

acido succinico^ 9^9. 
^— delle èombinazioni deil^ 

acido )tartaroso>,949* 
^- .delle^ combinazipnildeir 

acido iunstico , ^V\ 
^^ delle copibinazióni dell* 

acidp .acetoso e ACetiico ^ 

^- delle, cotnbinazioni de- 
gli acidi muriatico e nvu? 
riato-ossigenato ^ $02. 

^- delle combinazioni de-? 
gli acidi jiitro^o e nitn* 
co» .897, 

^- delle combinazioni de- 
gli acidi solforoso e soU 
ìForico , i>9P» ' . . ^ 

^- del icalórico specifico dei 
C-orpij i.eÓS. 

Quadro delle Proprietà deU 
le ^o$tan;ce metallicbe /^ 
788 e seg* 

jQuarzp, 547. ,' 
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R. 



LAdidaiè acetico» kjs* 

*— benzoico ) 835. 

^^ bombicO) 136. 
*u^ boraci co, Bit. 

*^ canfol:iea,'r35i 

*^ carbonico, to^j 

**^ citrico, 835., 

►— fluòricò) tif. 

•^ fòrmico i 8S^i 

^ gallico, S3S. 
. *^ lattico, S36. 

**• liticb, 836.- 

**• hiailico, 835^ 

*» muriatico, 807. 

»— nitrico i 8d6. 

»« ossalico I 83 J, 944. 

•— fosfòrico, 81 è, 83Ì4 

*^ prussico i 836. 
. t^ pifo-iigriico , ÌTi5i 

^* piro.mucic*o • 835; 

^- p'iro-Ur^kriCè , 835. 

'^ saccaro lattico,* 83f« 

•— sebacico, 836; 

^- succinico ,835. 

•^ solforico, 865. 

*^ tartarico, Sjyj 

OAffira, 681; 
• àalcf cronfico 765.' 

. ^r d* £ps«m ,411» 47Y* 
' Sàls di Saturno , -651 , 940. 
. **^ di Sedliti, 411, 477* 

•^ di S<;i£»nette, 95 J. 

*" di T.ircarr) ,- 84». 

^* marmo , 843. 

■** marico calcareo^ 470* 



Raffredamehtoael nitro, 835 
Raffreddai!) ooto, i ito ^iig* 
^amo , 6oi é /e^; 
' >^ di cementazione , 609» 

•-* giallo, éif , 61 j; 

^ rósso i 6ti, (zi. 
Realgar, fioi 
kefrigerànte , io8i; 
Redole che segnono i raf- 
* freddaf^eati , mi ^ i liz. 
.Regolo di aiititiionio,^ 70Ì* 

^ di itloiiBsdeno ^ 733 ^ 
734. 

*-* di rungheJtcfcO , $r28, 
Riooraposizioné dell' acqua 
, 178 e seg: 

Risultati della fermentazio- 
ne dello Zucchero i loiZ. 
Rofccicj 559- 

Rubino d*anti tuonici, 7024 
Rubiti! , 5«J rseg. 

*^ baialcio^ 518, 

^- del brasile, 519. 

^- orientale, it6i 

f^ Sf^inetloi J17* 



Sale, neutro arUnìdàlé i 913. 
^ policresto della Roch'él* 

^ sedativo di Homb'^rfioy 

919* 
^- vegetale , 9S3. 
Sali , 853. , 
*«=^ neutri, 850 tf ìe^^ 
Salicornia , 843^. 

Salièrói Hti 



j 



Raponi , Ìai» ^ 
Sapone d6>ctrajj 7t«f 
^ardonicbe) 55** ' 
Scbisti, yoo , yio. 
Scìorli ,' 5S^. 
Sclorlo cruciforme^ 5yji 
•— rosso, 749* 
Sebati , 9^0/ 
Sebato di calce » fti* 
Seleniti, 4^r. 
SemilorO, ^i^« 
Semi-metalli , 656 e /qr, 
Serpentino 5 loSz. 
Serpentine, So<5, 
Serpentini , 5^»» 
Silice , 5SO e seg. 
►— gattizzanti , 55o« 
•^ non»gattizXanti , 551* 
Silice , 415 ^ «^i 1 1^70» 
Soda , S43» S^i ^ >^^£« 
►^ di Alicante, S43f 
Smaìtoi 68f. 

Smeraldo del Brasile, jy5. 
^- del Perù , 535» 
►— falso, 547^ 
Solfati , 890, 
Solfato di ■ allumine , 4^1 1 

487 , $69. 
*^ di barite .416, 481 ,86S, 
*— di bismutto, 674, 
•^ di calce ,916 , 948 ,951. 
•— di cobalto , ^83, 
*^ dt rame , 6o6, 
*^ di magnesia, 41I, 477» 
Solfato di manganese, 72^. 
*^ di pichel , 699. 



t 



•^ di piombo , €^i . 94^, 
^^ di stroMKiaua , 4 j-k 
•^ di zinco, 694, 6^f 
Solfiiti, 890. ' ^ 

Solfuro , 1078. 
•^ di antimonio, 703* » 
►— di molibedeno , 93^1, 
Solfo 19 > 387 e jejj. 
j— dorato di antimótiio , 7©| 
• »^ molle, 805. 
Sostanze minerali , 597 e /f ?« 
•— metalliche, 573 ^ /^^* 

874. # /^/* 
^^ vulcaniche , ^é8 e seg^ 
Spato ad amantino , 549* 
*^ stellato, 501.' 
•^ fluorc , 463 , 91*. 

^- pesante ^ 481 , 868, 
^* vetroso, 463. 

Spati calcarei i 457* 
•~ scintillanti, 548. 
Spirttus sifvestrh ^ iir. 
Spirito di vino, ioli, 
*^ silvestre , aif, 

Stagno, 633. 
•^ (scaglie dello), 63 J, 
^^ (strido dello), 633, 
^~ ( ossido biancd. di ) , 6 jé|^ 

Stalattiti, 458. * 

Steatiti , 506. 

Storta, 1082 , X083. 

Stronziana , 4^9 e seg. ' tji^ 

Sublimazione, io8t» 

Sublimato corrosi vov, ISiCy,^ 

Succino, 970. 

Succisati ; 969. 

Sughero M montagaa, 50^^ 



'J5C 



T, 



Alchi » sci, 

~ fttibiaco , 700V 
Tartriti } 949- 

Tartrico ^ciòaìó dk foidswi i 
^ 950, 953.' 
*- di calce, 951. 

•^ di podassa antioiòfiiftio i 
^ 700 

^^ di soda I 95). . , - 
Tavola nietoJica dei ^fluidi 
^ eias&ci| 6f» ♦- - ^ 

Tempra i éit. 

Tenacità dei metalli, 79Ì» 

Terr^ tnjmale^ 47 5# 

►— posaotev 4»*» 

^ P^sawfe aererà ^ 4l3rf 

'^ vetrificabile ^ 4> j. 



Temccio, tBzj* 

Terre primitive, 401 e leg 

Titano,' 74p. 
Tombaco bianco, 6 io. 
Topaz; , sjy^e seg. 
Topazio di Boemia , 547; 

,rr di S^soóia , 526. 

•-^ del Rraafile, 5Z5. 

^^ orientale ,' 5*4. -, 

^* pestàcbio, 524. 
Tonnaliiia , ^^S4 ^ . 
Triturazione , 99^» 
Tunghestcno ,• 727 è ség: 
Tunghestati> 9t7* 
Turteto- minerale i 665.* 



V 



» . ^ 



Apori, 343 ^ seg. 1099 

Venti, iSi e /e^; 
Verdetto , 608. 
V^erm'iglione , 66i« 
Vetri ardenti, 1115. 
Verde rame ,' 6o8. 



Verde di i^onta^à\' 603. 
Vinoy loiu < 
J^ emetico ,' 706. 
Vitriol bianco, 697? 
V^trlcanò di Lcmery , 630^. 




rAccaro-latti,' 984. 

Zaffrano di marte aperitivo,' 
628. 

■7*' dei nìefalli, 703V 

!ÌUtffiro,^ 5*9 e seg. * 

*^ del Bragie,' 53 !• 



«T- oneotale , 530. 
Zsoliti , 508 , 5IX.. 
Zero di calóre , I225«^ 
Zinco,' 692, j 
•T* ( Fiori di ) 693'. 
Zucchero, 1013. 
►— di Saturno 65^.* 
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